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Presidenza del vice presidente ROGNONI

PRESIDENTE. La seduta è aperta(ore 15).
Si dia lettura del processo verbale.

SERENA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta
pomeridiana del 19 giugno.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è
approvato.

Congedi e missioni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senatori: Agnelli, Ayala, Arlac-
chi, Bettoni Brandani, Bo, Bobbio, Borroni, Brienza, Bruno Ganeri, Ca-
bras, Castellani Pierluigi, Cecchi Gori, De Martino Francesco, Fanfani,
Giorgianni, Lauria Michele, Leone, Manconi, Mele, Pagano, Palumbo,
Rocchi, Taviani, Toia, Valiani.

Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Besostri, Bra-
tina, Cioni, Contestabile, Corrao, Cusimano, Diana Lino, Lauricella, Lo-
renzi, Martelli, Rizzi, Speroni, Squarcialupi e Turini, a Strasburgo, per
attività dell’Assemblea parlamentare del Consiglio d’Europa; Castelli,
Co’, Lo Curzio, Terracini e Vedovato, ad Helsinki, per la terza Confe-
renza paneuropea dei trasporti; Giovanelli, Lasagna e Veltri, a New
York, per partecipare alla sessione speciale dell’Assemblea generale del-
le Nazioni Unite.

Sono assenti i membri della Commissione bicamerale per le rifor-
me costituzionali perchè impegnati nei lavori della Commissione
stessa.

Presidente della Repubblica, temporanea assunzione delle funzioni
da parte del Presidente del Senato. Temporaneo esercizio delle fun-
zioni di Presidente del Senato da parte del vice presidente Carlo

Rognoni

PRESIDENTE. Il Presidente del Senato ha ricevuto, in data 18 giu-
gno 1997, copia del seguente decreto:

«Il Presidente della Repubblica,

visto l’articolo 86, primo comma, della Costituzione;
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considerata la durata e la distanza dal territorio nazionale della
missione ufficiale che il Presidente della Repubblica intraprenderà
all’estero a decorrere dal 21 giugno 1997;

Decreta:

Art. 1

Le funzioni del Presidente della Repubblica, non inerenti allo svol-
gimento della missione all’estero, sono esercitate, ai sensi dell’articolo
86, primo comma, della Costituzione, dal Presidente del Senato a decor-
rere dal 21 giugno 1997 e fino al rientro del Capo dello Stato nel terri-
torio nazionale.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 18 giugno 1997

Firmato Oscar Luigi SCALFARO

Controfirmato Romano PRODI»

In conseguenza della situazione costituzionale così determinatasi, il
vice presidente del Senato Carlo Rognoni eserciterà per tutto il periodo
della supplenza assunta dal presidente Mancino le funzioni di Presidente
del Senato sulla base della designazione dallo stesso Presidente effettua-
ta in data 21 giugno, ai sensi dell’articolo 9, comma 2, del Regola-
mento.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 20 giugno 1997, è stato presentato il se-
guente disegno di legge:

dal Presidente del Consiglio dei ministri e dal Ministro della
sanità:

«Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 1997, n. 171,
recante disposizioni urgenti per assicurare la gestione degli Istituti di ri-
covero e cura a carattere scientifico» (2540).

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea saranno pubblicate in allega-
to ai Resoconti della seduta odierna.
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Preannunzio di votazioni mediante procedimento elettronico

PRESIDENTE. Avverto che nel corso della seduta odierna po-
tranno essere effettuate votazioni qualificate mediante il procedimento
elettronico.

Pertanto, decorre da questo momento il termine di venti minuti dal
preavviso previsto dall’articolo 119, comma 1, del Regolamento.

Sulla morte del dottor Michele Coiro

GASPERINI. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GASPERINI. Signor Presidente, se mi è consentito, vorrei parlare
in memoria del dottor Michele Coiro. Per una straordinaria coincidenza,
la settimana scorsa, prendendo la parola in Commissione giustizia, ebbi
a ricordare un episodio che mi impressionò moltissimo. Difendo fiducia-
riamente alcuni signori imputati di vari reati per i noti fatti del campani-
le di Venezia. Un familiare, la moglie di uno di essi, recatasi presso la
casa circondariale di Venezia, seppe che il marito era stato trasferito al-
trove, ma non seppe altro. Malgrado le insistenze, infatti, non le venne
detto dove fosse stato trasferito il marito. Mi chiese allora, come difen-
sore e come membro del Parlamento, di interessarmi della sorte di suo
marito, Peroni Luca. Telefonai, quindi, sei o sette volte alla direzione
del carcere, dove mi venne sempre risposto che il direttore non era pre-
sente, che era uscito, che stava prendendo il caffè, eccetera. Allora, non
sapendo nemmeno il nome dell’interlocutore che mi rispondeva al tele-
fono, perchè si limitava a dirmi di essere un agente dell’Ufficio matrico-
la, mi permisi di chiamare il dottor Michele Coiro, in qualità di direttore
generale del Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria. Dopo die-
ci minuti, seppi da lui dove lo sfortunato detenuto era stato trasferito.

Presentai allora un’interpellanza parlamentare al Ministro della giu-
stizia lamentando questo grave episodio per cui a un cittadino, a un av-
vocato, a un membro del Parlamento non veniva indicato dove fosse
ubicato un detenuto nelle carceri italiane e scrissi un biglietto al dottor
Coiro, accludendovi la fotocopia della mia interpellanza. Concludevo il
mio biglietto, dicendo: «Nel desolato panorama della giustizia italiana
mi rimane come conforto la sua squisita gentilezza».

Poichè ritengo che questo biglietto non sia stato ricevuto per l’im-
provvisa morte del dottor Michele Coiro, credo che questo funzionario,
che fu grande magistrato, che condusse la sua opera con senso di uma-
nità, che fu corretto con le parti, che applicò la giustizia subspecie di
equità e che non anelava a porsi in vista, come purtroppo spesso accade
per altri magistrati, abbia dimostrato quelle doti di correttezza, di com-
petenza, di serietà e di lungimiranza che dovrebbero essere bagaglio spi-
rituale di tutti i giudici italiani.
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È per questo, signor Presidente, che oggi mi sono sentito in dovere
di sostituire quel mio biglietto, che non ha raggiunto il dottor Coiro, con
queste modeste parole.

PRESIDENTE. Senatore Gasperini, credo che a nome di tutti i se-
natori, sia quelli presenti, sia quelli non presenti in Aula, sia nostro do-
vere, ma è anche un sentimento autentico, quello di esprimere un pro-
fondo cordoglio per la scomparsa di Michele Coiro. Credo che osservare
un minuto di silenzio costituisca il modo migliore per ricordarlo.(L’As-
semblea si leva in piedi e osserva un minuto di silenzio).

Seguito della discussione del documento:

(Doc. LVII, n. 2) Documento di programmazione economico-finan-
ziaria relativo alla manovra di finanza pubblica per gli anni
1998-2000

Approvazione della proposta di risoluzione n. 3

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito della discussione
del Documento LVII, n. 2. Onorevoli colleghi, in relazione a quanto di-
sposto dalla Conferenza dei Capigruppo lo scorso 19 giugno, comunico
che gli emendamenti alle proposte di risoluzione presentate al Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria dovranno essere conse-
gnati entro le ore 17 di oggi.

Ricordo che nel corso della seduta pomeridiana del 19 giugno ha
avuto inizio la discussione generale, che ora riprendiamo.

È iscritto a parlare il senatore Curto. Ne ha facoltà.

CURTO. Signor Presidente, onorevoli colleghi, signori del Gover-
no, credo che il Documento di programmazione economico-finanziaria
rappresenti il primo importantissimo momento di rivisitazione dello sta-
to delle finanze pubbliche e sostanzialmente il primo momento per il ri-
lancio della economia, non solo finanziaria, ma anche sociale di questo
paese. Credo che proprio nel Documento di programmazione economi-
co-finanziaria bisogna ricercare le linee direttrici per rimettere in sesto
l’attività economica del paese e proprio in questa circostanza bisogna
creare le condizioni e i presupposti per lanciare messaggi chiari, mes-
saggi che soprattutto devono poi essere applicati nella pratica.

Dobbiamo chiarire pure che ci sono due maniere per avvicinarsi ai
problemi attinenti al Documento di programmazione. Da un lato, si pos-
sono creare le condizioni per essere ancora più vicini agli obiettivi non
solo nazionali ma anche europei degli ultimi anni e degli ultimi mesi,
cioè quelli legati sostanzialmente al raggiungimento dei parametri previ-
sti dal Trattato di Maastricht, parametri che probabilmente sono stati
raggiunti dal nostro paese e che probabilmente saranno raggiunti anche
da altri paesi europei, i quali però, indubitabilmente, rappresenteranno –
così come di fatto hanno rappresentato – un costo enorme soprattutto



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 7 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

per quelle fasce più deboli che non hanno capacità e potere di rappre-
sentanza, nè nel paese nè nell’ambito del Parlamento nazionale. È vero,
ci sono questi due modi di intendere il Documento di programmazione,
e se è anelito di tutti, se è nella coscienza di tutti l’aspirazione a creare
le condizioni per raggiungere i parametri di Maastricht, entrare in Euro-
pa e dare vita a quell’Europa che non deve essere fatto solo finanziario,
ma anche e soprattutto fatto politico, credo sia importante ribadire che
quando attraverso il Documento di programmazione si tenta di risolvere
i gravi problemi del paese, soprattutto quelli che attanagliano le catego-
rie più deboli, c’è bisogno di un progetto di più largo respiro, che inve-
ce a noi pare manchi completamente in questo Documento di program-
mazione.

Il Documento al nostro esame si basa su alcuni dati che appaiono,
a prima vista, estremamente ottimistici; si prevede una crescita del pro-
dotto interno lordo del 2 per cento nel 1998, del 2,5 per cento nel 1999
e si assicura che nel 2000 si raggiungerà una crescita del 2,7 per cento.
Anche se le cose dovessero andare in questa maniera, probabilmente tut-
to ciò non sarebbe sufficiente a recuperare il notevolissimodècalage
iniziale che purtroppo ci separa dalle nazioni più evolute, ma un proble-
ma che ci angustia e che riteniamo debba angustiare anche il Governo
risiede nella certezza che non vi è stata previsione di questo Governo
che abbia sostanzialmente trovato riscontro nel momento in cui dalle
enunciazioni teoriche e programmatiche si doveva passare a fatti concre-
ti ed operativi, cioè a quelli effettivamente realizzati nella vita
quotidiana.

Allora, se già rispetto al Documento di programmazione economi-
co-finanziaria dell’anno precedente vi è stato uno scostamento pari quasi
ad un punto percentuale, abbiamo motivo di ritenere che anche le attuali
previsioni del Governo Prodi non saranno certamente raggiunte.

Infatti, risulteranno certamente sfalsate in negativo e non solamente
per questa grande voglia di far apparire come conquiste quello che inve-
ce è ancora totalmente da conquistare, ma anche perchè ci sono dei fatti
estremamente importanti che cozzano e stridono con queste ottimistiche
previsioni.

Colleghi del Senato, il prodotto interno lordo non aumenta perchè
lo decide un Governo o una maggioranza, nè perchè lo decide un nume-
ro più o meno consistente di parlamentari: il prodotto interno lordo au-
menta quando le imprese possiedono una notevole competitività, quando
sono in condizioni di stare con forza sui mercati nazionali e internazio-
nali e quando riescono ad acquisire al proprio interno quelle capacità,
quelle esperienze, quelle specificità e quelle specializzazioni che le met-
tono in condizioni di essere punto di riferimento nell’ambito di un pro-
cesso globale di mondializzazione dell’economia, con il quale bisognerà
certamente fare i conti. Credo di poter dire, invece, che la situazione del
nostro paese non è assolutamente questa: c’è infatti carenza di materiale
umano nell’ambito delle imprese perchè queste non riescono più ad as-
sumere personale dipendente e non è certamente con il «pacchetto
Treu» che si risolvono i problemi del mondo del lavoro. Infatti, questi
ultimi debbono essere risolti, una volta per tutte, non con palliativi o
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con «pannicelli caldi» ma attraverso riforme strutturali che partono in-
nanzi tutto dall’adeguamento dei contributi sociali ai livelli di quelli pa-
gati dalle aziende che operano negli altri paesi europei. Qui, invece, si
tenta di far passare ancora, per l’ennesima volta, come un regalo o una
concessione quello che invece spetta alle aziende e ai lavoratori, non
creando occasioni nè opportunità affinchè il mondo del lavoro possa av-
viarsi verso una vera e sana ripresa.

Allora, se la carenza di braccia, di menti, di intelligenze, di persone
fisiche all’interno delle aziende non può contribuire certamente all’in-
cremento del prodotto interno lordo, allo stesso modo bisogna ragionare
e discutere dell’assenza, in queste stesse aziende, della capacità di poter-
si professionalizzare e specializzare, anche attraverso un sistema di inve-
stimenti e attraverso cicli di ricerche, che poi rappresentano quelle con-
dizioni e quei fattori che permettono alle imprese di essere competitive
non solamente nel panorama nazionale ma anche in quello europeo. In-
vece, analizzando il Documento di programmazione economico-finanzia-
ria, ci si accorge che non c’è alcuno spazio per la ricerca, nè per gli in-
vestimenti mirati e per il recupero delle aree depresse: o meglio, se que-
sto spazio c’è, è solamente formale e non sostanziale.

Nel Mezzogiorno d’Italia, perchè si riprenda l’economia, perchè vi
sia una ripresa del mondo del lavoro, non si richiedono certamente con-
cessioni e benefici di natura diversa rispetto a quelli che le popolazioni
e le aziende meridionali chiedono: sarebbe necessario dar vita ad una
serie di interventi di natura strutturale e ordinaria non straordinaria, per-
chè solamente in questa maniera potrà riprendere l’economia globale e,
soprattutto, si potranno garantire, anche per il futuro, quelle occasioni di
lavoro che, altrimenti mancherebbero. È il caso di qualche settimana fa:
nel territorio meridionale, in Puglia, si è insediata una grande azienda,
facente capo a ex esponenti politici che hanno vissuto anche i lavori
parlamentari. Questa azienda ha deciso di stabilirsi nel Mezzogiorno per
portare occupazione, ma non certamente per portare sviluppo: o meglio,
per quanto riguarda l’occupazione, la crea soltanto di tipo transitorio se
è vero, come è vero, che questi investimenti, questa infrastruttura, que-
ste dotazioni organiche di aziende che adesso decidono di operare nel
Sud sono dovuti soltanto al fatto che almeno il 60 per cento dei costi
sono a carico dello Stato e non dell’imprenditore.

Allora, noi diciamo che è facile fare una simile politica governativa
a favore del Sud, che sostanzialmente poi è una politica governativa
contro il Sud, contro il Mezzogiorno perchè non bisogna concedere sol-
di, risorse e capacità di intervento a chi interviene solo transitoriamente
nella vita economica del nostro paese e poi, una volta esauriti i fondi, le
prebende e le agevolazioni, se ne torna nei luoghi natii, lasciando nella
disperazione più nera quelle popolazioni che, invece, si attendono
tutt’altro.

Guardate cosa sta succedendo nella zona di Taranto: l’ILVA da
35.000 dipendenti è passata a 9.000 dipendenti, nonostante che anche in
questo Parlamento nazionale avessimo denunciato con forza i prezzi
stracciati con i quali Riva ha potuto acquistare un colosso siderurgico,
che avrebbe potuto avere e mantenere un ruolo certamente diverso ri-
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spetto a quello che oggi ha, invece, nel territorio ionico. Altresì sono di
questi giorni le ambasce nelle quali si ritrovano i dipendenti della Belle-
li a causa di una situazione certamente anomala, quella di un’azienda
piena di commesse ma priva sostanzialmente di liquidità. Questo è acca-
duto anche perchè sono venuti meno i controlli e sono venute meno an-
che le coordinate necessarie al momento dell’impiego e dell’inserimento
delle aziende nel Mezzogiorno d’Italia.

Pertanto, riteniamo che da questo punto di vista il Documento di
programmazione economico-finanziaria al nostro esame sia estremamen-
te carente. Allora, se è carente, vogliamo dare un indirizzo, cioè che ol-
tre le forze dell’opposizione, che certamente presenteranno delle risolu-
zioni diverse rispetto a quelle governative, anche lo stesso Governo si
renda conto di non aver scritto un Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria realizzabile, ma un «libro dei sogni» che rimarrà nel-
la fantasia di pochi, soprattutto di quei pochissimi che l’hanno pensato,
ideato e scritto.

Noi riteniamo che bisogna chiarire innanzi tutto un fatto importan-
te, e mi appresto a concludere il mio intervento. Se questa, cioè, sarà la
prima di una lunga serie di «manovrine» che andranno a costellare
l’economia italiana oppure sarà l’ultima; noi riteniamo che non sia l’ul-
tima, ma che sia la prima perchè purtroppo questa nostra economia non
si sta assolutamente riprendendo. Il fatto che lo dimostra ancora con più
forza e ancora di più è proprio la posizione fortemente rigida e forte-
mente prudente del governatore della Banca d’Italia Fazio, che di fronte
alla discesa del tasso d’inflazione, che vedete poi non rappresenta certa-
mente un momento di miglioramento della qualità della vita (l’inflazio-
ne sale o scende, ma poco incide sostanzialmente sulle tasche della po-
vera gente), non abbassa il tasso ufficiale di sconto. Infatti, se si doves-
se fare un’analisi appena superficiale sullo stato della famiglia media
italiana, vi accorgereste subito che la famiglia media italiana non si è
resa assolutamente conto dei benefici che, a detta del Governo Prodi, si
stanno ricavando dalla diminuzione dell’inflazione.

Allora, se così è, evidentemente bisogna fare qualche cosa di più;
bisogna creare migliori condizioni di sviluppo, realizzando condizioni e
opportunità perchè ci sia una reale presa di posizione a favore delle im-
prese, in maniera tale che ci sia un recupero di iniziativa politica da par-
te di questo Governo, che non può assolutamente crogiolarsi e acconten-
tarsi del fatto che i problemi che stiamo affrontando sono i problemi
che stanno affrontando anche altri paesi europei, come la Germania e la
Francia. Non è certamente così che l’Italia si presenta bene di fronte
all’evoluzione del quadro politico internazionale previsto da Maastricht;
non è così che il nostro paese si presenta in maniera ottimale di fronte
ai nuovi orizzonti, che non sono quelli degli anni ’80 e ’90, ma quelli
degli anni 2000, che se vorremo affrontare da paese moderno, dovremo
affrontare con quel rigore che deve essere proprio di quei paesi che, una
volta in ginocchio, debbono essere in condizione di riprendersi e di
guardare al futuro.(Applausi dai Gruppi Alleanza Nazionale e Forza
Italia).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Grillo. Ne ha
facoltà.

* GRILLO. Signor Presidente, il Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria si pone due obiettivi, almeno questo a noi è parso di
capire: la partecipazione all’Unione economica e monetaria europea e il
risanamento della finanza pubblica. A questi obiettivi vengono però as-
sociati, in maniera molto vaga, strumenti e procedure che non garanti-
scono di cogliere gli obiettivi di cui sopra. Evidentemente, il Governo e
questa maggioranza ritengono di rinviare il più possibile il nodo del
consenso ottenibile sulla riforma dello Stato sociale. Per questo, a parer
nostro, il Documento non fornisce risposta alla domanda se il Governo
abbia davvero intenzione di procedere con interventi strutturali nella ri-
forma del nostro sistema sociale. L’esperienza di questo ultimo anno,
ovviamente, ci induce al pessimismo.

Le riforme strutturali che lo stesso Governo ritiene necessarie, per
la verità, in teoria, con le ripetute dichiarazioni dei vari Ministri, soprat-
tutto del ministro Ciampi, una volta abbozzate vengono inevitabilmente
dimenticate o comunque si arenano. Il condizionamento di un Gruppo
politico, di Rifondazione comunista cioè, la presenza dei sindacati che
hanno sempre di più una capacità di condizionamento dell’operatività
dell’attuale Governo e della maggioranza che lo sostiene, la presenza
all’interno della maggioranza stessa di integrismi vecchi e nuovi, fanno
sì che interventi seri, radicali e di struttura per rivedere, modernizzando-
lo, il nostro Stato sociale finora non siano stati fatti. Le decisioni finora
assunte appaiono a noi ben poca cosa rispetto alle necessità del sistema.
Basti ricordare il tanto sbandierato «pacchetto Treu» sull’occupazione,
che avrebbe dovuto riformare l’ipervincolistico mercato del lavoro in
Italia: si è concretizzato in misure timide e talvolta controproducenti,
rafforzando, invece di eliminare, le regolamentazioni ed il controllo cor-
porativo sul mercato del lavoro. Ancora oggi, in effetti, anche dopo
l’approvazione del «pacchetto Treu», l’Italia rimane l’unico paese in Eu-
ropa in cui il mercato del lavoro è totalmente gestito dalla mano
pubblica.

Anche per questo motivo, signor Presidente, riteniamo che la rifor-
ma dello Stato sociale, che è alla base dell’efficacia della manovra di fi-
nanza pubblica preannunciata da questo Documento di programmazione,
finirà per essere tanto annacquata dai veti di cui ho detto, dai sindacati e
dai gruppi politici, da risultare inefficace.

Le misure adottate risulteranno così, in gran parte, inutili anche ai
fini del risanamento della finanza pubblica. Ancora una volta, si ricor-
rerà all’unica misura efficace che questo Governo sembra in grado di
realizzare: l’aumento della pressione fiscale. Del resto, in questo Docu-
mento non si nasconde tale necessità.

Proprio in alcune parti di questo Documento di programmazione, si
evidenzia poi un altro elemento di profonda contraddizione fra le enun-
ciazioni di maniera, che forse sono ritenute utili per rassicurare i nostri
partnerseuropei, per dare ancora di più l’idea che si vuole davvero fare
queste riforme, e la politica e le scelte concrete e strumentali effettiva-
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mente adottate. Vi si legge, ad esempio, che il Governo ha intenzione di
attuare, attraverso il risanamento, uno spostamento delle risorse dai set-
tori improduttivi verso quelli produttivi. Si ha così la sensazione di esse-
re finalmente di fronte ad una scelta di campo tale da credere che si vo-
glia incidere, contenendola, sulla spesa pubblica, per riversare le risorse
così risparmiate a favore del settore privatistico.

Tuttavia, nell’arco dell’ultimo anno, signor Presidente, abbiamo as-
sistito esattamente all’opposto. Infatti, non solo si è inasprita la pressio-
ne fiscale, ma la spesa corrente ha continuato la sua crescita. La spesa
pubblica corrente, signor Presidente, è aumentata anche con il Governo
dell’Ulivo ed è andata ben oltre l’aumento del PIL, in maniera che risul-
ta giustificata l’affermazione – che noi sottoscriviamo – che la forbice
fra l’aumento della spesa pubblica e l’aumento del PIL purtroppo è au-
mentata a tutto discapito delle condizioni della finanza pubblica del no-
stro paese.

In secondo luogo, il Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria risulta molto debole per quanto riguarda le previsioni macroe-
conomiche, che sono il presupposto affinchè la manovra prevista possa
realizzare gli obiettivi.

Ci troviamo, a parere nostro, di fronte ad un ottimismo, per certi
versi, sospetto. Ci viene il dubbio che certe sovrastime del tasso di svi-
luppo o sottostime del tasso d’inflazione siano una sorta di polizza assi-
curativa contro la necessità di introdurre misure urgenti ed aggiuntive
per colmare gli scostamenti in un secondo tempo: ciò che in buona so-
stanza è accaduto in precedenza. Nel corso del 1996, infatti, a fronte di
una previsione dell’1,2 per cento del PIL, si è registrato un aumento
soltanto dello 0,7 per cento e, a fronte di una previsione di indebitamen-
to netto della pubblica amministrazione del 6,2 per cento sul PIL, si è
avuto un concreto indebitamento, effettivamente realizzato, del 6,7 per
cento. Come è facile notare, quindi, i dati della realtà sono stati assai
peggiori rispetto alle ottimistiche previsioni del Governo Prodi.

Il nostro sospetto, pertanto, è che certe previsioni siano volutamen-
te troppo ottimistiche; ciò deriva dal fatto che certi centri di ricerca go-
vernativi e la stessa Banca d’Italia, che mostrano maggiore cautela, evi-
dentemente giocano ad una sorta di speculazione politica. La Banca
d’Italia sta smentendo clamorosamente il Governo che, proprio su di es-
sa, in maniera inusitata ed esagerata, ha fatto e continua a fare pressioni
per ottenere un abbassamento del tasso di sconto. Ma – come ha detto
assai efficacemente ancora ieri il direttore del Fondo monetario, dottor
Vito Tanzi – in ogni paese moderno i Governatori delle Banche centrali
dispongono di notizie superiori rispetto a qualsiasi altro Ministro per
operare un monitoraggio della reale situazione e comportarsi di
conseguenza.

In questa occasione, colgo lo spunto per esprimere apprezzamento
sul comportamento e le decisioni del Governatore della Banca d’Italia
perchè – come è stato ricordato anche ieri – proprio attraverso
la sua politica monetaria, egli ha contribuito – a mio avviso, più
di quanto abbia fatto l’attuale Governo – al contenimento della spesa
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pubblica e all’avvio di una politica monetaria effettivamente spesa
nell’interesse del paese.

Credo che le speranze del Governo dell’Ulivo di veder ridotto il
tasso di sconto – speranze ancorate alla riduzione dell’inflazione, che
certamente c’è, ma non dobbiamo dimenticare, come purtroppo spesso
facciamo, che tutti i dati fondamentali dell’economia non stanno regi-
strando analoga positività – andranno probabilmente deluse. Infatti, di
fronte a questo Documento di programmazione economico-finanziaria,
che non dà assicurazioni della sua tenuta se non sul piano delle entrate,
con possibili effettivi negativi per la stabilità dei prezzi, credo che il
Governatore non abbia motivo per rivedere la sua politica e le sue
decisioni.

Alla Banca d’Italia, dopo un periodo di titubanze, sembrano essere
sempre più convinti della necessità di una profonda trasformazione del
sistema e del fatto che comportamenti e decisioni per entrare e rimanere
in Europa debbano essere attuati non tanto per la moneta unica o per
l’ingresso nella UE, ma per affrontare la sfida del mercato globale, per
realizzare cioè l’obiettivo di creare un paese moderno, concorrenziale e
competitivo con il resto del mondo. Questo mi è parso, in buona sostan-
za, il discorso che il dottor Fazio ha svolto alla manifestazione della set-
timana scorsa organizzata dalla Banca di Roma.

È chiaro che per programmare una seria riforma strutturale si sa-
rebbe dovuta prevedere, in questa occasione, una manovra incentrata so-
prattutto sulla spesa, i cui procedimenti di taglio sarebbero dovuti essere
più evidenti ed incisivi. A mio modo di vedere, infatti, signor Presiden-
te, l’inasprimento dei tributi – ciò deve essere chiaro – si riflette molto
rapidamente sulla capacità di spesa della generalità dei cittadini e quindi
sui consumi, che non a caso stanno registrando un crollo rispetto all’an-
damento del solo 1995. Anche nel caso in cui l’aumento del gettito è
semplicemente il frutto dell’anticipo di imposte, pur non incidendo in
via definitiva sulla misura del reddito permanente, è da ritenere che esso
influisca – come dicono molti economisti di casa nostra – negativamen-
te sulla propensione a spendere dei contribuenti, riducendo così le loro
disponibilità liquide.

I tagli di spesa, viceversa, riducono certo la disponibilità per i citta-
dini di beni e di servizi pubblici, però questo costo supera spesso i be-
nefici che ne traggono i contribuenti; ma essi sono indotti ad effettuare
spese compensative, minimizzando così i riflessi sull’attività economica.

Ai provvedimenti di correzione dei conti pubblici sarebbe in ogni
caso opportuno, a nostro parere, affiancare interventi diretti a rimuovere
i condizionamenti che la normativa esistente comporta per il libero
esplicarsi dell’iniziativa privata e a favorire una utilizzazione efficiente
delle risorse rese libere dall’arretramento del settore pubblico. Nell’espe-
rienza degli altri paesi (mi riferisco a quanto successo in Olanda, in In-
ghilterra, negli Stati Uniti d’America) questo fattore sembra aver svolto
un ruolo determinante nell’assicurare il riequilibrio del bilancio, senza
produrre effetti negativi di rilievo sull’attività produttiva.

I tagli di spesa, cioè, avrebbero dovuto essere tali da ridurre in ma-
niera decisa la pressione fiscale, soprattutto quella che grava sugli inve-
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stimenti e sul comparto delle imprese private. Di tutto questo purtroppo
nel Documento di programmazione economico-finanziaria al nostro esa-
me non vi è traccia.

Il nostro giudizio, dunque, non può essere che negativo su di un
documento pieno di dichiarazioni di principio estremamente vaghe e
non sostenute da alcun preciso impegno e scelta programmatica. Si con-
tinua così a cercare una quadratura del cerchio, conciliando alcune mi-
sure di riforma peraltro solo annunciate, ed il blocco di potere che so-
stiene questo Governo che ha tutto da perdere da una vera, autentica ri-
forma complessiva del sistema e da un mercato veramente concorrenzia-
le e soprattutto da una economia privata in grado di svilupparsi senza
gli incentivi pubblici e senza i vincoli posti dalla discrezionalità eccessi-
va della burocrazia.(Applausi dal Gruppo Forza Italia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bosi. Ne ha
facoltà.

BOSI. Signor Presidente, signori del Governo, colleghi, voi forse
ricordate – i più anziani lo ricorderanno sicuramente – quella canzone di
Milly che diceva: «Si fa ma non si dice». Ora io credo che il Documen-
to di programmazione economico-finanziaria al nostro esame potrebbe
invece intitolarsi: «Si dice ma non si fa», esattamente il contrario della
canzone celebre che ho testè citato. Questo perchè nel nostro paese si
verifica, cadute le riserve di tipo ideologico e le competizioni sui massi-
mi sistemi, che tutti possono condividere (del resto, la costruzione del
ragionamento del Documento è una costruzione rigorosa, logica e linea-
re) quali sono le cose che dobbiamo fare in questo periodo nel nostro
paese per agganciare l’Europa, per risanare la finanza pubblica, per ri-
lanciare l’economia; ma evidentemente tutto ciò non basta. Tutti sono
convinti che sia venuto il momento di risanare la finanza pubblica come
condizione per riprendere la crescita; tutti condividono che sia giusto ri-
durre il peso delle tasse e dei contributi come condizione per riprendere
lo sviluppo; tutti condividono anche che occorre creare maggiore occu-
pazione riducendo i vincoli e l’eccesso di regole.

Del resto, lo stesso Governatore della Banca d’Italia ha ricordato
che il lavoro nero, molto spesso, è il portato di eccessive regole e vin-
coli nel rapporto di occupazione fra aziende e lavoratori.

Tutti dicono le stesse cose: le dice il Governo, le forze politiche, il
Governatore della Banca d’Italia, il Fondo monetario, la Comunità euro-
pea, l’OCSE. Sostanzialmente, quindi, vi è una concorde analisi che tut-
tavia non riesce a produrre i risultati che ci attendiamo, cioè il coerente
passaggio fra l’enunciazione degli obiettivi, le decisioni e la definizione
di una politica concreta di intervento nei diversi settori.

Quindi è proprio il caso di dire che si dice ma non si fa. Ho ri-
scontrato nel Documento molte dichiarazioni di intenti alle quali non
corrispondono decisioni concrete del Governo. Cito a questo proposito
soltanto due casi per ragioni di brevità imposta dai tempi assegnati al
mio Gruppo. Mi riferisco innanzitutto al caso della sanità rispetto alla
quale nel Documento di programmazione economico-finanziaria si di-
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chiara che è necessario gestire questo settore con criteri di tipo privati-
stico; passare dai bilanci finanziari a quelli economici; individuare i co-
sti delle prestazioni; finanziare le strutture ospedaliere attraverso la defi-
nizione dei costi e la quantità delle prestazioni, ma a mio avviso questo
non accade. Anzi ritengo che quanto già previsto nella legge di riforma
sanitaria la cosiddetta «legge Garavaglia» abbia trovato nella politica sa-
nitaria del ministro Rosy Bindi addirittura una controtendenza, un’azio-
ne controriformatrice, giacchè il Ministro non solo non ha dato attuazio-
ne a tali linee di comportamento, ma anzi ha raggelato quello che era il
processo finalizzato alla razionalizzazione nella gestione dei servizi sa-
nitari. A questo proposito, si pensi ad esempio alla polemica ingaggiata
con la regione Lombardia perchè ha introdotto le modalità previste dalla
suddetta normativa ed altresì alla solidarietà manifestata dal Ministro a
regioni come la Toscana (che non hanno invece introdotto tali moda-
lità), addirittura dichiarando che quello era il modello italiano da imita-
re. Inoltre, nell’ultima finanziaria, solo per iniziativa dell’opposizione, è
stato approvato un emendamento che impegnava il Ministro a diramare
norme che dessero materiale attuazione a queste tendenze ed alle deter-
minazioni che oggi sono nuovamente richiamate nel Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria ma che rappresentano il contrario
di quello che viene attuato dal Ministro della sanità.

Desidero aggiungere alcune notazioni anche sulla previdenza, giac-
chè sanità e previdenza sono le due grandi questioni sulle quali si incen-
tra il dibattito quando si parla dell’esigenza di una revisione dello Stato
sociale. Anche in questo caso assistiamo ad una sorta di campagna, ec-
cessivamente violenta e quasi terroristica, contro le pensioni di anzianità
quando invece enti ed aziende pubbliche e lo stesso Governo – e in tal
senso vi sono provvedimenti all’esame delle Commissioni – stanziano
delle cifre per incentivare l’uscita dei lavoratori con 35 anni di servizio
ed anche le banche stanno ristrutturando il loro sistema organizzativo
incentivando l’uscita dei lavoratori a 35 anni di servizio. Assistiamo
pertanto ad un comportamento schizofrenico rispetto alle continue e
martellanti dichiarazioni sulla necessità di impedire la pratica delle pen-
sioni di anzianità, portato avanti addirittura in modo terroristico tanto da
favorire l’esodo in massa dei lavoratori verso la pensione.

Ora, signor Presidente e signori del Governo, credo che dobbiamo
considerare tutto ciò con molta serietà; certo, non facendo parte della
maggioranza, non ci sentiamo corresponsabilizzati dall’atto fiduciario
che il Parlamento rivolge al Governo nell’approvazione del Documento
di programmazione economico-finanziaria, tuttavia ci restano il diritto e
il dovere di segnalare queste gravi incongruenze – nell’elenco delle qua-
li potremmo proseguire a lungo – fra quello che si dichiara di voler fare
e quello che costantemente giornalmente si fa. Mi riferisco ad esempio a
quando si dichiara che occorre eliminare i vincoli eccessivi nel settore
dell’occupazione e poi se ne aumenta progressivamente il numero – con
una produzione legislativa che riguarda vari settori – aggiungendo impe-
dimenti che rendono sempre più difficile intraprendere, investire, incre-
mentare l’occupazione e l’economia.
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Un’ultima considerazione che è forse la più seria e la più grave.
Nel Documento di programmazione economico-finanziaria è stata avan-
zata la previsione di un aumento del PIL all’1,2 per cento, aumento che
dovrebbe, con il contenimento della spesa corrente, garantire la condu-
zione finale dell’operazione di risanamento. Fancamente, come italiano,
spero che il PIL possa incrementarsi così come previsto nel piano e an-
dare dallo 0,7 per cento del 1996 all’1,2 del 1997, però già questa pre-
visione fu errata nel 1996 (si prevedeva allora l’1,2 per cento) e oggi
tutti i dati indicano che sarà molto, molto problematico e difficile arri-
vare a questo obiettivo nel 1997. A ciò si aggiunga anche che nel Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria del Governo si preve-
de che questo 1,2 per cento ipotetico è basato sulla capacità della produ-
zione diretta all’esportazione, e io vedo oggi grandi difficoltà proprio
nelle aziende che debbono esportare. C’è quindi l’ottimo dato dell’infla-
zione, ma questa grande ipoteca intorno alla credibilità della previsione
del PIL è veramente il dato più preoccupante, quello che ci fa conside-
rare questo Documento, un documento virtuale e purtroppo assai poco
realistico. (Applausi dai Gruppi Federazione Cristiano Democrati-
ca-CCD e Forza Italia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Pastore. Ne ha
facoltà.

PASTORE. Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro,
ho molto riflettuto se intervenire o meno nella discussione su questo
Documento di programmazione economico-finanziaria prima in Com-
missione e ora in Aula; ho avuto, e conservo ancora, la spiacevole sen-
sazione di ripercorrere una strada già fatta, di seguire una via già speri-
mentata per raggiungere una meta che si rivelerà molto diversa da quel-
la immaginata e da tutti, almeno a parole, condivisa.

Anche l’anno scorso infatti si erano chiaramente intraviste le insuf-
ficienze contenute nel Documento di programmazione economico-finan-
ziaria 1996, l’arbitrarietà di taluni dati previsionali – aumento del PIL,
invarianza della pressione fiscale –, l’assenza di prospettive di riforma
strutturale sia nel campo delle entrate sia in quello delle spese, tanto
che, come ricorderete, tre mesi dopo, è stato necessario, unico esempio
nella storia della Repubblica, approntare, discutere e votare una varia-
zione di grande peso tecnico-politico ed economico al Documento di
programmazione economico-finanziaria di giugno, fatto ancor più grave
se si considera che tale Documento ha un respiro triennale e che quindi
avrebbe dovuto e dovrebbe sottrarsi alle influenze del contingente, cioè
all’influenza di avvenimenti di breve periodo che non potrebbero nè do-
vrebbero incidere più di tanto sui programmi di medio-lungo periodo.

Temo che la storia abbia a ripetersi e che quindi tra tre mesi si
debba constatare che gran parte o alcune delle grandezze sulle quali si
basano i calcoli del Documento di programmazione economico-finanzia-
ria siano da rivedere, quali la crescita del PIL, il contenimento dell’in-
flazione, la diminuzione dei tassi d’interesse, il contenuto aumento della
pressione fiscale.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 16 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Già nelle audizioni tenute due settimane fa nella 5a Commissione di
questo ramo del Parlamento, si è avuta un’anticipazione di quanto po-
trebbe accadere da qui a qualche mese; ma dai responsabili del Gover-
no, Presidente del Consiglio e Ministri economiciin primis, non è arri-
vato alcun segnale tranquillizzante per i mercati, per gli operatori econo-
mici, per i cittadini. Già i primi segnali di inattendibilità delle previsioni
governative trovano riscontro in recenti rilevazioni sulla crescita del PIL
nel corrente anno.

Siamo quindi sicuri che i dubbi, le perplessità, le dichiarazioni pro-
blematiche da parte dei massimi esponenti del sistema bancario e credi-
tizio siano fondate, con buona pace per i calcoli e per i progetti conte-
nuti nel Documento che stiamo discutendo.

Mentre il capitolo degli interventi sulle spese è tutto da scrivere, si
sa invece che gli interventi sulle entrate mireranno ad aumentare il getti-
to IVA, mediante l’accorpamento delle aliquote per adeguarle, ancora
una volta, alla normativa europea; è dato comunque per certo un aumen-
to della pressione tributaria dello 0,5 per cento al netto del contributo
per l’Europa (la cui «transitorietà», mi si consenta, mai da nessuno mes-
sa in discussione, è ammessa ora dal Governo quale fosse una graziosa
concessione e non un fatto del tutto scontato); l’aumento della pressione
fiscale determinerà effetti sugli equilibri economici delle famiglie e del-
le imprese, in misura più o meno consistente, a seconda della minore o
maggiore elasticità della domanda dei singoli prodotti (beni e servizi),
che saranno interessati dalle nuove misure fiscali.

Certo è che gli aumenti dell’IVA si trasferiranno in tutto o in parte
sul livello dei prezzi e quindi peseranno sui bilanci delle famiglie e an-
che su quelli delle imprese in quanto acquirenti di beni e servizi. Certo
è che gli aumenti dell’IVA, per quanto non assorbiti dall’aumento dei
prezzi, comporteranno una diminuzione dei margini di profitto delle im-
prese, così come ci insegna la scienza economica e come l’esperienza
ha più volte confermato. Sfumeranno così i propositi di contenimento
dell’inflazione e quelli di tutela della competività del sistema delle im-
prese e dei suoi margini di profitto, margini di profitto necessari alla
stessa sopravvivenza delle aziende e in particolare al loro autofinanzia-
mento.

La matematica certezza per cui ad un aumento IVA corrisponderà
un aumento dei prezzi e quindi una ripresa dell’inflazione il paese ha
potuto verificarla in occasione dell’aumento delle aliquote IVA introdot-
to nella manovra integrativa 1995 del Governo Dini che ha comportato,
non dimentichiamolo, un aumento dell’inflazione estremamente consi-
stente; un simile effetto era più che prevedibile ed era stato ampiamente
previsto dai commentatori economico-finanziari ed anche dalle forze po-
litiche di opposizione.

Qualche altra breve considerazione sul tema del riaccorpamento
delle aliquote IVA, che interesserà non settori merceologici o servizi di
secondo piano, ma beni e servizi di larga diffusione, indispensabili alle
famiglie ed ai settori produttivi; basta dare una rapida scorsa alle tabelle
dei beni e dei servizi che potranno formare oggetto di aumento IVA.
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Mi permetto solo di segnalare i servizi ed i beni in campo edilizio
per i quali si prevede un aumento dell’aliquota dal 4 al 5 per cento, con
ciò colpendosi un settore particolarmente in crisi, con ricadute certamen-
te rovinose sul livello della domanda, già oggi particolarmente depressa,
e sui livelli occupazionali, senza che si possa escludere una diminuzione
del gettito fiscale complessivo a causa sia della diminuzione delle con-
trattazioni, sia dell’aumento della propensione all’evasione fiscale.
L’esempio qui fatto diviene ancora più significativo sol che si pensi che
al campo delle «costruzioni», nel settore pubblico ed in quello privato,
il Documento affida grandi speranze di rilancio dell’economia e di cre-
scita del PIL per gli anni a venire.

Un ultimo accenno al capitolo delle riforme della finanza pubblica,
capitolo al quale il Documento che si esamina dà una certa evidenza;
nel DPEF si legge appunto che parte consistente della manovra sulle en-
trate sarà affidata alle riforme strutturali delegate con la legge n. 662 del
1996; parte degli schemi dei decreti legislativi sono stati già licenziati
dal Governo e sono all’esame della Commissione bicamerale dei 30.
Ebbene, i primi provvedimenti predisposti dal Governo e sottoposti alla
Commissione sono assolutamente carenti, insufficienti non solo a ristrut-
turare il sistema delle entrate pubbliche ma anche ad assicurare quell’in-
cremento di gettito la cui previsione legittimò l’inserimento delle dele-
ghe nella legge di accompagnamento dell’ultima finanziaria. Proprio esi-
genze di gettito autorizzarono il Governo a sottrarre ad un sereno e ap-
profondito confronto l’esame delle norme di delega, facendole «salire»
sul treno della finanziaria; in tale occasione per la prima volta il Gover-
no ricorse all’espediente (poi più volte utilizzato) dei maxi-emendamenti
e dei ripetuti voti di fiducia, privando così l’intero Parlamento del suo
diritto-dovere di discutere, emendare ed approvare con consapevolezza i
testi normativi proposti alla sua attenzione. I risultati normativi sono
sotto gli occhi di tutti: norme di delega spesso incomprensibili, contrad-
dittorie, insufficienti a realizzare lo scopo per il quale sono state previ-
ste, come di recente abbiamo potuto verificare nella Commisione dei 30,
esaminando lo schema di decreto legislativo in materia di accertamento
con adesione e conciliazione giudiziale.

Le insufficienze della normativa di delega non mancheranno di ri-
percuotersi sull’efficacia dei decreti delegati a contenere e ridurre le
spese della macchina fiscale ed a migliorare, semplificandoli, i sistemi
di accertamento e riscossione delle imposte; il che nel medio periodo
non porterà ad alcuna seria riforma del sistema tributario e nel breve pe-
riodo non assicurerà – come accennavo – neppure quel minimo risultato
che il Governo si riprometteva con la concessione delle deleghe, cioè di
migliorare nell’immediato e nel futuro prossimo i conti dello Stato.

Sulla riforma strutturale delle spese, è consigliabile stendere un ve-
lo pietoso. Già è stato detto prima di me e meglio di quanto io possa fa-
re, che il DPEF è sfuggente e non impegnativo. Da pochi giorni si è
inaugurato il tavolo di «concertazione» per la riforma dello Stato sociale
ma è prevedibile che, nonostante i contrasti anche profondi che si sono
verificati e ripetuti nel recente passato e che già si ripropongono in tale
sede e che continueranno a persistere nel futuro, l’attaccamento al pote-
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re che caratterizza questa maggioranza al di là di ogni giustificazione
politica, porterà al solito compromesso che non risolverà i problemi del
paese ma che verrà sventolato propagandisticamente come il concreto
avvio della riforma dello Stato sociale e, magari, in attesa dell’effettiva
riforma, il popolo italiano verrà chiamato ad ulteriori sacrifici che si
proclameranno, ancora una volta, come l’«ultimo» e «indispensabile»
sforzo richiesto al paese in attesa di avviare un serio processo di risana-
mento della finanza pubblica.(Applausi dal Gruppo Forza Italia.
Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Duva. Ne ha
facoltà.

* DUVA. Signor Presidente, onorevoli rappresentanti del Governo,
colleghi, credo che sia un evento assai positivo che l’esame del Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria per il triennio
1998-2000 avvenga all’indomani della definitiva approvazione da parte
del Parlamento di quel disegno di legge per l’occupazione ormai noto
come «pacchetto Treu». In questo modo, infatti, il nesso inscindibile tra
risanamento e politica di rilancio, tra rigore finanziario e coesione socia-
le, tenacemente propugnati dal Governo e dalla maggioranza che lo so-
stiene, trova un’espressione concreta. Non è questo il solo caso: penso
alle riforme Bassanini, ma è sicuramente quello più recente.

In casi di questo genere l’azione del Governo assume una sostanza
che è oggettivamente percepibile da parte dei cittadini. Ed è anche, a
me pare, significativo che l’esame di questo Documento di programma-
zione economico-finanziaria avvenga mentre è ormai finalmente e con-
cretamente avviato il confronto sulla riforma dello Stato sociale: riforma
e non smantellamento. Esigenza peraltro che sottolinea come occupazio-
ne e riforma dello Stato sociale siano due termini legati da un rapporto
profondo e non superabile.

Il nostro sistema di protezione sociale non può essere meramente
difensivo e, tuttavia, deve rispondere a connotati di equità, efficienza ed
economicità che ne facciano uno strumento di reale promozione dell’oc-
cupazione e non, attraverso un peso che ormai non è più sostenibile da
parte delle finanze pubbliche, un fattore di freno e di ostacolo alla stessa
lotta alla disoccupazione.

Proprio per questo ritengo che lo stesso mutamento degli equilibri
politici recentemente avvenuto in diversi paesi europei e i nuovi termini,
la nuova attenzione con cui i temi del lavoro e dello sviluppo vengono
collegati alla realizzazione compiuta dell’Unione economica e monetaria
europea rappresentino una conferma dell’impostazione scelta con spirito
anticipatore dal Governo italiano e, al tempo stesso, un impulso al com-
piuto perseguimento di quello sforzo. Infatti, occorre ricordare – e del
resto lo ha sottolineato con chiarezza il Ministro del tesoro illustrando
alle Commissioni V e 5a riunite il contenuto del Documento di program-
mazione economico-finanziaria – che lo sforzo che ci attende è ancora
rilevante e deve essere perseguito con grande determinazione.
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Le due finalità fondamentali della strategia che viene proposta dal
Governo sono, come è noto, la partecipazione all’Unione economica e
monetaria europea e il risanamento della finanza pubblica. Ma se que-
ste, come rileva il ministro Ciampi, sono destinate ad alimentarsi vicen-
devolmente allora il sentiero virtuoso del risanamento va percorso senza
deviazioni e tentennamenti. Solo in questo modo, d’altra parte, sarà pos-
sibile mettere davvero al sicuro quei risultati di crescita della produzio-
ne e quindi dell’occupazione oggi ancora troppo fragili e troppo limitati
e dunque distanti dalle attese dei cittadini.

Il quadro macroeconomico di riferimento del Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria è ben noto e quindi non lo ripeterò.
Ma è a quelle cifre, enunciate appunto dal Documento, che mi richia-
merò sia per valutarne la perseguibilità, sia per giudicarne il grado di
accettabilità.

Per quanto riguarda il primo aspetto, c’è da osservare che gli obiet-
tivi di risanamento prefigurati trovano due poste decisive in una cospi-
cua riduzione della spesa per interessi e in un contenimento entro il 3,4
per cento dei trasferimenti correnti. Il tutto è affidato ad un controllo,
che dovrà essere molto accurato, su questo processo con la conseguente
esigenza di interventi su aree assai critiche in termini di equilibri di bi-
lancio, quale l’Ente poste e le Ferrovie dello Stato.

Tuttavia, l’entità della manovra correttiva di 25.000 miliardi, deli-
neata dal Governo tenendo conto anche dell’intendimento di non grava-
re oltre lo stretto necessario sul versante delle entrate, si rivelerà realisti-
ca solo se sarà osservata un’altra condizione. Si tratta, appunto – come
accennavo all’inizio del mio intervento - di quella riforma dello Stato
sociale alla quale il DPEF fa esplicito riferimento. Su questo aspetto il
dibattito che si è sviluppato in quest’Aula ha offerto diversi spunti, sui
quali vorrei brevemente – avviandomi alla conclusione del mio interven-
to – soffermarmi.

Mi è parso, in particolare, per nulla convincente l’assunto proposto
dall’ordine del giorno illustrato giovedì scorso dal senatore Vegas. In
questo documento, infatti, mentre si sollecita una politica di risanamento
della finanza pubblica basata su un contenimento strutturale della spesa
corrente, altresì si sollecitano contemporaneamente il riequilibrio fiscale,
i sostegni economici alla famiglia e alla casa e la riforma del sistema
previdenziale. Tuttavia, si escludono inasprimenti fiscali e contributivi.

A me sembra che in un quadro di questo genere si tratta di indivi-
duare obiettivi fra loro inconciliabili, al di fuori di quell’equilibrato con-
temperamento fra aumenti di entrata e risparmi di spesa, che invece è
delineato nella manovra proposta dal Governo. Per perseguire seriamen-
te questo obiettivo complessivo, è necessario puntare anche a quella sta-
bilizzazione del rapporto fra spesa sociale e prodotto interno lordo ai li-
velli medi degli anni 1996-1997, come ha ricordato il relatore Mo-
rando.

Il senatore Caponi, intervenuto nel dibattito, ha considerato questo
passaggio in termini assai critici. Non so se il relatore vorrà tornare su
questo punto, tuttavia personalmente ho la sensazione che nel suo inter-
vento il collega Caponi abbia fatto una certa confusione fra entità della
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spesa sociale ed entità della spesa previdenziale. In ogni caso, il proble-
ma che abbiamo di fronte non è quello della riduzione in senso assoluto,
ma è quello dei ritmi di crescita della spesa sociale in rapporto al pro-
dotto interno lordo; ciò si pone in termini particolarmente stringenti per
quanto riguarda la spesa pensionistica, che – come è noto – sulla base
dei più recenti dati comparabili in sede europea risulta superiore di qua-
si tre punti rispetto a quella dei principalipartner comunitari.

Nell’insieme la spesa sociale nel nostro paese è, rispetto a quella in
Europa, più rigida e più fragile. È più rigida perchè vi sono squilibri ri-
levanti fra settori e settori, che determinano resistenze categoriali che
ostacolano l’azione di riequilibrio e che incidono, però, sul livello di
equità complessiva del sistema. È più fragile perchè lo squilibrio della
spesa pensionistica risente in particolare, ai fini del suo equilibrio, sia
dell’invecchiamento della popolazione che dell’insufficienza del quadro
normativo vigente, come è esplicitamente sottolineato dal Documento di
programmazione economico-finanziaria.

Per questi motivi il confronto che si è appena avviato in materia
fra Governo e parti sociali assume una importanza decisiva. I risultati
vanno raggiunti con la concertazione, ma devono essere dei risultati net-
ti, visibili e soprattutto spendibili in Europa. A questo riguardo mi sia
consentito di dissentire da quanti avrebbero preferito un confronto basa-
to su una posizione preventivamente e definitivamente assunta dalla
maggioranza. Ciò non sarebbe stato – a mio avviso – opportuno per mo-
tivi di trasparenza istituzionale, dal momento che in questa materia il
rapporto fra Governo e Parlamento deve essere estremamente nitido.
Inoltre, avrebbe privato l’insieme delle forze politiche della possibilità
di concorrere costruttivamente e liberamente, anche se dialetticamente,
alla soluzione del problema della riforma dello Stato sociale, come inve-
ce sta avvenendo in questi giorni.

Si tratta in ogni caso di una riforma che, per quanto riguarda la
maggioranza, dovrà avvenire all’interno della cornice definita e fissata
dal Documento di programmazione economico-finanziaria. Occorre –
scriveva «Le Monde»nei giorni scorsi con riferimento alla situazione
francese, ma credo che la citazione sia applicabile anche alla realtà ita-
liana – difendere il lavoro di domani e non quello di ieri.

Questa è la scelta reale di fronte alla quale tutte le parti politiche,
ma la maggioranza in particolare, si trovano oggi. È una scelta alla qua-
le tutti, mi auguro, vorranno perciò concorrere con assoluto senso di re-
sponsabilità verso il paese e verso l’obiettivo europeo.(Applausi dai
Gruppi Sinistra Democratica-L’Ulivo e Partito Popolare Italiano).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Sella di Monteluce.
Ne ha facoltà.

SELLA DI MONTELUCE. Signor Presidente, signor Ministro, si-
gnori membri del Governo, onorevoli colleghi, per ottenere Maastricht e
per ottenere il risanamento dei conti pubblici, il Documento di program-
mazione ci mostra una strada: con il calo dei tassi si liberano risorse,
avremo maggiori investimenti, maggiore sviluppo, maggiore occupazio-
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ne, minore pressione fiscale, una ripercussione fra due anni sui consumi
e finalmente anche benefici per il commercio e l’industria. Questo per-
corso viene così chiamato (cito le parole testuali che vengono utilizzate
nel DPEF) «una profonda e permanente modifica dei comportamenti».

La mia critica riguarda il quadro tendenziale, la manovra, l’indiriz-
zo. Soffermiamoci dunque sul quadro tendenziale, ossia sul senso di
marcia che è stato indicato nelle tabelle che accompagnano il DPEF. Le
grandezze economiche hanno una loro congruenza? Dovrebbero averla.
Cito le risposte. Il presidente della corte dei conti Carbone nella relazio-
ne che è stata effettuata indica: «Il rischio di una disciplina della gestio-
ne di cassa non accompagnata da una parallela efficacia delle regole e
dei criteri di formulazione del bilancio di competenza induce a ritenere
necessaria e urgente una riflessione approfondita». E ancora, a domanda
mia, Sella di Monteluce: «Il quadro che ci viene fornito è dunque coe-
rente?», il presidente Carbone risponde: «Per essere coerente ha bisogno
di questa attenzione ulteriore per quanto riguarda i due punti che abbia-
mo discusso e cioè evitare la schizofrenia tra competenza e cassa». Per-
ciò il presidente Carbone, a mio avviso, non ritiene coerente il DPEF.

Il governatore della Banca d’Italia Fazio nella sua audizione a mia
domanda: «Questo è il commento della Banca d’Italia?» Risponde:
«L’aumento dell’occupazione indicato dal Documento è ottimistico».
Più avanti dice ancora: «E questa è l’esplicitazione dell’altra riga in cui
si dice che «Occorre rendere coerenti alcuni dati indicati dal Documen-
to». Più tardi ancora, il Governatore della Banca d’Italia, sempre espri-
mendosi sulla coerenza del DPEF, dice: «L’occupazione qui prevista
non ci sarà se la crescita resta lungo le linee indicate; ci sarà forse una
riduzione. Questa è la risposta sui modelli econometrici». A mia doman-
da: «In questo momento è incongruente?», il Governatore risponde:
«Questa è la risposta».

Come critica, vorrei far notare al Governo che il quadro tendenzia-
le del DPEF non è perciò corretto. Il mio suggerimento allora riprende
anche i commenti di Paolo Savona, effettuati pochi giorni fa su un noto
giornale economico italiano, ossia occorre coordinare tutta l’attività
dell’ISPE, dell’ISCO, della Presidenza del Consiglio, del Ministero del
bilancio e della programmazione, affinchè sia chiaro il quadro tenden-
ziale a cui ci riferiamo, di modo che esso possa essere responsabilizzato
ad una organizzazione prima di essere utilizzato successivamente per
sviluppare la attività previsionale. Chiedo anche spiegazioni sulla meto-
dologia usata e sul come siamo arrivati a definire questo quadro.

Questo è semplicemente un discorso sulla metodologia, ma quali
sono gli effetti di questa manovra sui consumi? Il PIL potrebbe non sa-
lire e quindi la manovra si rivelerebbe insufficiente per Maastricht,
avrebbe degli aumenti vivi delle imposte, si rifletterebbe sui futuri con-
sumi, quelli che vengono programmati fra due anni, ma avremo anche
un problema di cassa. Stiamo mettendo sotto il tappeto spese che do-
vremmo effettuare, rinviandole ad altri tempi. Questo significa che forse
tra un anno o due vi sarà un effetto sui consumi che saranno minori
proprio per questo. Si spera di avere un calo dei tassi, cosa importante
per la nostra economia e fondamentale per le nostre aziende, ma quale
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altro risultato ottiene un calo dei tassi? Nel transitorio ottiene poco, per-
chè ora che si ripercuote sulla manovra finanziaria in maniera totale de-
ve trascorrere il tempo della vita media dei nostri titoli di Stato, i quali
oggi hanno una vita media di 4,6 anni; pertanto, il pieno effetto della ri-
duzione di un punto percentuale del calo dei tassi si ripercuote in pieno
solo dopo quattro anni e mezzo,pro rata le scadenze.

Rimane comunque il problema che il risparmio della spesa per in-
teressi da parte dello Stato è anche qualcosa in meno dato ai possessori,
ossia in definitiva al consumo. In questo discorso si inserisce una parola
nuova, quella del consumo, perchè dall’impostazione contenuta nel Do-
cumento di programmazione economico-finanziaria sembra che non si
stia agendo sulla domanda e sul consumo per innescare la ripresa, ma a
livello degli investimenti, come risulta dal quadro che ho presentato
all’inizio del mio intervento: attraverso riduzione dei tassi, maggiori in-
vestimenti e solo successivamente maggiori consumi. Si tratta forse
dell’ombra di quella che oggi, nell’economia moderna, viene definita
supply economy,economia dell’offerta. Oggi l’offerta è talmente veloce
e rapida sui mercati internazionali e la evoluzione della tecnologia è tal-
mente rapida che ci si affida ad essa. Tuttavia affinchè questa venga in-
tegrata nel sistema economico italiano è necessario che si verifichi qual-
cosa: le riforme. Si tratta di quelle riforme che il Governo oggi non è in
grado di attuare: sono riforme economiche, strutturali e quelle che han-
no a che fare con ilwelfare,con il lavoro nero e con la burocrazia, cioè
tutte quelle riforme che fanno sì che il prodotto interno lordo, l’econo-
mia e gli investimenti possano essere eseguiti in un clima in cui posso-
no rendere. L’investimento non rende soltanto quando calano i tassi
d’interesse, ma anche quando vi è la possibilità per gli imprenditori di
crescere, cioè quando vi è la libertà del mercato. Ciò però non è possi-
bile in quanto la Banca d’Italia opera una stretta del mercato monetario
e dei tassi. Ritiene – a mio avviso – che in questo momento, se noi am-
pliassimo i cordoni monetari, la domanda aggiuntiva sarebbe fornita sol-
tanto da beni provenienti dall’estero, con undeficit della bilancia dei pa-
gamenti, oppure da un’inflazione interna. Infatti, quella stessa produzio-
ne che il Governo cerca di stimolare attraverso gli investimenti – a mio
avviso, non riuscendoci – non sarebbe in grado di tenere il passo, per le
pastoie burocratiche, per limiti insiti nel nostro sistema commerciale ed
industriale, con la domanda della gente. E allora con un colpo di penna
si elimina la domanda e si progetta un’economia basata, come afferma-
va poc’anzi il collega Pastore, sugli investimenti più semplici, quelli del
mattone, delle costruzioni. Così, la nostra economia sarà basata su inve-
stimenti nel settore costruzioni e sulla spesa statale; e la Banca d’Italia
allora non solo non abbassa i tassi – spero bene che lo faccia – ma ne-
gli ultimi due anni, con un PIL nominale (cioè il prodotto lordo in ter-
mini di moneta corrente) salito dell’8 e del 6 per cento, per un totale del
14 per cento, ha espanso la base monetaria dell’1,2 per cento e del 2,5
per cento rispettivamente, per evitare una ripresa dell’inflazione.

La responsabilità di questo è della Banca d’Italia e sono sicuro che
i criteri esistenti sono quelli giusti; tuttavia scompare dal mercato la mo-
neta reale e compare la moneta creditizia, che costa. Ed ecco come le
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nostre imprese e i nostri imprenditori, che devono essere invece essi
stessi il motore del mercato, vengono compressi da un lato da costi che
aumentano e da un quadro strutturale che non riesce a risolversi, dall’al-
tro da tassi di interesse elevati, e da una struttura del mercato del lavoro
che non può espandersi; e così che l’investimento non può realizzarsi.
Allora quellasupply economyche negli Stati Uniti è orientata sulle tec-
nologie, che conta per il 40 per cento della crescita del prodotto interno
lordo e che sta trascinando oggi l’economia statunitense, in Italia è ri-
dotta semplicemente a crescite di spese correnti dello Stato e a investi-
menti fatti nel settore della costruzione.

Questo è il modello di crescita che ci viene propinato oggi e per i
prossimi tre anni; un modello di fronte al quale la Banca d’Italia, in
questo momento, non può sospendere la stretta, perchè altrimenti altera
un equilibrio, con danno per i nostri rapporti internazionali e per l’infla-
zione. Il modello di equilibrio proposto prevede una crescita della do-
manda del 0,8-1 per cento (se andrà bene), forse una crescita minima
della base monetaria, una crescita minima dell’occupazione. È questo
quanto ci viene servito dal Documento di programmazione economi-
co-finanziaria.

Quindi io mi congratulo con questo Governo, al cui interno vi sono
dei nomi molto importanti: il ministro Ciampi, qui presente, una persona
di nota esperienza; il presidente Prodi, professore universitario, rinomato
esperto di economie industriali; il ministro Visco, persona di creatività.
Tre nomi di tale portata, invece che una visione nuova, una visione di
cambiamento, anzi di «grande cambiamento», come viene detto nel
DPEF, ci regalano una visione miope, quotidiana, di basso livello che
sicuramente non porterà benessere, nè porterà l’Italia nel novero dei
paesi industrializzati.(Applausi dai Gruppi Forza Italia e Alleanza Na-
zionale e del senatore Tarolli. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Montagnino. Ne ha
facoltà.

MONTAGNINO. Signor Presidente, signor Ministro, signori Sotto-
segretari, colleghi, la politica economica del Governo è stata contrasse-
gnata in questi mesi da coerenza, determinazione e realismo. Io credo
che sia giusto riconoscere che queste qualità, certamente rilevanti e non
sempre consuete, sono fortemente presenti nel Documento di program-
mazione economico-finanziaria relativo alla manovra di finanza pubblica
per il triennio 1998-2000.

Il Governo prosegue, senza soste nè cedimenti, nell’azione rigorosa
per realizzare gli obiettivi imprescindibili del risanamento dei conti pub-
blici e della riduzione dell’inflazione e dei tassi di interesse, per rilan-
ciare lo sviluppo economico e sociale del nostro paese e per partecipare
a pieno titolo, da protagonisti, all’Unione economica e monetaria
europea.

I risultati importanti, positivi ed insperati finora raggiunti, sono
proposti all’attenzione del Parlamento e del paese senza enfasi, con as-
soluta normalità, e rappresentano la replica più sobria ma più efficace
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agli increduli e ai detrattori. Ma c’è nel Documento all’esame di que-
st’Aula la consapevolezza che quanto finora realizzato ancora non basta
perchè ci sono molti problemi a cui devono essere date con urgenza ri-
sposte puntuali ed efficaci. C’è l’esigenza della crescita di un ciclo eco-
nomico che finalmente dà segnali di risveglio; c’è l’urgenza di supera-
mento dei nodi che indeboliscono la nostra struttura produttiva e delle
disuguaglianze sul piano economico e sociale che rischiano di escludere
intere aree (e un numero troppo rilevante di cittadini in particolare del
Mezzogiorno) dalle opportunità di sviluppo e di lavoro.

Le difficoltà sono indubbiamente notevoli ed occorre, quindi, una
visione strategica, ben calibrata, e un grande coraggio nell’indicare e
realizzare mete di avanzamento del sistema-paese e di coesione vera de-
gli interessi e dei bisogni dei cittadini. Ciò non si realizza sotto la spinta
irresistibile della razionalità liberista, ma con una politica che riesca ad
attuare una sintesi della complessità italiana che sta facendo i conti con
i suoi ritardi, con suoi squilibri e le sue risorse.

L’azione del Governo deve essere mirata a superare la resistenza di
un’economia che nelle aree deboli è troppo fragile e discontinua; in
quelle aree occorre promuovere la diffusione di una imprenditoria sana
ed autonoma e garantire nuova ricerca, innovazione tecnologia e profes-
sionalità adeguate.

Sul versante del lavoro e degli interventi per le aree depresse, a
partire dal Mezzogiorno, sono state già adottate misure importanti che
dovranno essere concretizzate con grande tempestività. È scontata l’esi-
genza dell’affermazione della legalità e della mobilitazione di maggiori
risorse per investimenti da indirizzare verso attività produttive capaci di
sollecitare energie imprenditoriali e impiegare al meglio le vocazioni
territoriali e il patrimonio di laboriosità e di vitalità che sono presenti in
quelle aree.

È necessario determinare le convenienze agli investimenti privati
attraverso una rete di servizi efficienti ed una armatura infrastrutturale
adeguata che recuperi la marginalità nelle aree meridionali; ma sono in-
dispensabili anche una diversa politica del credito che rappresenti stimo-
lo e non barriera insuperabile per le economie locali ed un disegno or-
ganico di formazione che rifiuti ilclichè assistenziale per assicurare le
professionalità occorrenti in un paese moderno. Bisogna fuggire dalla
rassegnazione o dalla semplice denuncia dell’inerzia ed adattarsi ad uti-
lizzare la grande potenzialità di sviluppo del nostro paese che è rappre-
sentata dal Mezzogiorno, anche attraverso un’agenzia di sostegno alla
progettazione che recuperi, insieme all’arretramento economico e socia-
le, anche ritardi culturali e ambientali in questo versante.

A questo Governo e a questa maggioranza incombe l’onere di af-
frontare e risolvere i problemi strutturali del nostro paese: il Mezzogior-
no, la disoccupazione, l’equità fiscale, lo Stato sociale. La strada è co-
munque ormai tracciata.

Occorre definire politiche probabilmente ancora più coraggiose per
ridurre la pressione fiscale e per una lotta efficace all’evasione che non
può prescindere dal riordino e dalla funzionalità dell’amministrazione
finanziaria.
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È necessario uno Stato sociale efficiente che garantisca la tutela dei
diritti e non i privilegi, che sia veramente efficace, immune da abusi, da
sprechi, da corruzioni, che indirizzi forte impegno sulla famiglia, i di-
soccupati, gli emarginati, le vecchie e nuove povertà, con grande rigore
sulla previdenza, ma senza impeto razionalizzatore.

Se le misure di finanza pubblica saranno coerenti ai bisogni e alle
esigenze del nostro paese si potranno, probabilmente in breve tempo,
coniugare crescita economica e garanzie per le aree e i ceti deboli.(Ap-
plausi dai Gruppi Partito Popolare Italiano e Misto. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Masullo. Ne ha
facoltà.

MASULLO. Signor Presidente, signori Ministri del tesoro e del bi-
lancio, signori Sottosegretari, onorevoli colleghi, vorrei innanzitutto di-
chiarare le ragioni per le quali io che non ho particolari competenze di
carattere economico e finanziario ho desiderato pronunciare questo in-
tervento. Da un lato mi spinge il bisogno di cogliere con soddisfazione
alcuni nuovi segni – che nel Documento di programmazione economi-
co-finanziaria si ritrovano – di attenzione ai problemi della formazione,
della scuola e della cultura; dall’altro lato, sento il bisogno di esprimere
una sollecitazione a compiere scelte operative più incisivamente coerenti
con queste affermazioni di principio.

Se guardiamo al testo del Documento di programmazione economi-
co-finanziaria rileviamo con compiacimento anzitutto l’affermazione –
la si legge a pagina 83 – della centralità dell’istruzione e della forma-
zione nella ristrutturazione selettiva degli istituti dello Stato sociale. Al-
tre due affermazioni fanno, per così dire, da corollario a questa prima:
l’una è la sottolineatura del nesso tra disoccupazione e insufficiente for-
mazione professionale, come si legge a pagina 58, l’altra è l’indispensa-
bilità dell’istruzione per sollevare il Mezzogiorno dai suoi secolari pro-
blemi, come si legge a pagina 63. La stessa connessione tra il problema
generale dell’istruzione e questi due particolari e, direi, congiuntural-
mente incisivi problemi, si ritrova anche nel discorso del Presidente del
Consiglio del 18 giugno in ordine all’avvio del confronto sulla riforma
dello Stato sociale, alle pagine 4 e 6 del relativo documento. Io credo
comunque che la centralità di cui si parlava all’inizio vada ben al di là
di queste, sia pur gravissime, questioni le cui serie considerazioni ne co-
stituiscono alcuni corollari.

Si tratta in effetti, al di là di ogni particolare applicazione settoria-
le, di avviare la pratica di una concezione radicalmente innovativa del
rapporto società-cultura e del suo nocciolo materiale che è il rapporto
economia-istruzione, del quale anche il Documento di programmazione
economico-finanziaria alla pagina 73 fa una sottolineatura, ma in termini
che sembrano piuttosto legati alla pura e semplice applicazione del pro-
blema della formazione ai problemi dell’occupazione, dello sviluppo e
del lavoro.

Ora, credo che, al di là di ogni particolare e pur necessaria applica-
zione, qui si tratti del compito veramente decisivo per la sorte della no-
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stra società, che è quello di renderci seriamente avanzati, come lo sono
la Francia, la Germania, i paesi nord-europei e il Giappone, abbando-
nando quella rozzezza politica originaria che ci segna in modo mai can-
cellato in tutta la storia unitaria e che faceva già dire con amarezza a
Silvio Spaventa in un suo intervento del 1881, a proposito del bilancio
di previsione del 1882, che il Regno d’Italia spendeva per la pubblica
istruzione tanto quanto per essa spendeva la sola città di Parigi. Proba-
bilmente da allora ad adesso i rapporti sono certamente cambiati dal
punto di vista quantitativo, ma rimane, o è rimasto fino a ieri, questa
macchia sulla nostra politica nazionale perchè in effetti è soltanto
sull’inversione del rapporto tra l’attenzione che si porta a tutti gli altri
comparti, pur fondamentali, della vita sociale e quello che si porta al
comparto dell’istruzione che si può contare per una vera e duratura
ripresa.

Questo significa che della formazione e della sua centralità non si
può parlare soltanto in termini di formazione professionale, in senso di-
rei basso e più corrente, nè dell’istruzione in senso strettamente scolasti-
co; occorre piuttosto che la centralità dello sviluppo culturale vada as-
sunta come condizione dello sviluppo economico e sociale. Sono lieto
che anche il relatore Morando, a pagina 7 della sua pregevole relazione
di maggioranza, abbia richiamato l’attenzione su questo tema.

Tuttavia, nel Documento vi sono anche altri annunci, che per così
dire oltrepassano quell’angusto limite cui accennavo con qualche ram-
marico poco fa; ed è nella parte in cui si parla della fondamentale prio-
rità della crescita dei consumi culturali – a pagina 66 del Documento –
e – a pagina 65 – dell’obiettivo prioritario del forte rilancio dell’iniziati-
va pubblica in materia di ricerca e di innovazione. Quello che però mi
ha colpito molto, e che costituisce in fondo il motore della mia iniziati-
va a prendere la parola, è il fatto che, stranamente, nell’intero Docu-
mento manchi qualsiasi cenno alla questione dell’università, nella quale
tutte le questioni finora ricordate (la formazione, l’istruzione, la cultura
e la ricerca) si saldano, ma che non è citata una sola volta. Ora, è evi-
dente che senza l’attenzione dovuta all’università, che certamente è im-
plicita ma che vorrei fosse esplicita, avremmo una ricerca senza forma-
zione, una formazione senza scienza, una cultura senza creatività e sen-
za criticità; l’assenza di questo termine e di questo tema (perchè il ter-
mine conta poco) potrebbe far sospettare un’idea bassa di formazione,
banale di cultura, praticistica di ricerca.

Sappiamo bene che l’università è la grande malata, forse la malata
più grave dell’intero sistema istituzionale, ma nè la scuola nè l’univer-
sità, i cui destini strettamente si legano, potranno mai essere curati nei
loro mali interni e profondi, culturali e morali, se non si comincerà ad
esempio con l’attrezzarle con strutture che consentano il pieno sviluppo
di una scuola rinnovata. Pensiamo al fatto che in molte scuole italiane,
soprattutto nel Sud, si fanno ancora i doppi turni; pensiamo che molte
scuole, soprattutto nel Sud, comportano un enorme spreco di denaro
pubblico per l’affitto di squallidi locali di proprietà privata. Al tempo
stesso l’università non potrà mai diventare università seria se la presen-
za attiva e collaborativa degli studenti e dei professori, che oggi non c’è
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(nè degli uni, nè degli altri), non sia resa possibile da strutture adeguate,
nelle quali gli uni e gli altri possano lavorare insieme; perchè essenzial-
mente l’università è l’unico grande laboratorio nel quale si impara ricer-
cando, si ricerca imparando e nel quale si pongono le basi di quello svi-
luppo culturale generale, e scientifico in senso specifico, senza cui non
vi è sviluppo tecnologico, non vi è sviluppo produttivo nè economico.

Se è vero che nei momenti di grave crisi economica e finanziaria
bisogna tentare di risparmiare su tutto e soprattutto bisogna tagliare gli
sprechi, credo siate anche convinti che non si deve risparmiare, ma in-
vestire anzi di più, precisamente sulle condizioni che rendono possibile
la ripresa, vale a dire le spese per la scuola, per la formazione e per
l’università. Non si tratta soltanto di «razionalizzare». Questa è la parola
magica che adesso ricorre, dove «razionalizzare» sta soprattutto ad indi-
care il negativo, cioè togliere le spese superflue, ridurre gli sprechi, ta-
gliare. Sappiamo, signori del Governo, che la ragione sa al tempo stesso
negare ed affermare; soltanto la non ragione nega tutto o afferma tutto:
nega tutto furiosamente o afferma tutto stupidamente; la ragione, vice-
versa, è selettiva. Credo dunque che, proprio mentre si comincia ad in-
vertire la tendenza finanziaria – come pare che in questo Documento
s’intraveda – occorra impostare, sia pure con segni prudenti ma sicuri,
una politica nuova, di grande respiro. Si tratta di rendersi conto della
necessità di avviare una politica che faccia della cultura in Italia non un
lusso ma il tessuto connettivo dell’intera coscienza popolare. Per questo
forse è già troppo tardi, quindi non bisogna rinviare neppure soltanto di
un’ora.

Certamente i popoli, come i guidatori di automobile, si trovano
spesso inevitabilmente ad affrontare svolte pericolose: e certo, voi uomi-
ni del Governo, vi trovate oggi in una di queste situazioni. Ma in questi
casi si mettono alla prova insieme la prudenza e il coraggio, l’esperien-
za e la lugimiranza. Ed è con questa fiducia che io, esprimendo il soste-
gno a questo Governo, non posso mancare alla mia personale responsa-
bilità nell’incitarlo e nell’incoraggiarlo a rendere sempre più visibile e
incisiva una politica che, essendo una politica per la cultura e per la for-
mazione, rappresenti finalmente una politica per un nuovo destino della
nostra società nazionale.(Applausi dai Gruppi Sinistra Democrati-
ca-L’Ulivo, Verdi-L’Ulivo, Rifondazione Comunista-Progressisti, Partito
Popolare Italiano e Misto. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Ripamonti. Ne ha
facoltà.

* RIPAMONTI. Signor Presidente, utilizzerò meno del tempo asse-
gnato al Gruppo Verdi-L’Ulivo. Credo però che alcune riflessioni deb-
bano essere fatte, partendo da un dato che mi pare sia non contestabile.
Dopo un anno siamo di fronte a risultati importanti, acquisiti grazie
all’azione di questo Governo, sia sul piano finanziario, su quello
dell’aggiustamento dei conti pubblici, che sul piano più generale della
credibilità assunta a livello internazionale da parte del nostro paese.
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L’obiettivo del Documento oggetto del nostro esame è il completa-
mento del risanamento finanziario, dell’azione di aggiustamento dei con-
ti pubblici con la finalità di entrare in Europa nel primo gruppo di testa:
ogni rinvio, si è detto, sarebbe dannoso sia per l’Europa sia per il nostro
paese. Si è discusso in questi giorni, nelle scorse settimane, circa una
possibile ridefinizione del patto di stabilità e crediamo che sia utile e
importante – al di là del risultato di questa discussione che riteniamo
deludente, anche se produttiva – soprattutto a seguito della modificazio-
ne del quadro politico a livello europeo, tendere ad un migliore equili-
brio tra gli elementi di stabilità monetaria, una politica meramente mo-
netaria, come è stata definita, e gli obiettivi di carattere generale riferiti
alla crescita, allo sviluppo e all’occupazione.

Questo non significa modificare i tempi previsti dall’accordo di
Maastricht, i tempi dell’unione monetaria, soprattutto perchè crediamo
che il rispetto di quei tempi possa essere garanzia di stabilità della no-
stra moneta e di continuità nell’opera di risanamento finanziario imboc-
cato dal nostro paese. Ridiscutere i termini del patto di stabilità significa
invece rivolgere maggiore attenzione ai temi dello sviluppo e allo stesso
futuro della società europea.

Noi Verdi, per la verità, accanto ai temi dell’Europa sociale e ai te-
mi del lavoro, pensiamo – signor Presidente – ai temi dell’ambiente. Il
nostro obiettivo generale, credo sia obiettivo generale della coalizione
che sostiene questo Governo, è in ogni caso quello dell’unione politica e
istituzionale dell’Europa. È questa una strada ancora lunga e, comunque,
una strada che richiede coraggio. Forse a tal riguardo un po’ più di co-
raggio dovrebbe dimostrare anche questo Governo.

Per l’Italia l’obiettivo dell’Europa ha reso – ci sembra – più facile
l’obiettivo del risanamento finanziario. La speranza del 3 per cento, co-
me rapporto tradeficit e prodotto interno lordo, ci sembra reale e non
solo una previsione della manovra; ci sembrano altresì risultati già rag-
giunti una riduzione del tasso di interesse sul debito e la riclassificazio-
ne della spesa: il nostro paese, grazie alla politica di risanamento, è già
riuscito a risparmiare più di 40.000 miliardi di interessi sul debito.

Tuttavia, insieme agli obiettivi del risanamento e della partecipazio-
ne all’Unione monetaria, finalmente, anche se forse in modo troppo ti-
mido, vengono posti obiettivi di crescita economica e produttiva e obiet-
tivi di crescita dell’occupazione. Riteniamo che anche questi obiettivi
siano raggiungibili, perchè sono il risultato di politiche convergenti sui
temi dell’economia: la politica dei redditi, la politica del risanamento
della finanza pubblica e la politica della stabilità della moneta.

II quadro delle previsioni previsto nel Documento di programma-
zione economico-finanziaria al nostro esame è convergente con gli
obiettivi generali che ho cercato prima di richiamare. Si prevede nel
2000 una crescita del prodotto interno lordo del 2,7 per cento, l’inflazio-
ne all’1,5 per cento e una limitata crescita dell’occupazione dallo 0,5
per cento allo 0,9 per cento.

Occorre tener presente, però, che di fronte ad un reddito nominale
che aumenta del 3,9 per cento abbiamo una spesa che aumenta comples-
sivamente, sia per la parte corrente che in conto capitale, del 6,4 per
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cento. Noi riteniamo corretta la scelta che viene fatta nel Documento di
programmazione economico-finanziaria di non comprimere le spese in
conto capitale, per cui pensiamo che sia giusto ricondurre la spesa in li-
nea con il tasso di crescita del paese incidendo sulle spese correnti.

La proposta del Governo è quella di ricondurre la spesa, in partico-
lare la spesa sociale, in linea con la media della spesa degli anni
1996-1997. In generale, per quanto riguarda i 15.000 miliardi di riduzio-
ne di spesa, si propone di intervenire con misure di razionalizzazione,
con la riforma della pubblica amministrazione, con un più appropriato
finanziamento delle aziende di Stato, con la riduzione delle spese socia-
li, come è stato già detto.

Per quanto riguarda le entrate, vengono meno leuna tantume in
particolare il contributo per l’Europa. Segnaliamo con soddisfazione che
finalmente una promessa del Governo viene mantenuta.

In particolare, rispetto all’obiettivo del 1998, cioè l’obiettivo del
2,8 per cento come rapporto tradeficit e prodotto interno lordo, manca-
no 25.000 miliardi, che corrispondono all’ammontare delle previsioni
contenute in questo Documento.

Signor Presidente, il Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria al nostro esame ha trovato inizialmente una risposta non nega-
tiva delle parti sociali. In particolare, nelle scorse settimane il sindacato
ha apprezzato l’impegno di un recupero di evasione fiscale per circa
2.000 miliardi, oltre ai 2.000 miliardi già previsti, come conseguenza
immediata delle misure contenute nelle deleghe fiscali. Il sindacato ave-
va apprezzato anche l’apertura del confronto sullo Stato sociale, senza
preordinare preventivamente e in modo specifico i tipi di intervento. Ora
ci troviamo di fronte ad una proposta del Governo e ad una delle orga-
nizzazioni sindacali; nei prossimi giorni arriverà una proposta della
Confindustria. Riteniamo che il confronto debba continuare nella massi-
ma autonomia e responsabilità, ma avanziamo un auspicio e una propo-
sta al Governo ed alle parti sociali: che il confronto avvenga senza for-
zare i tempi e i contenuti del possibile accordo, proprio perchè ci trovia-
mo di fronte ad una trattativa difficile che ha come obiettivo la ridefini-
zione dello Stato sociale del nostro paese, quindi di uno strumento im-
portante che avrà validità per i prossimi 20 o 30 anni.

È opportuno pertanto procedere con la massima prudenza. Noi Ver-
di ci auguriamo che anche tutta la maggioranza riesca su questo terreno
a portare il proprio contributo specifico, teso alla risoluzione di tale pro-
blema. Rispetto a ciò è opportuno segnalare alcuni problemi aperti, al-
meno aperti per la nostra parte politica. È prevista una crescita dell’oc-
cupazione dello 0,5 per cento nel 1998. È una stima molto prudenziale e
riteniamo che su tale emergenza sarebbe necessario più coraggio, senza
limitarsi a parlare solo di flessibilità ma prevedendo misure concrete già
ora, ad esempio per la riduzione dell’orario di lavoro, in particolare per
la diffusione delpart timespecie durante alcuni specifici periodi dell’at-
tività lavorativa, ad esempio per la cura della famiglia, per facilitare la
fuoriuscita dal mondo del lavoro. Al riguardo, inizialmente si era pro-
spettata la possibilità di utilizzare una parte dei proventi derivanti dalle
privatizzazioni per investimenti volti a creare lavoro. Questa possibilità
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è caduta ma crediamo che sia giusto quanto contenuto nella proposta di
risoluzione della maggioranza di utilizzare una parte degli introiti deri-
vanti dalle dismissioni del patrimonio immobiliare a questo fine.

Nel Documento al nostro esame viene presentata giustamente una
proposta per il risanamento dell’Ente poste. Vengono prospettati disegni
di razionalizzazione e la predisposizione di un atto di indirizzo, così co-
me è previsto già per l’Ente ferrovie dello Stato. Si cita testualmente il
recupero dell’efficienza e della qualità, si prevede in modo preciso
l’obiettivo di conquistare nuovi mercati. Tuttavia ci chiediamo, signor
Presidente, signori del Governo, come sia possibile conciliare questi
obiettivi con la linea in atto volta a sostituire il servizio postale su ferro
con quello su gomma. Ci sembra che in tal modo i costi aumenteranno:
siamo di fronte a minore efficienza ed a più rischi per incidenti, a più
inquinamento, a più problemi che si possono aprire.

Viene prevista in modo molto preciso anche una maggiore flessibi-
lità sul piano salariale. Tuttavia, si prevede che tale flessibilità debba es-
sere contrattata tra le parti sociali. Non ci opponiamo in modo ideologi-
co a questa proposta ma desideriamo segnalare un problema.

Se questa proposta è tesa unicamente – appunto – a favorire la
flessibilità senza tener conto del contesto globale, non trova il nostro
consenso perchè reintroduce il principio delle gabbie salariali; inoltre, ci
sembra che la tendenza, soprattutto del nostro paese, sia quella che il
costo del lavoro incide sempre meno sulle variabili che determinano le
condizioni per gli investimenti, mentre incidono di più il livello e la
qualità delle infrastrutture, i servizi e il livello culturale degli operatori.
Ciò vale in particolare per il rilancio dell’economia nel nostro paese,
che si deve misurare maggiormente rispetto alla qualità dei prodotti e
all’innovazione tecnologica.

Si cita espressamente il rilancio della ricerca e dell’innovazione, le
quali vengono giustamente considerate condizioni necessarie per la cre-
scita stabile, duratura ed ecosostenibile del nostro paese, e viene previ-
sto un forte rilancio dell’iniziativa pubblica in questo settore.

Siamo sicuramente d’accordo con queste proposte, soprattutto per-
chè ci ricordiamo quanto è stato stanziato dalla scorsa legge finanziaria
per il settore della ricerca: ci sembra di ricordare che sono stati stanziati
150 miliardi di lire, quindi a conti fatti, tre milioni di lire per un anno
per ogni ricercatore. Si tratta di una cifra che forse non è sufficiente
neanche per pagare i telefoni!

Signor Presidente, certamente vi sono molti aspetti positivi che vo-
gliamo segnalare: la previsione della riduzione della pressione tributaria
nel 1998 è dello 0,6 per cento rispetto al 1997 (ricordo che valutiamo
molto positivamente la finalizzazione del recupero fiscale teso ad alleg-
gerire la pressione tributaria sui contribuenti onesti); la ripresa lenta, ma
costante della riduzione del debito rispetto al prodotto interno lordo; la
ripresa della crescita dei consumi delle famiglie, che ci auguriamo ven-
ga indirizzata su consumi intelligenti e di qualità; l’intensificazione de-
gli interventi finalizzati all’emersione della base imponibile; l’impegno
per un miglior utilizzo dei fondi strutturali, in particolare al Sud. Nel ri-
spetto delle responsabilità degli enti locali, è positiva la proposta di co-
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stituire nuclei tecnici in grado di assistere i soggetti interessati nella pro-
grammazione, nella formazione dei piani di finanziamento e nella ge-
stione degli interventi.

Inoltre, viene incentivata la crescita delle produzioni e dei consumi
culturali, dalla tutela alla fruizione come occasione di nuovi posti di la-
voro. È prevista una nuova politica nei confronti del volontariato e del
no profit per potenziare i servizi alla persona, con misure legislative che
favoriscano l’armonizzazione tra il tempo dedicato al lavoro, alla fami-
glia e al tempo libero.

Per concludere, signor Presidente, è con soddisfazione, ma anche
con molta cautela che segnaliamo che forse per la prima volta in un Do-
cumento di programmazione economico-finanziaria i temi ambientali
hanno diritto di cittadinanza: l’ambiente, dopo le nostre ripetute ed osti-
nate insistenze, viene messo in relazione al lavoro. Si parla di sviluppo
sostenibile basato sull’uso efficiente delle risorse e sulla valorizzazione
delle potenzialità ambientali; si parla di ambiente ed occupazione quali-
ficata e stabile, attraverso il risanamento, la manutenzione ed il control-
lo sul territorio; si prevede il miglioramento della qualità dei servizi e
del territorio anche attraverso la sicurezza e la qualità ambientali; è pre-
vista la valutazione della compatibilità ecologica sui progetti finalizzati
ai contratti d’area e ai patti territoriali. Ci sembra che ciò potrà compor-
tare un aumento della credibilità e conseguentemente una maggiore pos-
sibilità di ottenere i finanziamenti comunitari.

Abbiamo detto che siamo soddisfatti, ma con cautela. Si parla mol-
to di riforme strutturali e di interventi permanenti; ci chiediamo cosa c’è
di più strutturale, ad esempio, di un piano generale per il risanamento
idrogeologico.

Bisogna integrare, signor Presidente, signori del Governo, le politi-
che ambientali a quelle sociali, occupazionali e fiscali.

Il nostro paese continua ad essere caratterizzato, anche se alcune
iniziative sono state avviate al riguardo, da una scarsa qualità ecologica.
È un vincolo, un costo e un danno ormai insostenibile e che condiziona
un nuovo progetto di sviluppo. Bisogna orientare le scelte economiche
generali su obiettivi ambientali; bisogna immaginare un nuovo Stato so-
ciale unitamente ad un nuovo Stato ambientale.

Noi proponiamo scelte che si possono fare subito. In primo luogo
l’attuazione del piano delle acque. Con un investimento di 10.000 mi-
liardi (4.000 già utilizzabili; i restanti 6.000 da finalizzare) si possono
attivare 100.000 posti di lavoro: 84.000 per la realizzazione delle infra-
strutture e 16.000 per la gestione. Quindi, posti di lavoro permanenti.

In secondo luogo proponiamo la bonifica dei siti e delle aree inqui-
nate. Oltre alle aree a rischio rilevante previste nella legge Seveso, vi
sono 200 città che hanno aree dismesse inquinate da bonificare. Questo
intervento attiva nuovi posti di lavoro e presenta un notevole grado di
fattibilità, nonchè un positivo impatto sulla vivibilità delle città.

Proponiamo, inoltre, il recupero ed il risanamento delle aree urba-
ne. Interventi di manutenzione, recupero, risanamento e riorganizzazione
urbanistica, sia nei centri storici che nelle periferie, noi ci auguriamo a
scapito delle nuove costruzioni, possono orientare in questo modo la



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 32 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

previsione di crescita della domanda interna del Documento al nostro
esame.

Inoltre auspichiamo lo sviluppo delle fonti energetiche rinnovabili.
Il rifinanziamento della legge n. 10 del 1991, attraverso il ripristino de-
gli incentivi all’utilizzo di fonti rinnovabili, può dare un contributo alla
sostituzione dei combustibili fossili e può contribuire a far rispettare gli
impegni internazionali finalizzati alla riduzione dell’emissione di CO2 e
di altri inquinanti.

Proponiamo infine la valorizzazione dei parchi, per sviluppare le
aree protette e per creare nuova occupazione, ma anche – e forse soprat-
tutto – come progetti realizzabili di sviluppo sostenibile già ora.

Signor Presidente, dopo un anno questo Governo è chiamato ad im-
pegni molto importanti. Crediamo che i risultati già ci siano; altri sono
alla nostra portata. Abbiamo proposto di coniugare ambiente e lavoro,
Stato sociale e Stato ambientale. L’abbiamo fatto perchè abbiamo visto
una svolta significativa all’interno di questo Documento di programma-
zione economico-finanziaria. Ora, la risoluzione che voteremo e che im-
pegnerà l’azione del Governo, ci auguriamo, anzi siamo convinti, che
conterrà anche queste nostre proposte.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Wilde. Ne ha
facoltà.

WILDE. Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Ministro,
l’analisi dei dati macroeconomici relativi al Documento di programma-
zione economico-finanziaria 1998-2000 la lascio ai fiancheggiatori del
regime catto-comunista prodiano, in quanto sono parametri non credibili
per motivi di reale economia e congiunturali. Le previsioni sono troppo
ottimistiche. La crescita del PIL per il 1998 non sarà del 2 per cento e
così la crescita dell’occupazione dello 0,5 per cento. Sono previsioni
lontane dalla realtà.

Sono ben due anni, prima con il presidente Dini e poi con il presi-
dente Prodi, che vengono fatte proiezioni di crescita del 2 per cento, ma
nel 1996 arrivammo allo 0,7 per cento e quest’anno se arriveremo
all’1,5 per cento, grazie alla strategia drogata della rottamazione, sarà un
successo.

Vorrei, quindi, riprendere il discorso partendo dalla politica assi-
stenzialista del Governo, la cui copertura sarà demandata ad inevitabili
future manovre e manovrine, sicuramente improvvisate, che si concretiz-
zeranno con la sola pressione fiscale scaricata solo e sempre sulla media
e piccola impresa. Prossimamente però la piccola e media impresa diffi-
cilmente riuscirà ad onorare tali imposizioni dettate dal regime catto-co-
munista, perchè la crisi economica scoprirà la realtà dell’attuale con-
giuntura, per cui tali obiettivi sicuramente non si concretizzeranno.

Ritengo quindi interessante entrare nell’analisi di quanto il Docu-
mento proporrebbe per la media e piccola impresa, anche se per fare
un’analisi seria e per avere riscontri veri non è sufficiente capire cosa
propone il Documento di programmazione economico-finanziaria, ma
occorre attendere alla realtà dei numeri scritti nella futura legge finan-
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ziaria. Quindi tale Documento di indirizzo, anche se strategico, in que-
sto preciso momento storico rimane un libro dei sogni. La finanziaria
con i suoi numeri scoprirà la realtà delle vere esigenze di cassa e delle
dotazioni finanziarie che mancano, per cui scaturirà il quadro desolante
di un risanamento che è ancora molto lontano e che la politica assisten-
zialista e statalista dell’Ulivo vuole ad arte tener lontano.

Per il settore dell’industria basta osservare i capitoli riservati alle
politiche settoriali per capire dove approdano gli interessi dell’Esecuti-
vo: in particolare quando si parla di riordino delle imprese di pubblica
utilità si indicano risorse per l’ennesima volta dirette all’Ente ferrovie
dello Stato a cui, a fronte di undeficit di 200.000 miliardi, si concede
un’ulteriore dotazione di 15.000 miliardi, più altri 5.000 per ricomporre
lo squilibrio relativo al fondo pensioni. Così pure per il riordino relativo
alle poste si concede una dotazione di 6.000 miliardi, ma anche in que-
sto caso, se osserviamo attentamente le valutazioni tendenziali, in assen-
za di correttivi, quest’ultimo importo presenterebbe un aumento di circa
il 15 per cento rispetto ai preconsuntivi del 1997, per cui non risulta af-
fatto coerente con le premesse e gli obiettivi relativi al tasso di inflazio-
ne programmato.

Quindi si conferma che l’entità dei trasferimenti della finanza pub-
blica risulta tipicamente assistenziale e continuativa nel dover difendere
un’emergenza cronica che impone una strategia politica che diventa ob-
bligatoriamente atto dovuto.

Con questo modo di programmare non si rinnova il sistema, lo si
restaura e si affonda l’economia vera di mercato.

È questa politica che noi rifiutiamo, anche perchè i grossi importi
regalati alle imprese di pubblica utilità non sono coerenti alla qualità del
servizio reso, all’efficienza dello stesso e quindi all’allocazione di tali
risorse; riverberano solo la continuità della strategia assistenzialista go-
vernativa e non servono nemmeno per incentivare il miglioramento del
servizio perchè sono largamente insufficienti, così che si scontrano con
l’Unione europea costituendo un elemento di grave divergenza con i pa-
rametri medi europei del suindicato settore. La forbice quindi tra Pada-
nia e Mezzogiorno tenderà sempre più ad allargarsi e quindi ci si sta al-
lontanando dall’Europa e nessuno lo vuole ammettere. Se c’è quindi la
volontà politica di attuare l’equilibrio delle imprese di pubblica utilità,
dotandole di ingenti ma insufficienti dotazioni finanziarie, a scapito si-
curamente del rilancio della media, piccola e microimpresa, i responsa-
bili abbiamo almeno il coraggio di non parlare di politica di rilancio del
posto di lavoro.

Il commercio sta chiudendo; il pasticciere di Messina, il presidente
della Confcommercio alza la voce, ma ormai è troppo tardi doveva esse-
re più attento e tempista prima. Così le microimprese commerciali che
rappresenta chiudono, come chiudono le piccole e medie imprese di
Confartigianato; i centinaia e migliaia di contoterzisti della Padania al-
zano la voce e protestano perchè hanno veramente le ore contate, men-
tre Spallanzani continua a spalleggiare trasversalmente la Confindustria
per annullare l’effetto della subfornitura, mentre altresì il PDS propone
il famoso comitato ristretto per ritardare i tempi e cambiare i risultati ot-
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tenuti in Senato. Tutti insieme, quindi, rimangono lontani anni luce dalle
reali esigenze della piccola impresa. In tale momento di grande confu-
sione anche il consociativismo tra associazioni, Esecutivo, partiti e sin-
dacati diventerà dirompente e si concretizzerà una nuova fase, quella del
rigetto delle adesioni sia alle associazioni di categoria che ai sindacati
perchè non sono più credibili, perchè siamo giunti al capolinea. Quindi
il tentativo di salvarsi inesorabilmente cadrà perchè la congiuntura nella
sua drastica realtà scoprirà le carte di una economia ormai extramargi-
nale. La ripresa si allontana perchè la politica è lontana dalle esigenze
del paese e dalla gente che lavora.

Il Documento in esame riconosce il ruolo della piccola e media im-
presa solo perchè è capace a mantenere nuovi posti di lavoro e ricono-
sce al Governo lo sforzo attuato e diretto alla stabilità dei cambi, alla
stabilità del mercato finanziario, alla riduzione dei tassi e quindi del co-
sto del denaro al fine di ottenere finanziamenti, ma non si entra nel me-
rito di un programma di vero rilancio; si indica un intervento di politica
bancaria dove però le banche non riconoscono il ruolo della piccola e
media impresa per cui rimane solo scritto nella carta. Fazio ha ragione a
non abbassare i tassi, sarebbe un’ulteriore droga che non porterebbe a
nulla perchè manca la materia prima: la fiducia congiuntamente alla
domanda.

Nel Documento in esame non si riconosce lo sforzo dell’imprendi-
tore, non si parla di bacini industriali, di riequilibri tra Nord e Sud, di
sussidiarietà, di possibilità di certezze di entrare nell’Unione europea;
non si parla di tagli di spesa e di incentivi a chi produce, anzi si ricorda
il disegno di legge Bersani relativo al rilancio dell’economia come fosse
un grande obiettivo con fatica raggiunto. Un singolo disegno di legge,
anche se prevede interventi triennali, non può far parte di una program-
mazione economico-finanziaria anche perchè, se vogliamo essere per
l’ennesima volta chiari e lucidi, i finanziamenti richiamati nel suindicato
provvedimento servono a rifinanziare vecchie richieste già accolte nelle
sedi competenti relative alla legge n. 317 (Ossola, Sabatini), la n. 341
del 1995, alla legge consorzi-export, alle leggi sulla ricerca e sviluppo,
richieste finanziarie ed agevolazioni concesse da tempo ma mai onorate
per cui è un atto dovuto, perchè sono interessate decine di migliaia di
aziende che da tempo pagano interessi di usura solo per l’inefficienza
dello Stato e quindi non c’è nulla di nuovo, cerchiamo di essere almeno
onesti in questo punto.

Altro punto sul quale la Lega Nord-Per la Padania indipendente
vuole essere chiara è il problema degli incentivi, tipo quelli sulla rotta-
mazione, i quali devono essere eccezionali e transitori e per tutti quei
settori che ne richiedono momentaneamente il ricorso, specialmente se
legati a cambiamenti obbligatori dovuti all’adeguamento delle normative
europee, settori che ne dimostrino però le reali necessità con dati con-
creti, che giustifichino l’attivazione dell’intervento, non come attualmen-
te il Governo ha dimostrato che esiste un solo settore e una sola fami-
glia, la Fiat-Piaggio; per loro è tutto possibile anche se non si dispone
di coperture finanziare certe, visto che dei 160 miliardi previsti dall’arti-
colo 29 del decreto-legge n. 669 del 1996 era prevista una copertura per
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95.000 macchine, mentre ora siamo arrivati a 377.000 autovetture ven-
dute per cui si splafona di circa 414 miliardi che dovranno essere co-
munque recuperati nelle prossime manovre.

Sempre in tema di auto, l’Esecutivo dovrebbe spiegare come mai il
cittadino dovrebbe subire un’imposizione fiscale per l’utilizzo dell’auto
in aumento di circa l’8 per cento annuo a fronte di un’inflazione pro-
grammata dell’ 1,5 per cento e perchè si trova a dover pagare la benzina
con una imposta che ha raggiunto ben 1.418 lire al litro (per quanto ri-
guarda la benzina super), nonostante il prezzo del petrolio negli ultimi
sei mesi sia crollato del 32 per cento. Con arroganza e con tali rapine
l’Esecutivo favorisce solo la restaurazione del consociativismo tra gran-
de impresa, politica delle sinistre e sindacato visto che quest’ultimo ha
già affermato che chiederà puntualmente la proroga dei tempi di rotta-
mazione. Respingiamo il sistema economico che si basa sul rilancio dro-
gato dell’economia perchè nulla ha a che vedere con la preventivata
programmazione economica.

Il tema più importante rimane comunque quello relativo al posto di
lavoro. Il Governo non può programmare posti di lavoro sempre e solo
per il Mezzogiorno; non si può drogare il PIL per evitarne il crollo; non
si può garantire maggiore occupazione se la pressione fiscale rimane
mediamente per la piccola impresa al 53,2 per cento: come può questa
investire e rischiare di creare nuovi posti di lavoro se non si può pro-
grammare e se le difficoltà relative alla globalizzazione del mercato non
sono riconosciute dallo Stato con norme ed incentivi fiscali con un ri-
lancio vero dell’ICE? Come si possono trovare nuovi posti di lavoro se
il PIL inevitabilmente scende? E perchè non si è in grado di favorire la
flessibilità del lavoro e anche la formazione?

In questo Documento non c’è progettualità politica specialmente se
le proiezioni devono essere triennali per cui traspare la continuità del
vecchio sistema; respingiamo quindi con determinazione questa stra-
tegia.

Altro punto importante e strategico per il settore industria sono le
privatizzazioni – Stet, Telecom e IRI – ma con lo strumento finanziario
della golden sharenon si hanno le garanzie proposte perchè il controllo
rimane ancora in parte in mano ai soliti noti, e le scelte sono il risultato
di attività sotterranee fortemente pilotate politicamente, come è avvenuto
nelle ultime ore nelle nomine dell’IRI, dove si conferma e consolida la
presa di potere del gruppo Prodi. Così si metterà tranquillamente mano
ai bilanci evadendo ed eludendo i controlli. Privatizzazioni che si do-
vrebbero attuare in pochi mesi sono programmate entro i tre anni e allo-
ra vedremo se gli obiettivi saranno, e in che modo, raggiunti, mentre
non si risolvono i problemi dell’Efim o della Gepi.

Esprimiamo un parere fortemente negativo perchè non c’è nulla di
nuovo che dia quelle garanzie che la programmazione economico-finan-
ziaria dovrebbe prevedere, specialmente in un momento epocale così
importante. Il problema Nord-Sud esiste solo se si parla di aree depresse
del Sud, imprenditoria giovanile o prestiti d’onore ma sempre per il
Sud, non si parla, per esempio di riforma fiscale decentrata basata su
parametri regionalizzati e quindi veri dove si applicano aliquote giuste.
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Per cui vedremo cosa accadrà quando si applicherà l’IRAP. Non si parla
di decentramento, di ribaltamento dell’incameramento e di redistribuzio-
ne dei flussi fiscali, del riconoscimento che la forte pressione fiscale im-
posta alle piccole e medie imprese è insostenibile e quindi occorre pro-
porre soluzioni nuove e correttivi. La pressione fiscale media che colpi-
sce la piccola e media impresa è del 53,2 per cento, ma se la regionaliz-
ziamo ci accorgiamo che colpisce per il 70 per cento il Nord. Tale para-
metro raggruppa una percentuale del 10 per cento dovuta al sommerso,
quando alla fine degli anni ’80 si decise di entrare nelclub dei Dieci, da
allora paghiamo anche per quelli che evadono e per il lavoro nero, ma
non si parla della lotta all’evasione, mirata, magari, alle grandi società
di capitale. Le percentuali fiscali sono, quindi, anch’esse drogate.

Perchè il Documento di programmazione economico-finanziaria
non dice in quali settori si potranno incrementare i posti di lavoro? Per-
chè non si recepiscono gli indirizzi dell’Unione europea e non ci si atti-
va in merito, come per esempio nel settore del turismo, che potrebbe
dare grandi soddisfazioni soprattutto in termini di posti di lavoro? Riten-
go quindi che tale Documento rimanga un libro di sogni, per cui mi au-
guro che i dati della legge finanziaria daranno maggiore soddisfazione
al settore della piccola e media impresa, in modo che si prospetti quel
rilancio che i nostri imprenditori della Padania da tempo auspicano ma
che non vedranno mai, purtroppo, perchè il paese viaggia a due velo-
cità: la Padania è pronta ad entrare in Europa ed a concorrere con le sue
imprese, mentre il Mezzogiorno non è ancora in grado e quindi dovrà
attendere.

Il Documento di programmazione economico-finanziaria non rece-
pisce queste realtà e non prevede queste eventualità, o finge di non ve-
derle. Allora, la possibile esplosione tra queste due diverse economie
sarà sempre più vicina, perchè il potere di acquisto del salario, dello sti-
pendio e della pensione non esiste più, l’inflazione programmata scen-
derà sotto zero ma i consumi si restringeranno ulteriormente, il debito
pubblico aumenterà e quello dell’INPS esploderà. Mi auguro che quan-
do l’Esecutivo capirà ed accetterà di trattare con la Padania non sia
troppo tardi.

La conferma delle difficoltà arriva parallelamente anche dalla Bica-
merale, con la cena in casa Letta con invitati illustri quali D’Alema,
Salvi e Berlusconi; è uno di quegli avvenimenti che consente di vivere
in un solo istante l’intera storia del riformismo italiano, che si concretiz-
za nel nulla ed apre la via alla restaurazione del vecchio sistema, quello
del consociativismo e del compromesso. Un atto dovuto per nascondere
le irrisolvibili difficoltà del momento, un accordo atto a garantire la loro
sopravvivenza e quella di un sistema che ha creato 2.500.000 miliardi di
debito pubblico. La differenza è soltanto una: Craxi li invitò in unarou-
lotte, Letta in un luogo più comodo, ma le riforme non si scrivono a ce-
na e tantomeno all’ultima cena, perchè ormai non c’è più tempo perchè
la Padania è sempre più vicina.(Applausi dal Gruppo Lega Nord-Per la
Padania indipendente).

MORANDO, relatore. Venite in Bicamerale a votare il nostro
emendamento sul doppio turno e i collegi.
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PRESIDENTE. Senatore Wilde, apprezzo la velocità con la quale
ha letto il suo intervento, anche perchè ha superato il tempo a disposi-
zione del Gruppo: la Lega Nord è fuori tempo massimo.

È iscritto a parlare il senatore Costa. Ne ha facoltà.

COSTA. Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Ministro,
con riferimento a questo Documento, che dovrebbe lasciare sperare (per-
chè almeno la speranza non deve essere tolta agli italiani) che alla sca-
denza di validità dello stesso, ossia al 2000, alcuni dei problemi possano
essere stati risolti, devo dire che il primo problema, quello della quadra-
tura dei conti dello Stato o della tendenziale quadratura – che è compito
precipuo del Ministro del tesoro e del bilancio – probabilmente lo avre-
mo superato a quella data. Tuttavia, ahimè, un’altra finalità propria del
Governo nella sua collegialità, quella di rimuovere le differenze fra le
diverse aree territoriali e quindi tra le diverse porzioni di popolazione
che insistono sulle stesse, ritengo non sarà conseguita. Infatti nel Docu-
mento non si adotta, o non si dichiara di volere adottare ciò di cui il
Mezzogiorno (che mi riguarda direttamente, perchè è colà che vivo ed è
per rappresentare quella popolazione che vengo eletto) e le altre aree
depresse avrebbero necessità. Infatti, con l’attuazione di questo pro-
gramma, che evidentemente anche per le firme che in esso si ritrovano è
riconducibile alla collegialità del Governo, non si può ritenere che si af-
frontino e si risolvano i problemi delle aree depresse. Colleghi, non vi è
possibilità di localizzare nuove iniziative produttive nel Mezzogiorno,
perchè vi sono dei differenziali che purtroppo non si tenta e non si ritie-
ne di dover colmare. Ragiono per quantità macroeconomiche, penso al
differenziale del costo del denaro, a quello per l’assunzione delle mate-
rie ed al collocamento del prodotto, al costo del lavoro; si tratta dei tre
grandi aggregati del conto economico di ogni azienda. Allora, nulla si
dice per far sì che chi prende denaro in prestito nel Mezzogiorno possa
pagare gli stessi costi che si pagano nelle aree oggi più avvantaggiate
del paese, laddove pure i cervelli e le braccia che vengono dalle aree
deboli del Mezzogiorno concorrono a determinare ricchezza e agiatezza,
facendole mancare dai luoghi dai quali queste popolazioni fuggono.

Tutto ciò non si dice di volerlo rimuovere nè si fa alcun tentativo,
così come rispetto ad infrastrutture serie e determinanti che consentano
di riequilibrare la distribuzione delle popolazioni sul territorio. Infatti,
cari colleghi, anche di questo si tratta: si ha un bel dire che ci si deve
recare laddove ci sono insediamenti produttivi se poi si vengono a crea-
re costi relativi all’urbanesimo, all’ingolfamento delle grandi città e del-
le aree abitate, alla distruzione dell’ambiente. Di quest’ultimo raramente
si parla ma quando si tenterà di valutarlo in termini di costi di ripristino
il prezzo sarà sensibilmente superiore a quello che si dovrebbe sostenere
per evitare che la gente non fugga dai luoghi dove è nata, offrendogli la
possibilità di rimanere laddove il Padreterno ha voluto farla vivere.

Dinanzi dunque all’inattività di un Governo che sceglie di tenere
volontariamente disoccupata una porzione del suo popolo e, nella mi-
gliore delle ipotesi, gli offre l’alternativa di andarsene dai luoghi nativi
per recarsi altrove, viene spontaneo chiedersi se, prima ancora di obbli-
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gare una parte di popolo all’emigrazione, non sia doveroso offrire la
possibilità, per lo meno, di regolare da solo il costo del lavoro. Infatti
un Governo ha l’autorevolezza e l’autorità di imporre le sue determina-
zioni soltanto se sottopone al popolo un piano, che poi adotta, che con-
sente di rimuovere le storture e le ingiustizie.

Rivolgendomi al superministro, con tutto il rispetto che si deve alla
persona del presidente Ciampi che certamente è uomo in buona fede al
quale riconosco il massimo della buona volontà, voglio dire che il Go-
verno di cui fa parte non fa quanto necessario per affrontare e risolvere
i problemi del paese. Dinanzi a questa situazione è dunque necessario
insistere ulteriormente sul principio, che viene timidamente enunciato,
della flessibilità del costo del lavoro. Prima ancora di fare emigrare un
gran numero di persone diamogli la gioia di poter tentare di equilibrare
tale situazione attraverso una rinuncia unilaterale del lavoratore. Questa
è l’ultima cosa che vorrei chiedere come parlamentare: la prima che
avrei l’obbligo di chiedere è che il costo se lo assuma la collettività na-
zionale. Ma non è più possibile perchè non è più di moda riconoscere
tali esigenze di solidarietà nazionale, che pure hanno informato i com-
portamenti di tanti Governi e hanno fatto del nostro un grande popolo
unito dal punto di vista della solidarietà. Ma poichè non è più possibile
agire in tal modo, prima di imporre l’emigrazione, che è quanto di più
grave si possa prospettare ad un giovane ed a una famiglia, ritengo vada
offerta la possibilità di riequilibrare i conti con una rinuncia personale e
univoca, dato che il Governo nulla dice a questo riguardo.

Inoltre, signor Ministro, è necessario rivolgere un’attenzione anche
minima all’agricoltura per dire che, se il Governo non affronta la que-
stione oggi, lo farà domani. Si tratta di un settore che, se è giusto che
non sia primario per quanto si è verificato a livello di economia dei co-
sti comparati, è pur giusto che debba sopravvivere e competere con le
economie degli altri paesi dell’Unione europea. Non è possibile imporre
alle aziende italiane un onere per contributo agricolo unificato di 40.000
lire per ogni giornata lavorativa di cinque ore – dunque al di sotto
dell’orario normale – e poi mandare i nostri agricoltori allo sbando ri-
spetto agli spagnoli, ai portoghesi, rispetto a coloro che per una giornata
lavorativa pagano 5.000 lire.

Questi sono gli elementi carenti del Documento di programmazione
economico-finanziaria al nostro esame, che mi auguro che ella – signor
Ministro – possa nel tempo sforzarsi di far colmare da un Governo che
ancora oggi, per tutto quello che ci ha presentato, si rivela essere sordo
alle nostre esigenze, alle esigenze di una porzione del popolo italiano
che chiede di continuare ad avere un Governo nazionale.(Applausi dai
Gruppi Federazione Cristiano Democratica-CDU e Alleanza Nazio-
nale).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Azzollini. Ne ha
facoltà.

* AZZOLLINI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, non eviden-
zierò ancora gli elementi negativi, che già altri colleghi hanno messo in
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luce, del Documento di programmazione economico-finanziaria che il
Governo ha presentato, ma mi limiterò soltanto a sottolinearne uno.

È del tutto evidente che severe critiche sono state mosse nei con-
fronti di questo Documento finanziario non soltanto in quest’Aula, ma
anche nel corso delle varie audizioni. In particolare, con una franchezza
del tutto inusuale e, quindi, sintomatica di una preoccupazione grave, il
Governatore della Banca d’Italia ha sostanzialmente rilevato tre punti
critici. Innanzi tutto, ha rilevato ancora un incremento della spesa cor-
rente elevato, tanto da costringere inevitabilmente il Governo, nonostan-
te le buone intenzioni continuamente smentite, a tenere alta la pressione
fiscale e tributaria. In secondo luogo, ha rilevato che la crescita prevista
del 2 per cento è sicuramente ottimistica. In terzo luogo, il Governatore
della Banca d’Italia ha detto di prestare ancora attenzione all’aumento
delle imposte indirette, perchè contengono in sè i «germi» dell’infla-
zione.

Aggiungo che, sotto il profilo politico, è del tutto evidente che
mancano completamente a questo Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria non solo alcune indicazioni di politiche economiche
esattoriali, in particolare di politiche dello sviluppo per il Mezzogiorno
d’Italia e per le aree deboli, ma soprattutto manca una qualsiasi indica-
zione puntuale delle riforme strutturali di contenimento della spesa pub-
blica, che – a quanto risulta – sono state stralciate dal Documento in os-
sequio al vizio nazionale di consultarsi prima con i sindacati rispetto a
quanto il Parlamento, che è il depositario della volontà collettiva della
nazione, ha la possibilità di esprimere.

Per un attimo – e mi avvio al punto rapidamente – vorrei supporre
che tutto quanto viene previsto nel DPEF venga poi realizzato, cioè che
niente si discosti da quanto viene previsto. A tal proposito grande è la
mia preoccupazione.

Se tutto ciò che prevede il DPEF si realizza, abbiamo un paese a
bassa crescita, la più bassa rispetto a quella dei suoipartner europei e
lontanissima rispetto a quella dell’America e del Regno Unito. In secon-
do luogo, abbiamo un paese che continua ad avere il più elevato tasso
di disoccupazione, del quale in 3-4 anni si prevede una diminuzione ap-
pena dell’1,4 per cento. In terzo luogo, abbiamo un paese che non ha
realizzato niente di quel programma del Governo che era stato annun-
ciato: in particolare, privatizzazioni stentate, difficili da realizzarsi;
provvedimenti farraginosi sulla flessibilità del costo del lavoro; una
pressione fiscale che nei prossimi anni si desidera che diminuisca, ma
che in verità fino a questo momento è solo aumentata.

Signor Ministro, questa – ripeto – è la mia grande preoccupazione.
Se questo Documento di programmazione economico-finanziaria verrà
verificato alla fine, nel 2000, saremo un paese ancor più distante dai
suoi partner per quanto riguarda lo sviluppo e la disoccupazione e,
quindi, un paese degradato.

Pertanto – e concludo il mio intervento – non è il caso di bearsi
dell’avvenuta riduzione di qualche punto dell’inflazione, che sicuramen-
te è importante, nè di porre continuamente in evidenza lo sforzo com-
piuto per la riduzione dei tassi di interesse, che – come sappiamo – si
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mantengono ancora elevati. Signor Ministro, per avere un esempio di ri-
sultati effettivi ottenuti con l’azione del Governo, si pensi agli Stati Uni-
ti dove il prodotto interno lordo è cresciuto del 4 per cento, l’inflazione
è scesa al 2,4 per cento, i profitti sono aumentati di 14 punti percentua-
li, mentre sono saliti percentualmente dello 0,9 per cento i salari, mentre
nel contempo la disoccupazione è calata dal 5,7 al 4,9 per cento. Quan-
do una politica di sviluppo viene premiata anche da una politica di sta-
bilità dei prezzi e da un aumento dell’occupazione, allora sì che si inne-
sca un circolo virtuoso.

La mia preoccupazione grande è che seguendo queste linee ci tro-
veremo un’Italia che entrerà forse in Europa, a costo di ulteriori notevo-
li sacrifici, ma vi entrerà, per usare una parola forte ma che comincia ad
aleggiare anche in un importante e recentissimo libro di Piero Ottone,
come colonia e non comepartner di prima grandezza.(Applausi dai
Gruppi Forza Italia, Federazione Cristiano Democratica-CCD, Federa-
zione Cristiano Democratica-CDU e Alleanza Nazionale).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Polidoro. Ne ha
facoltà.

POLIDORO. Signor Presidente, signori del Governo, onorevoli col-
leghi, non c’è dubbio che al di là delle posizioni che vengono via via
assunte a nome delle proprie parti politiche bisogna riconoscere che il
clima nel quale si sta dipanando questa discussione è quello indicato dal
relatore Morando, il quale ha colto come un dato positivo ed incorag-
giante per l’attività del Governo e della maggioranza proprio una sere-
nità che non era apparsa, per esempio, nella stessa occasione, quando si
discuteva il Documento di programmazione economico-finanziaria lo
scorso anno.

Presidenza del vice presidente FISICHELLA

(SeguePOLIDORO). Questo non può che essere un elemento posi-
tivo di sostegno al lavoro già svolto ed una testimonianza, tanto che
l’opposizione riconosce i risultati ottenuti. Brevemente mi soffermerò su
quanto è emerso nella Commissione ambiente di cui faccio parte perchè
alcune questioni che sono state in quella sede dibattute sulla scorta delle
proposte e dei richiami contenuti in questo Documento, in parte innova-
tivi – come riconosceva e ricordava lo stesso senatore Ripamonti poco
fa – hanno caratterizzato la nostra discussione.

Nel paragrafo dedicato al mercato del lavoro sono contenute le in-
dicazioni che il Governo propone con alcune importanti affermazioni.
La valorizzazione, il risanamento, la manutenzione, il controllo dell’am-
biente rappresentano, in linea con gli indirizzi europei e con la strategia
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dello sviluppo sostenibile, grandi e possibili opportunità di crescita degli
investimenti, di nuove tecnologie, di un più adeguato utilizzo delle ri-
sorse limitate, di modernizzazione e rilancio di una nuova qualità dello
sviluppo del sistema economico, di creazione di nuove occasioni di
impiego.

Con gli interventi previsti, l’ambiente può contribuire a promuovere
nuova occupazione qualificata e stabile. La sicurezza e la qualità am-
bientale rappresentano i punti di forza della politica del Governo, anche
per lo sviluppo del Mezzogiorno e delle aree depresse.

Il Documento individua un altro momento significativo in materia
di ambiente nello sviluppo delle attività agricole. Gli interventi previsti
per promuovere l’agricoltura quale importante strumento di tutela del
territorio e dello spazio rurale, in linea con i presupposti del Documento
di programmazione economico-finanziaria, potranno accrescere l’interes-
se delle nuove generazioni anche dal punto di vista occupazionale.

In 13a Commissione è stato sottolineato il fatto che l’ambiente rap-
presenta un’opportunità di crescita degli investimenti, delle nuove tecno-
logie, nonchè una fonte di nuovi moduli lavorativi, incentrati sulla mag-
giore qualificazione e sull’acquisizione di nuove professionalità. Il mer-
cato del lavoro sarà arricchito da tale indirizzo tematico volto alla salva-
guardia delle innumerevoli risorse ambientali in senso lato, quindi anche
archeologiche, architettoniche, culturali, presenti nel nostro paese.

Lei, presidente Ciampi, nell’audizione svoltasi presso le Commis-
sioni bilancio riunite dei due rami del Parlamento ha avuto modo di ri-
cordare alcune esperienze di crescita, per esempio in alcune regioni del
Mezzogiorno, come in Puglia o in Abruzzo, determinate dalla straordi-
naria vitalità del sistema delle piccole e medie imprese, a riprova della
fattibilità delle scelte di investimento nello sviluppo sostenibile, propu-
gnate dal Governo. A questo proposito, vorrei ricordare che vivo in una
regione in cui l’esperienza dei parchi è stata ed è ancora importante: nei
parchi del Mezzogiorno, ma non solo in essi, si avverte l’esigenza di ca-
ratterizzare più efficacemente l’intervento di tutela in termini di difesa
attiva delle peculiarità ambientali, socio-economiche ed antropologiche
in essi riscontrabili.

A questo proposito, la difesa dell’ambiente sulla quale il Documen-
to si è soffermato – come dicevo – in maniera importante, mi fa venire
in mente innanzi tutto l’impegno immediatamente assunto ed anche au-
spicato (perchè venga condiviso) da altripremier di Stato, all’indomani
dell’incontro di Denver, da Tony Blair quando, citando questo proble-
ma, ha richiamato un po’ tutti ad una maggiore concentrazione su tale
questione; l’altra occasione che mi ha spinto a porre attenzione sulla
questione in esame è la lettera accorata ed anche allarmata inviata pochi
giorni fa dal presidente nazionale delle comunità montane al presidente
Prodi, nella quale ha evidenziato la difficoltà delle zone interne a man-
tenere livelli di vita qualitativamente sostenibili ed accettabili. Infatti,
l’idea che la creazione di aree protette non abbia saputo far crescere ed
irrobustire l’interesse a mantenere la presenza umana, antropica, preesi-
stente nei territori vincolati è un dato che ancora insiste nelle nostre po-
polazioni e nelle zone interne delle aree sottoposte a vincoli; anzi è per-
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fino ipotizzabile che tale difficoltà sia destinata a crescere proporzional-
mente al tasso di invecchiamento della popolazione residente, se l’arrivo
di una nuova e sempre più propulsiva dinamica socio-economica, attesa
con l’istituzione del parco, dovesse richiedere spazi temporali troppo
estesi.

Proprio le zone interne, che spesso rappresentano il cuore della ca-
pacità attrattiva dei nuovi parchi e costituiscono per alcune regioni la
chiave di un modello di sviluppo nuovo, sono colpite dalla scarsissima
natalità e da emorragie migratorie irreversibili verso i territori vallivi,
investiti da uno sviluppo più spontaneo, e offrono una carenza dramma-
tica di risorse, soprattutto giovanili, idonee a valorizzare investimenti
già oggi disponibili. Ciò accade ovviamente a causa delle evenienze de-
mografiche sopra indicate.

A mio giudizio, un obiettivo ineludibile nella realtà dei parchi e,
quindi, nelle zone interne che intendiamo proteggere e conservare anche
per la fruizione della popolazione urbanizzata, è quello di non indebolire
le motivazioni – che pur esistono nella popolazione – finalizzate al mi-
glioramento delle condizioni di vita, di opportunità d’impresa e di con-
servazione e potenziamento degli attuali livelli dei servizi. In questo di-
battito lo ha ricordato anche il senatore Ripamonti.

Questi servizi sono minacciati severamente dai processi di raziona-
lizzazione in corso, a loro volta collegati alla necessità di contenimento
della spesa pubblica.

La chiusura o il solo annuncio di una possibile chiusura di sportel-
li, uffici, plessi scolastici e presìdi sanitari costituiscono argomenti con-
vincenti a fare la scelta dell’abbandono delle zone interne. Un eventuale
insuccesso ovvero anche un esasperante accumulo di ritardi nei pro-
grammi di strutturazione dei parchi, e quindi di valorizzazione di tenuta
di queste zone interne, potrebbero costituire il vero fattore limitante per
la formazione di un modello di sviluppo praticabile, unitamente alla tu-
tela della natura.

L’affermazione di quel modello appare pertanto legata alla perma-
nenza di una massa critica di popolazione attiva, sufficientemente moti-
vata a conservare al proprio territorio una promessa di crescita, anche in
rapporto alla drammatica carenza di potenzialità giovanili e quindi di
forza lavoro disponibile a intraprendere nuove professioni.

Le regioni del Mezzogiorno possono puntare anche sull’imprendito-
rialità che potrà usufruire dell’esteso patrimonio di risorse ambientali in
esse distribuite e, d’altra parte la multisettorialità, propria di una politica
di tutela dell’ambiente appare un punto di forza per assegnare ad essa
uno spazio strategico nella programmazione economica del paese.

La politica di tutela deve tramutarsi in politica di sviluppo e, quin-
di, compatibile, e ciò deve avvenire anche per le aree protette.

È necessario introdurre nel nostro paese una contabilità delle risor-
se naturali su base pluriennale, da accompagnare al Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria per poter dimostrare quantitativa-
mente come il dilapidare le risorse dell’ecosistema in cui viviamo rap-
presenti una scelta perdente anche sotto il profilo economico. In propo-
sito, è opportuno ricordare che il recupero del danno ambientale inferto



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 43 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

da comportamenti inquinanti è tuttora inattuato, in ragione delle diffi-
coltà applicative della legge n. 349 del 1986.

A quanto detto voglio aggiungere che fra le principali linee di in-
tervento della riforma fiscale viene individuato un significativo elemento
di novità nella fiscalità ambientale. Restando fermi i vincoli derivanti
dalla situazione della finanza pubblica e gli obiettivi che il Governo per-
segue, con nessuna variazione dei meccanismi impositivi fiscali, il Do-
cumento di programmazione economico-finanziaria prevede l’introduzio-
ne di forme di prelievo fiscale ecologico come sostitutive di altre forme
di prelievo.

Questo meccanismo può contribuire a far emergere i costi reali
dell’uso delle risorse ambientali, alleggerendo l’attuale prelievo fiscale
sul lavoro, il cui livello rischia di trasformarsi in disincentivo per l’oc-
cupazione. La fiscalità ambientale merita però un’ulteriore attenzione da
parte del Governo. Al momento è chiarito che tale forma di prelievo do-
vrà essere sostitutiva di quella ordinaria, lasciando inalterati i vincoli
complessivi di bilancio. Ciò consentirebbe di adoperare la leva fiscale
come incentivo ad un corretto utilizzo delle risorse, per la loro natura
limitata.

Va ricordato che nell’invarianza fiscale propugnata dal Documento
in materia ambientale ci sono importanti occasioni di valorizzazione del-
le politiche pubbliche ecologiche, soprattutto alla luce dell’impegno a ri-
durre il peso dei tributi nel 1998.

Quindi, pur esprimendo apprezzamento per l’intento di ridetermina-
re e ridistribuire, a parità di gettito complessivo, l’imposizione fiscale
sul consumo di energia, secondo criteri di qualità ambientale, voglio au-
spicare che questa debba selezionare ulteriormente i propri obiettivi. An-
che qui, ci troviamo di fronte ad un elemento di innovazione rispetto al
passato, quando si provvedeva soltanto con i divieti: oggi si tratta di
colpire le attività maggiormente inquinanti, non limitandosi solo alle
emissioni atmosferiche, ma anzi toccando anche gli altri beni ad elevato
impatto ambientale, come l’acqua e l’energia elettrica.

Per far ciò, si deve intervenire non solo con sanzioni penali, ma
anche con l’utilizzo della leva impositiva come strumento propulsivo di
comportamenti ecologicamente virtuosi, secondo il meccanismo degli in-
centivi-disincentivi. Quanto finora è avvenuto per il risparmio energetico
dovrà essere ripensato alla luce di una selezione delle fonti oggetto di
tassazione, allo scopo di indirizzare l’utenza industriale e civile verso
l’utilizzo di risorse meno inquinanti ovvero verso utilizzi essi stessi più
accurati.

Dando atto dell’interessante dibattito che si è svolto in Commissio-
ne ambiente, io penso di poter condividere questa parte e di incoraggia-
re il Governo a dare concretezza a questa che sembra effettivamente una
svolta, sia nella propugnazione di una politica di riequilibrio territoriale,
sia nell’introduzione di una fiscalità nuova e comunque più aggiornata
alle esigenze non soltanto nazionali, ma mondiali.(Applausi dal Gruppo
Partito Popolare Italiano).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Tarolli. Ne ha
facoltà.

TAROLLI. Signor Presidente, signori rappresentanti del Governo,
onorevoli colleghi, l’alto numero degli interventi che abbiamo finora
ascoltato ci conferma l’importanza del provvedimento che stiamo per
varare. Lo stesso Governo, dopo ormai più di un anno di lavoro, ha vo-
luto presentarci un testo non diroutine, un documento articolato e ricco
di dati. Ma probabilmente di questo DPEF la fotografia più rispondente
e più veritiera è quella che ci è stata fornita dal presidente della Conf-
commercio, dottor Billè, quando ha sottolineato che questo Documento
è un’equazione a più incognite, difficile quindi da tradurre.

Il Governo arriva a questo dibattito dopo il raggiungimento di alcu-
ni risultati innegabili: la riduzione dell’inflazione, il rientro della lira
nello SME, la riduzione del rapportodeficit-PIL e dopo aver assimilato,
secondo un concetto tanto caro al ministro Ciampi, la cultura della sta-
bilità. Per rendere questi risultati dei punti fermi, per rendere questi dati
permanenti, il Governo prevede peraltro, nel triennio 1998-2000, altre
manovre correttive per ulteriori complessivi 46.000 miliardi. Se quindi
dal punto di vista quantitativo riscontriamo un’autentica volontà di risa-
namento, dal punto di vista della qualità degli interventi le nostre per-
plessità sono fortissime perchè a questi risultati si è pervenuti soprattut-
to – e comunque per oltre il 60 per cento – non con misure stabili e du-
rature, ma con manovreuna tantum,con manovre di contabilità creati-
va, con manovre di posticipo delle spese ed anticipo delle entrate che
non incidevano stabilmente sui flussi di spesa, che rimangono il nostro
problema fondamentale.

Il risultato di questo modo di procedere, messo sotto accusa dai più
importanti istituti internazionali, è stato il crollo della domanda interna,
un aumento del PIL nel 1996 del solo 0,7 per cento, con un tasso di di-
soccupazione che è inutile richiamare per la sua gravità.

L’equivoco e la debolezza di fondo di questo Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria sta proprio qui, nell’aver posto due
obiettivi, quali quelli della partecipazione all’Unione monetaria e del
perseguimento del risanamento della finanza pubblica, svincolati, pre-
scindendo però da obiettivi altrettanto fondamentali quali sono quelli
dello sviluppo e del porre rimedio al tasso di disoccupazione.

Si è quindi proseguito sulla strada degli anni scorsi, penalizzando il
sistema della produzione, senza comunque coniugare l’esigenza del risa-
namento con quella dello sviluppo. Non si è rilanciata l’economia, non
si sono aumentati gli investimenti e – cosa che ci lascia più perplessi –
non si è in grado di aggredire il dramma della disoccupazione. Questo
segno di impotenza, questa abdicazione quasi, la dicono lunga sulla ina-
deguatezza di questo Governo della Sinistra italiana.

Con queste premesse, signor Presidente, è difficile trovare ragioni e
motivazioni che ci facciano dire che il più è passato e che stiamo ormai
uscendo daltunnel.

Non è possibile guardare con serenità e con fiducia al futuro e que-
sto nostro pessimismo è rafforzato dalla constatazione che la crescita del
PIL di questi primi mesi del 1997 è di segno negativo.
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Allora, cari colleghi del Governo, si dovrebbe procedere con un
po’ più di cautela, bisognerebbe professare un po’più di prudenza per-
chè l’affermazione contenuta nella prefazione del Documento, che te-
stualmente recita: «Il lungo, faticoso cammino iniziato dagli italiani nel
1992 è avviato alla sua conclusione...», è un’affermazione che sa di en-
fatizzazione fuori luogo e probabilmente è un’enunciazione azzardata.

Probabilmente da questo punto di vista, il ministro Ciampi si è già
dimenticato dello sferzante pubblico invito del premio Nobel Modigliani
che, poco più di qualche mese fa, lo invitava alle dimissioni; una scon-
fessione della politica governativa così esemplare da parte di uno dei
più autorevoli rappresentanti del mondo scientifico internazionale non
l’avevamo mai registrata. L’OCSE ci ha rampognato e rimbrottato, so-
stenendo che con le misure finora adottate non siamo in grado di debel-
lare le origini del nostro male, vale a dire ilvirus della spesa pubblica,
e che la spesa sociale appare sproporzionata nella sua ripartizione.

È inutile quindi continuare a girare attorno al problema senza la
volontà e la determinazione di volerlo risolvere! Qui occorrono una po-
litica economica ed un metodo di governo sostanzialmente diversi; qui
occorre una politica nuova che liberi le risorse, che promuova investi-
menti, che sappia attrarre capitali con politiche fiscali, retributive e di
flessibilità nuove e diverse rispetto a quelle messe in campo fino ad og-
gi. Questo non vuol dire che si vuole abbattere lo Stato sociale; noi sap-
piano e riconosciamo che lo Stato sociale è una garanzia, una conquista
sociale e uno strumento di equità, ma sappiano anche che il manteni-
mento di un così alto livello di prestazioni sociali, quale quello che noi
abbiamo, non può che passare attraverso un costante sviluppo dell’eco-
nomia, consapevoli che l’impresa è una risorsa, che l’impresa è un’op-
portunità e che come tale va sostenuta, stimolata e incoraggiata e, non –
come si è fatto in questo ultimo tempo – caricata di oneri e
d’obblighi.

Il Governo sostiene che questo Documento di programmazione
economico-finanziaria ci porterà in Europa, ma non dice che ci stiamo
arrivando in ginocchio. La crescita del nostro PIL è stata inferiore a
quella preventivata nel 1996, è già inferiore a quella prevista per il 1997
e, per il triennio successivo, le previsioni sono inferiori rispetto a quelle
degli altri paesi europei, nostri concorrenti. Questa constatazione negati-
va è ampliata dal fatto che istituti di ricerca e categorie economiche so-
stengono che siamo in presenza di previsioni in eccesso, con il rischio
quindi di altre manovre correttive rispetto a quelle già fissate e comun-
que di mortificare ancora la domanda interna. Esattamente il contrario di
ciò di cui noi avremmo invece bisogno.

Emerge, quindi, la necessità di mettere in campo misure immediate
a favore dell’occupazione, che senza assolutamente mettere a rischio gli
equilibri finanziari raggiunti, sfruttino l’enorme potenziale delle piccole
e medie imprese, e del lavoro autonomo in genere, e favoriscano l’evo-
luzione del mercato del lavoro verso una flessibilità maggiore di quella
oggi consentita, come i positivi esempi dell’Olanda, del Regno Unito e
dell’Islanda dimostrano.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 46 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Il ministro Ciampi, in Commissione, ha contestato la mia afferma-
zione che in questo Documento di programmazione economico-finanzia-
ria non c’è anima, ma subito dopo, sul dramma della disoccupazione, ha
confermato che non è in grado di fare promesse. Non posso che confer-
mare la mia tesi: si tratta di un Documento di programmazione econo-
mico-finanziaria senz’anima perchè manca di coraggio e cosa più preoc-
cupante e che ci lascia perplessi è che non si accettino i suggerimenti
del Governatore della Banca d’Italia che, senza reticenze, ha sostenuto:
1) la necessità di rivedere la composizione della spesa pubblica, ridu-
cendo la spesa corrente ed aumentando quella per gli investimenti; 2)
l’esigenza di non agire più, nelle prossime manovre di aggiustamento,
sulle entrate ma sulle spese; 3) di affrontare alcuni nodi fondamentali,
quali quello dell’aumento degli investimenti, del mercato del lavoro, di
un sistema fiscale al livello europeo e di una politica di rilancio edilizio
delle grandi infrastrutture.

Da parte nostra, ci aspettiamo una politica più decisa in direzione
del processo di privatizzazione e dell’arretramento dell’intervento diretto
dello Stato. Ciò significa che nelle attività economiche dei settori dei
beni e dei servizi destinati alla vendita, occorre riportare la partecipazio-
ne pubblica al di sotto del 50 per cento e, si badi bene, che il processo
di privatizzazione non deve essere attivato solo per fare cassa, per ga-
rantire una maggiore efficienza alle gestioni aziendali o per evitare che
lo Stato sia costretto a nuove onerose capitalizzazioni, esso deve essere
promosso per imboccare un nuovo e diverso regime economico, per in-
dirizzarsi verso una società più libera, perchè riduce la discrezionalità
dello Stato nell’intervenire nell’uso della ricchezza nazionale.

Siamo profondamente convinti che più competitività generi mag-
giori opportunità e che maggiori opportunità determinino più lavoro. Il
problema degli investimenti ci riporta necessariamente al tema del ri-
sparmio, che è una ricchezza nazionale, ma che non è sfruttata come si
dovrebbe. Sappiamo che il risparmio è dirottato prioritariamente sul
mercato finanziario e su quello dei servizi e solamente in maniera resi-
duale sul quello del lavoro. Per un suo riutilizzo più efficace servono
misure ed interventi più coraggiosi da parte del Governo, quali ad esem-
pio il rilancio delle opportunità offerte dalproject financing,in grado di
riutilizzare il risparmio in maniera più produttiva di quanto succede ora
e di immetterlo comunque nel mondo della produzione. Ma su questo,
non vediamo convinzione da parte del Governo. Per agevolare una poli-
tica degli investimenti e dello sviluppo ci vorrebbero una flessibilità
normativa e politica dell’impiego, una rapidità ed efficacia degli inter-
venti dello Stato, quale ad esempio una maggiore flessibilità nella piani-
ficazione urbanistica, uno snellimento drastico delle procedure per gli
investimenti nelle aree di crisi – con possibilità di revoca nel caso di di-
mostrata incapacità dell’utilizzo delle risorse –, una vigorosa azione di
ripresa dell’attività edilizia, sia nel risanamento dei centri storici sia nel-
le grandi infrastrutture.

Certo, tutte queste misure devono essere accompagnate da una revi-
sione della spesa sociale e qui non si tratta – come infelicemente ha af-
fermato qualche esponente della Sinistra – di dare meno ai padri e più
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ai figli, quanto di dare meglio ai padri e più ai figli e questo noi lo rite-
niamo ancora possibile.

Su questo versante il Governo ha scelto la strada della concertazio-
ne con le parti sociali; noi avremmo preferito che il Documento avesse
declinato i contenuti programmatici necessari per conseguire gli obiettivi
prefissati – come peraltro il ministro Ciampi aveva tentato di fare nella
prima stesura – ma la maggioranza non glielo ha permesso, tanto che il
Documento mantiene una troppa ampia dose di genericità. Se i punti
programmatici fossero stati fissati, la trattativa oggi risulterebbe più
chiara e trasparente; il rischio, invece, è che si proceda a vista e si sia
condizionati dai mercati, quando invece un Governo più autorevole e
deciso avrebbe esso condizionato i mercati con la chiarezza delle sue
posizioni. Inoltre, faccio presente che le parti sociali non rappresentano
milioni e milioni di lavoratori, di imprese e di disoccupati, per cui il
Governo avrebbe dovuto esercitare più pienamente e più compiutamente
il suo ruolo di sintesi. E comunque, collega Morando, c’è stata una ca-
duta di stile nel sottrarre alla conoscenza del Parlamento i contenuti che
sarebbero stati sottoposti alle parti sociali.

Signor Presidente, il presidente dell’Associazione Bancaria Italiana,
professor Tancredi Bianchi, ci ha detto che per portare il debito pubbli-
co nei parametri d Maastricht ci vorrà qualche lustro, forse una trentina
d’anni. Se mi si consente un paragone, l’Italia risulta quindi un paese
ammalato, un paese che ha bisogno di una forte cura. Questo paese non
ha bisogno nè di ricette socialdemocratiche, nè – figuriamoci – di ricette
socialiste; avrebbe invece bisogno di un grandissimo tasso di liberalde-
mocrazia per guarire da un male che, prima di tutto, è culturale: questo
paese deve capire che non si può spendere di più di quanto si produce,
deve capire che la solidarietà istituzionale deve essere praticata sulla ric-
chezza prodotta e non certo sui debiti. Questo paese deve capire che il
lavoro non lo può creare lo Stato, che lo Stato lo può favorire, incenti-
vare, ma certo non si può sostituire alla creatività imprenditoriale che
nasce dalla società. Questo paese deve capire che la globalizzazione dei
mercati e l’Unione europea ci impongono di rivedere i meccanismi
dell’assistenzialismo, per orientarci verso uno Stato che garantisca chi
produce, che presti attenzione a chi ne ha bisogno, ma che costringa tut-
ti ad essere più attivi e protagonisti della propria vita e del proprio lavo-
ro. Questo non è chiedere troppo, non è neanche sperare, ma è prendere
atto che c’è bisogno di un nuovo poderoso progetto, di una nuova pode-
rosa sintesi tra pubblico e privato, tra mercato e solidarietà. E questo è
il dovere che ci è dato perseguire, che richiede un supplemento
d’animo.

Per questo mi ostino a sostenere che il Documento di programma-
zione economico-finanziaria al nostro esame non ha avuto coraggio, ha
predisposto una manovra inerziale che scommette tutto sul tasso di
sconto, senza introdurre quelle misure in grado di realizzare quei cam-
biamenti, quella inversione di rotta di cui questo paese avrebbe, invece,
assoluto bisogno.(Applausi dai Gruppi Federazione Cristiano Democra-
tica-CCD, Federazione Cristiano Democratica-CDU e Forza Italia).
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MORO. Domando di parlare sull’ordine dei lavori.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MORO. Signor Presidente, trovo molto discutibile e scorretto nei
confronti dell’Assemblea che sia in circolazione, mentre il dibattito è
ancora in corso, il testo della replica del ministro Ciampi. È da poco più
di mezz’ora che ho avuto tale testo e mi sembra molto scorretto nei no-
stri confronti, visto che il Ministro avrà tanto doni ma non quello della
preveggenza. Ciò costituisce uno sgarbo nei confronti dei rappresentanti
del popolo e di quanti, soprattutto dai banchi dell’opposizione, tentano
di introdurre elementi di riflessione. A cosa mai sarà servito il nostro
impegno se il Ministro, già alle tre di pomeriggio, aveva pronto il suo
intervento e soprattutto le risposte per quanto ancora doveva sentire?

È una presa in giro intollerabile, per cui chiedo alla Presidenza di
dichiarare chiusa la discussione, compresa la replica del Governo, po-
tendo benissimo acquisire agli atti la relazione già scritta.(Applausi dal
Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente).

PRESIDENTE. Senatore Moro, non so quale testo lei abbia a di-
sposizione ed adesso il ministro Ciampi le darà una risposta. Natural-
mente, però, nulla vieta al Ministro, come a qualunque esponente del
Governo, di predisporre un testo base, sul quale poi apportare tutte le
modifiche che riterrà necessarie durante i lavori parlamentari, una volta
ascoltati gli interventi dei vari senatori, per quanto riguarda questo ramo
del Parlamento. Non ritengo, pertanto, che ci siano le condizioni per ad-
divenire alla soluzione che lei sollecitata.

CIAMPI, ministro del tesoro e del bilancio e della programmazio-
ne economica.Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* CIAMPI, ministro del tesoro e del bilancio e della programmazio-
ne economica.Signor Presidente, signori senatori, voglio assicurare che
non ho dato alcuna disposizione a che fosse distribuito un testo. Io ho
un mio testo, sul quale ho appuntato aggiunte e correzioni nel corso del-
la discussione alla quale sto assistendo; pertanto, se il testo è stato di-
stribuito, ciò è avvenuto senza la mia approvazione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Viviani. Ne ha
facoltà.

VIVIANI. Signor Presidente, signor Ministro, colleghi senatori,
questo Documento di programmazione economico-finanziaria, presentato
ai due rami del Parlamento dopo il primo anno di vita del Governo Pro-
di, rappresenta, ad un tempo, l’atto che consente d portare a compimen-
to un lungo percorso di riaggiustamento dei fondamentali del nostro si-
stema economico, per renderli coerenti con i vincoli del Trattato di
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Maastricht e l’apertura di una nuova fase della politica economica e so-
ciale del paese.

Con ciò si tiene fede a quell’obiettivo che la coalizione dell’Ulivo
aveva assunto fin dal momento della campagna elettorale e che è stato
una delle ragioni politiche fondamentali di questo primo anno di vita del
Governo.

A questo risultato storico arriviamo attraverso un processo virtuoso
che ha visto il nostro paese, pur partito da condizioni nettamente svan-
taggiate, raggiungere una serie di primati rispetto agli altripartnerseu-
ropei in materia di riduzione del tasso di inflazione, di avanzo primario
nel bilancio dello Stato, di velocità di riduzione del rapporto tra indebi-
tamento netto della pubblica amministrazione e prodotto interno lordo,
di riduzione del differenziale dei tassi di interesse a lungo termine.

I fattori di successo che spiegano questi risultati sono stati la felice
combinazione tra una rigorosa politica di bilancio, realizzata pure in un
contesto di difficile congiuntura economica con un significativo consen-
so sociale, ed una efficace politica dei redditi, frutto di comportamenti
responsabili delle parti sociali.

Con il raggiungimento di questo obiettivo si dimostra anche il limi-
te di tante critiche pregiudiziali dell’opposizione in Parlamento e di una
parte dell’opinione pubblica, che ritenevano il Governo incapace di que-
sto risultato e che paventavano scenari di recessione e di sfascio.

Siamo perciò orgogliosi di questo risultato che da solo potrebbe da-
re senso compiuto e valore non contingente all’azione di Governo, ma
siamo consapevoli che si è fatto di più. Basti pensare ai processi di ri-
forma e di innovazione in atto nei campi della pubblica amministrazio-
ne, della scuola, del fisco, del sostegno al sistema produttivo, della giu-
stizia, della strumentazione, della politica di sviluppo nelle aree svantag-
giate, delle politiche del lavoro, processi di riforma che rendono l’atti-
vità del Governo, del Parlamento, delle istituzioni locali e delle varie
parti sociali, un operoso cantiere di lavoro per dare un volto nuovo e
autenticamente unitario all’Italia: un volto più sviluppato, più colto, più
civile e più democratico.

Questo Documento di programmazione economico-finanziaria, at-
traverso le scelte quantitative e qualitative che configura, vuole dare ul-
teriore concretezza e praticabilità a questi ambiziosi obiettivi di riforma
attraverso il raggiungimento di ulteriori traguardi di risanamento della
finanza pubblica e di riduzione dell’inflazione, abbassando contempora-
neamente la pressione fiscale al livello del 1997 al netto del contributo
per l’Europa. In secondo luogo, con una riduzione della spesa corrente
attraverso ulteriori processi di ristrutturazione e razionalizzazione delle
uscite e di freno della dinamica della spesa sociale tendenziale, tramite
una necessaria riforma dello Stato sociale. Infine, attraverso la destina-
zione di una maggiore quantità di risorse in direzione di investimenti
produttivi per sostenere la crescita e l’occupazione.

Si tratta, complessivamente, di un disegno condivisibile, che
configura un equilibrio tra esigenza imprescindibile di risanamento
finanziario e nuova necessità di sostegno alla ripresa dello sviluppo,
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per dare risposte più efficaci al grave problema della mancanza
di lavoro in tante aree del paese.

Certamente la sua gestione richiederà rinnovato impegno e coeren-
za sia sul fronte del contenimento del debito sia, soprattutto, su quello
dello sviluppo del lavoro, anche per andare oltre gli obiettivi prefissati
nel DPEF, così come ha sostenuto il relatore nella sua introduzione. Nel
disegno complessivo di politica di bilancio che il Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria delinea, acquista un valore partico-
lare l’obiettivo di contenere il rapporto tra spesa sociale e prodotto in-
terno lordo entro il valore medio registrato negli anni 1996-1997.

Alla luce della previsione di crescita del prodotto interno lordo e
dei vincoli posti alla dinamica complessiva della spesa pubblica, indicati
dallo stesso DPEF, questo obiettivo di contenimento risulta quanto mai
rigoroso ed ambizioso e fa giustizia circa il presunto lassismo di questo
Governo in materia di spesa sociale. Sulla base di tale impostazione, la
riforma dello Stato sociale si configura come la scelta determinante
dell’esito della prossima sessione di bilancio.

Fin dalla prima fase di impostazione della discussione, appare evi-
dente una contraddizione che accompagnerà – credo – l’intero processo
di riforma che, con l’avvio del confronto tra il Governo e le parti socia-
li, è entrato nel vivo. Mi riferisco, cioè alla contraddizione tra l’assenso
generale che si registra sulla necessità della riforma per le trasformazio-
ni epocali intervenute nella struttura della popolazione, nei livelli e nella
distribuzione del reddito, nella quantità e qualità del lavoro, nella qualità
e dislocazione dei bisogni sociali da soddisfare, e le notevoli e variegate
resistenze che si manifestano da più parti appena si formula una qualsia-
si proposta di merito.

È pur vero che il nostro Stato sociale ha una storia particolare,
strettamente intrecciata con le vicende dello sviluppo e del lavoro di di-
versi decenni. Tuttavia, sarebbe sbagliato continuare a considerarci, an-
che in questo campo, una anomalia più o meno felice e non, invece,
partecipare a quella indispensabile opera di armonizzazione dei sistemi
di Welfare, che rappresentano una componente essenziale dell’integra-
zione europea.

L’avvio del negoziato tra Governo e parti sociali ha manifestato
posizioni ancora distanti, ma ciò non può oscurare nè allontanare le esi-
genze di un intervento riformatore che ricrei nuove condizioni d’equità,
specie nei confronti dei giovani, ora destinati a pagare di più e a riceve-
re di meno. Non si tratta tanto di realizzare tagli più o meno indiscrimi-
nati, come vengono richiesti da chi, con superficiali valutazioni delle
condizioni sociali e culturali dello sviluppo, considera i servizi dello
Stato sociale un orpello sempre più incompatibile con le esigenze asso-
lutizzate della competizione globale, ma di avviare un processo di razio-
nalizzazione del sistema, finalizzato, oltre a ridurre l’impatto finanziario
futuro, a migliorare la sua capacità di protezione con criteri di universa-
lismo selettivo, soprattutto nei confronti di quei ceti sociali che oggi ri-
sultano esclusi.

In ogni caso, qualsiasi ipotesi di riforma non può essere disgiunta
dalla soluzione del più difficile problema dell’occupazione, perchè an-
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che da noi, come in tutti gli altri paesi, non si ha Stato sociale equo, ef-
ficiente e finanziariamente equilibrato in presenza di una disoccupazione
di massa. Senza il lavoro mancherebbero le basi materiali di legittima-
zione di un autenticoWelfare,che in tal caso regredirebbe da organizza-
zione dell’accesso equo ai diritti della cittadinanza a pura e semplice
beneficenza.

Quello di una separazione tra riforma dello Stato sociale e risultati
nella politica dell’occupazione appare un serio pericolo sulla strada
dell’azione di Governo nei prossimi mesi. Il «pacchetto Treu», appena
approvato dal Parlamento, pur con i suoi contenuti positivi, non confi-
gura ancora una risposta adeguata alla dimensione e alla gravità della
disoccupazione presente nel nostro paese. Nè tantomeno risulta adeguata
la reiterata richiesta di ulteriore flessibilità, specie in materia di licenzia-
menti, da parte della Confindustria.

Permane perciò, pur dentro il disegno macroeconomico del DPEF,
l’esigenza di una politica più incisiva, fatta, oltre che di irrobustimento
e di accelerazione degli investimenti e di attuazione di quella gamma di
misure contenute nel Patto per il lavoro, anche di concrete misure di in-
centivazione della riduzione dell’orario di lavoro e di redistribuzione del
lavoro, come una delle politiche necessarie per invertire, in maniera più
efficace, l’alto tasso di disoccupazione presente nel nostro paese.

Così come risulta necessario riformare profondamente anche l’at-
tuale sistema degli ammortizzatori sociali, col tempo appesantitosi di ec-
cessivi privilegi e carichi assistenzialistici, per renderlo efficace stru-
mento di sostegno all’impiego e al reimpiego. In un nuovo sistema di
ammortizzatori sociali, attivamente orientato al lavoro, non c’è posto per
l’istituto del prepensionamento che tante devastazioni ha creato e conti-
nua a creare nel mercato del lavoro, mentre, accanto alla cassa integra-
zione normale, che ha dimostrato in decenni di funzionamento una sua
consolidata efficacia e deve quindi essere mantenuta, va profondamente
semplificato l’insieme degli istituti relativi alla fine del rapporto di lavo-
ro o alla sua fase patologica.

A questo riguardo l’ipotesi della costituzione dell’istituto del mini-
mo vitale, di estensione universale e collegata all’attivazione di servizi
attivi di ingresso al lavoro, va attentamente analizzata nel suo impatto in
un mercato del lavoro marcatamente duale come il nostro, per evitare
involontari scivolamenti assistenzialistici. In ogni caso, però, va netta-
mente rifiutato il suo finanziamento tramite l’assorbimento degli assegni
familiari che determirebbe una incomprensibile penalizzazione della
famiglia.

Ma, chiarito l’indispensabile rapporto con il lavoro, per realizzare
l’obiettivo di un rinnovato Stato sociale occorre risolvere il problema,
che si configura come problema politico generale, dei nuovi criteri di
accesso alle prestazioni come condizione di uguaglianza e di equità.

Senza rinfocolare precedenti conflitti di provenienza fiscale quale
quelli legati all’introduzione del redditometro, rimane necessario che si
individui comunque un preciso strumento atto a definire il diritto di ac-
cesso dei cittadini alle diverse prestazioni, sulla base dei criteri integrati
del reddito, dei carichi familiari e delle disponibilità patrimoniali.
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All’interno della riforma la questione più intricata e difficile rimane
quella previdenziale, sulla quale si sono da tempo cencentrate critiche
sommarie, ricorrenti denunce di sfascio del sistema, unite a proposte che
spesso muovono da valutazioni quantitative astratte o da pregiudizi
ideologici. In particolare, buona parte di queste posizioni trascura la pri-
maria esigenza di costruire soluzioni dotate di un apprezzabile consenso
sociale, senza del quale si corre il rischio di accendere conflitti difficil-
mente governabili.

La riforma Dini del 1995 rimane una seria riforma strutturale che
ha tenuto in larga parte fede agli obiettivi prefissati e che ha posto l’Ita-
lia all’avanguardia nel processo riformatore dello Stato sociale in Euro-
pa, evitando i gravi conflitti ancora aperti in altri paesi.

Oggi, se alla luce delle nuove esigenze di più accelerato risanamen-
to della finanza pubblica è necessario ridurre i tempi della transizione,
ciò non può significare l’alterazione di quanto positivamente è stato rea-
lizzato nel recente passato.

Esiste pertanto, a mio avviso, una strada stretta ma reale, che con-
sente di trovare una soluzione dell’impegnativo problema che il DPEF
assume, operando nelle direzioni di una maggiore unità tra i diversi re-
gimi previdenziali, di una graduale uscita dal lavoro attraverso un perio-
do di transizione tra l’età della pensione di anzianità e quella di vec-
chiaia, caratterizzato dalla compresenza di lavoro e pensione, di un
maggior avvicinamento delle distanze di trattamento tra le diverse gene-
razioni coinvolte.

Infine, signor Presidente e signor Ministro, voglio attirare l’atten-
zione loro e dei colleghi sul problema aperto da tempo delle politiche di
sostegno della famiglia nell’ambito di uno Stato sociale riformato.

Se nella situazione delWelfare italiano esistono alcune specificità
positive, una di queste è rappresentata dal ruolo forte di solidarietà in-
terna e verso l’ambiente sociale circostante esercitato dalla famiglia che
nel nostro paese, nonostante la crisi della natalità, mantiene ancora una
struttura aderente ai bisogni dei suoi componenti.

Paradossalmente il nostro paese ha, pressochè da sempre, trascurato
questo ruolo importante, ed anche in tale occasione di riforma dello Sta-
to sociale, auspice la Commissione Onofri, si era tentata una operazione
di penalizzazione dell’istituto familiare, prevedendo il finanziamento del
nuovo istituto del minimo vitale attraverso il totale assorbimento dei
9.000 miliardi degli assegni familiari e riducendo il sostegno alle fami-
glie alle sole detrazioni fiscali per i figli a carico che, come è noto, es-
sendo rigidamente universali, hanno un impatto del tutto modesto e non
selettivo sui diversificati bisogni delle famiglie.

Il DPEF è apprezzabile per aver abbandonato questo disegno re-
gressivo e proposto una rivalutazione degli assegni famigliari.

Ma pur con questa buona intenzione esso è ancora ben lontano
all’aver minimamente abbozzato una politica per la famiglia che, quanti-
tativamente e qualitativamente per le risorse destinate a tale scopo e per
la qualità dei servizi e dei sostegni previsti, si avvicini alla media di
quanto da tanti anni stanno facendo i paesi europei.
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Questo Governo che su alcune delle problematiche collegate alla
famiglia, come quelle della tutela dei minori, della scuola, della promo-
zione del lavoro delle donne, sta avviando politiche innovative, è chia-
mato a rendere più corposa ed organica tale politica, per rendere i servi-
zi dello Stato sociale più ricchi e più personalizzati e certamente meno
costosi.

Questa rinnovata attenzione alla famiglia deve far parte di una più
generale apertura dello Stato e delle istituzioni verso la società, per far
interagire, nella soluzione e nella gestione dei complessi problemi della
nostra convivenza, primo fra tutti quello dello Stato sociale, quel grande
patrimonio di intelligenza, di responsabilità, di solidarietà sociale ancora
presente, che appare sempre più indispensabile per migliorare la qualità
della nostra vita e ridare alla politica quel livello di idealità, di proget-
tualità oltre il quotidiano e di partecipazione democratica che negli ulti-
mi tempi sembra essere in parte smarrito.(Applausi dai Gruppi Sinistra
Democratica-L’Ulivo, Verdi-L’Ulivo, Partito Popolare Italiano e Misto).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Magnalbò. Ne ha
facoltà.

MAGNALBÒ. Signor Presidente, amici senatori, signor ministro
Ciampi e signori del Governo, sono tra gli ultimi ad intervenire e so che
la pazienza si sta esaurendo, ma purtroppo fa parte delle «croci» del
Governo stare ad ascoltare consigli e querele da parte dell’opposizione e
di chiunque; credo che anche il senatore Morando – cui chiedo venia –
capirà.

Intervengo, a nome del Gruppo Alleanza Nazionale, come membro
della Giunta per gli affari delle Comunità europee; sono stato sollecitato
a svolgere questo intervento dall’ultimo documento che ci è stato conse-
gnato, quello cioè elaborato dalla Presidenza del Consiglio europeo di
Amsterdam del 16-17 giugno 1997. Dall’analisi di questo documento
sembra – ma tutti lo sappiamo – che la preoccupazione più grande che
oggi esiste in Europa e nel mondo intero sia quella dell’occupazione,
cioè della possibilità dell’individuo di vivere con dignità nel proprio
contesto sociale.

Ora, noi ci stiamo avviando ad un percorso che mette in serio peri-
colo questo «vivere dignitosamente» perchè nessuno vuole creare nuove
entità politiche e territoriali che diventino strumento di povertà e di mi-
seria per le popolazioni e tanto meno regni del male, cioè dove i ricchi
diventano più ricchi e i poveri sempre più poveri e quindi i secondi
schiavi dei primi. La preoccupazione, quindi, è grande perchè anche
l’epoca in cui stiamo vivendo ha contrassegnato un passo della storia,
nel senso che tutti i sogni più anticipatori, più folli, più inquietanti
dell’uomo si sono avverati nell’ambito di due generazioni. Tutta la so-
cietà è cambiata, però che cosa è successo? È successo che tutto questo
ha dato il mondo, ha dato la società, ha dato l’uomo in mano alla tecno-
logia, che purtroppo è uno strumento ed un linguaggio di pochi, tant’è
vero che forse si può parlare, non a caso, nuovamente di una nuova for-
ma di analfabetismo.
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Nell’ambito di tale contesto, inoltre, ci sono delle ulteriori discra-
sie. Non so, ad esempio, quanti di voi senatori sappiano (io l’ho scoper-
to poco tempo fa) che la Carta dei diritti dell’uomo, che penso sia la
Carta fondamentale per l’umanità, nellaGazzetta Ufficialeesiste sola-
mente nella versione francese, senza al lato una traduzione in italiano.

COVIELLO. Non è così. Ci sono quattro lingue ufficiali.

MAGNALBÒ. Io l’ho trovata solamente, senatore Coviello, in un
unico testo francese, senza note a margine e i documenti successivi era-
no scritti in inglese. Questo per dire come ci sia da una parte una voglia
di anticipazione e dall’altra, invece, un sistema arcaico che perdura e
che continuiamo ad usare.

Una volta si poteva attraversare il mondo con il pensiero e con la
fantasia, immediatamente, ma in base alle proprie esperienze culturali,
alle proprie conoscenze, attraverso i propri ricordi; oggi questo si può
fare attraverso degli strumenti (e ritorniamo alla tecnologia), magari at-
traverso Internet; però attraverso delle esperienze e dei dati forniti da
altri.

Voglio sottolineare questo aspetto perchè si tratta di proceduread
escludendum,nel senso che chi è padrone di queste tecnologie opera in
una posizione di priorità; chi non ha, non sa o non può usarle natural-
mente rimane sottoposto e schiavo.

Attraverso queste tecnologie si è creata la globalizzazione. Che
cos’è la globalizzazione? È come l’idea di un mercato mondiale. Tutti si
alzano la mattina, tutti possono andare a questo mercato; c’è chi porta la
propria roba, vende e ricompra con il proprio denaro quella degli altri.
Però le chiavi di questo mercato le hanno oggi dei grandi gruppi, delle
concentrazioni di potere.

È questo effettivamente il guaio di tutto ciò che riguarda l’occupa-
zione, perchè da uno studio accurato e serio, fatto da due giornalisti
americani che si occupano di economia (forse lo avete letto tutti quanti
voi), il mondo nel 2000 è destinato a questo parametro per l’occupazio-
ne (io chiedo al presidente Ciampi se è così, se la sua esperienza lo
conferma e che cosa si può fare al riguardo): il 20 per cento della popo-
lazione avrà un impiego; l’80 per cento verrà lasciato fuori.

Questo è il dramma futuro che noi dobbiamo affrontare. Il presi-
dente Ciampi lo sa perchè ultimamente a lato dei numeri, a lato dei pa-
rametri e dei riferimenti solamente di analisi finanziaria, abbiamo final-
mente riscoperto il concetto dell’uomo e il concetto di occupazione.

Ora l’aspetto preoccupante (preoccupante per chi la pensa come
me, ma anche per tanti altri) in relazione alla Europa è che nel 1998,
accanto a queste grandi centrali finanziarie che nel mondo già detengo-
no il potere e quindi imperano al di là delle regole della politica, sor-
gerà quello che sarà il vero feudatario di questo nuovo mondo europeo:
il comitato esecutivo della Banca centrale europea, che sarà la più po-
tente delle autorità politiche e finanziarie e che condizionerà la politica
di tutti i paesi membri, perchè sappiamo che cediamo sovranità all’Eu-
ropa, che questo istituto centrale sarà l’istituto di riferimento e che gli
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istituti di emissione e di controllo degli Stati membri saranno soggetti
alle direttive che questo darà. Io non credo che i futuri componenti di
questo organismo saranno dei sociologi, dei filosofi, dei poeti o degli
«umanologi» in genere, ma degli economisti, dei banchieri i quali come
massima virtù dovranno usare la massima protervia in quanto dovranno
essere i guardiani di quel concetto e di quel criterio di stabilità e con-
vergenza che ormai affanna l’Europa.

Ritornando al documento conclusivo della Conferenza intergover-
nativa di Amsterdam, ho letto con preoccupazione quanto il Consiglio
europeo raccomanda, leggo testualmente anche se forse si tratta di una
materia nota a tutti: «Occorrerà prestare la massima attenzione ai siste-
mi di istruzione e formazione, agli incentivi al lavoro nell’ambito dei re-
gimi fiscali e previdenziali ed alla riduzione dei costi salariali indiretti,
al fine di incrementare l’occupabilità. I sistemi fiscali e di protezione
sociale dovrebbero diventare più favorevoli all’occupazione, migliorando
in tal modo il funzionamento dei mercati del lavoro».

Il Consiglio europeo sottolinea l’importanza che gli Stati membri
creino un ambiente fiscale che stimoli l’impresa e la creazione di posti
di lavoro. Queste ed altre politiche per l’occupazione diverranno parte
essenziale degli indirizzi di massima, tenendo conto delle politiche na-
zionali in materia di occupazione e delle buone prassi risultanti da tali
politiche. Ora francamente, questo Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria – come è stato affermato anche da altri colleghi, ad
esempio dal senatore De Carolis – è un contenitore che va riempito con
tanti provvedimenti, ed è solamente un documento di indirizzo rispetto
al quale non so su quale strada il Governo effettivamente si stia avvian-
do, ma da tutto quello che si è verificato e che si dovrebbe verificare
non ho sentore di grandi modifiche nell’ambiente fiscale tali da costitui-
re uno stimolo per l’impresa; infatti fino ad oggi abbiamo rilevato sol-
tanto dei nodi scorsi, e dei provvedimenti che soffocano l’impresa,
un’impresa che sta morendo, alla quale per l’Europa invece di incentivi
abbiamo regalato un’apposita tassa.

Ad esempio un argomento che non è stato assolutamente toccato
nel Documento di programmazione economico-finanziaria e che invece
è della massima importanza e deve essere attentamente analizzato è la
fuga delle nostre imprese verso altri territori defiscalizzati oppure meno
fiscalizzati. Si tratta di un aspetto importantissimo – a cui ripeto – il
Documento di programmazione economico-finanziaria non fa alcun cen-
no, ed è un fenomeno che riguarda non solo la medio-alta impresa, ma
anche la piccola; vengo dalle Marche e so benissimo che anche nelle
piccole realtà le ditte stanno fuggendo verso altri territori.

Pertanto, se non verranno apportati dei correttivi andiamo incontro
ad un mondo in cui – come ho già detto – il 20 per cento della popola-
zione avrà la possibilità di impegnarsi e l’80 per cento ne rimarrà fuori.
Questo hanno sostenuto anche i due giornalisti americani che ho prima
ricordato in uno studio sulla globalizzazione concernente il turbocapita-
lismo, la disoccupazione di massa, lo sfruttamento del Sud del mondo in
un unico «oceano economico globale» – una bella immagine – che
espone gli ambienti piccoli, questo è il grosso pericolo, alle onde gigan-
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tesche della concorrenza economica e non più soltanto a quelle piccole
e alle maree tranquille del passato. Di fronte a ciò che cosa dobbiamo
fare? Dobbiamo stringere i tempi ed effettivamente capire quale possa
essere il nostro futuro, ma dobbiamo dirlo con lealtà e serietà e dobbia-
mo affrontare il problema in una maniera – questa è una mia convinzio-
ne – meno antiquata, con strumenti più moderni lontani dalle vecchie
esperienze delle quali invece stiamo ancora facendo uso.

Sempre nel Documento di programmazione economico-finanziaria
che stiamo commentando trovo una soluzione che riguarda ad esempio i
giovani e la loro formazione professionale, un aspetto che consideriamo
importante, tuttavia non credo che il problema culturale dei giovani si
possa risolvere facendoli andare a scuola due anni di più. Ritengo, al
contrario, che in tal modo si aggravi il problema, specie in una scuola
brutalizzata da una riforma di infimo livello, dalla quale sono destinati
ad uscire solo personaggi aridi, clonati, che la pensano tutti alla stessa
maniera e che, soprattutto, sono scollegati da quella alta cultura che ci
ha sempre contraddistinti per secoli e millenni e che è la nostra unica
speranza e che ci dà ancora la possibilità di gestire ciò che ancora di
più bello abbiamo tra tutti i popoli del mondo, il nostro patrimonio arti-
stico, il nostro patrimonio culturale che è collegato con l’ambiente, ma
questi giovani che non sapranno niente della storia, non sapranno nem-
meno nè raccontarlo nè gestirlo. Non è la formazione professionale che
vogliamo, vogliamo quella delle intelligenze, delle capacità e, soprattut-
to, di quell’ingegno che ci ha sempre contraddistinti nella storia e nel
mondo di gestire questo patrimonio, che è forse l’unico che ci possa da-
re delle speranze perchè è l’unica cosa che possiamo effettivamente
vendere all’estero per fare i soldi da poter spendere in quel famoso em-
porio globale di cui parlavamo prima.

A riprova di come la cultura sia effettivamente malintesa in Italia
c’è un fenomeno di questi giorni, cioè non è un fenomeno, è una vicen-
da. Che cosa succede attorno ai beni culturali? Attorno a questi si sta
scatenando una battaglia enorme tra varie organizzazioni – le chiamo
così perchè non hanno altra dignità di titolo – le quali si contendono il
dominio sui beni culturali, ma non per la loro bellezza, per il loro pre-
gio, per rivitalizzarli, per restaurarli o per farne mostra degna nel mondo
o perchè significhino qualcosa come nostra cultura e intelligenza, ma
per la vendita elettronica dei biglietti, tutto qui. Il grande affare sui beni
culturali si risolve nell’accanita volontà di acquisire l’appalto della ven-
dita elettronica dei biglietti. Una di queste società fa capo ad un Mini-
stro di questo Governo, sta sui giornali, un’altra società fa capo ad un
ex presidentdella Confindustria. I beni culturali per gli italiani sono
questi, hanno diritto solo a questa dignità. Ritengo che potremmo pensa-
re qualcosa di meglio.

Un altro concetto che ritrovo – e ho quasi finito, abbiate pazienza –
nel Documento di programmazione economico-finanziaria è la liberaliz-
zazione del mercato. Noi liberali lo diciamo da secoli penso, liberalizza-
zione del mercato, adesso la riscopriamo, e rottura del principio di uni-
formità nei salari. Chiedo al mio amico Manzi di Rifondazione comuni-
sta e agli altri amici dello stesso partito cosa ne pensano di questo.
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Quando mai potranno aderire ad un concetto del genere? Ma allora per-
chè lo mettiamo in questo Documento, mettiamolo da parte per quando
l’Italia effettivamente potrà essere governata da un Governo liberale, da
un Governo che abbia le ali veramente forti per spaziare e per andarse-
ne per il mondo.

Gli incentivi: anche in questo caso penso che rappresentino una
maniera antiquata di proporsi perchè non facciamo altro che tornare in-
dietro, ritorniamo alla famosa legge n. 488 del 1992 sui reinvestimenti,
alla legge n. 95 del 1995 sull’imprenditoria giovanile, ma non basta, non
è sufficiente per forzare il mercato globale e per creare l’Europa. Addi-
rittura, ci si richiama alla legge n. 608 del 1996, la legge sui prestiti
d’onore: noi risolviamo il problema economico delle imprese con i pre-
stiti d’onore. Si tratta di una legge che ha un drammatico sfondo umori-
stico, signor Presidente, in un paese dotato di uno dei sistemi bancari,
lei lo sa, più retrivi del mondo in cui i principi dell’affidamento dei sol-
di non si riferiscono mai a onore e progetti, ma solamente, e lo sappia-
mo tutti, agli identici criteri seguiti dai più rapaci usurai e dai più veraci
strozzini. Ora possiamo affidare la ripresa dell’Italia ai prestiti d’onore?
Siamo seri!

Credo che abbiamo chiarito un pochino quello che potrebbe essere
il nostro programma e poi la cultura, scusate se insisto, quando parlavo
prima della cultura, mi riferivo alla cultura millenaria, quella che viene
dal cuore, che permea l’individuo, che fa parte delle sue esperienze, una
cultura che si acquista via via che si cresce attraverso i dolori, le ansie,
le gioie e le preoccupazioni. Invece la cultura di questo Governo è dan-
za, cinema e arti visive: rallegramenti!

Affronto ora i problemi dell’agricoltura, quello che dovrebbe essere
il comparto cui prestare le maggiori attenzioni, il settore primario, visto
che attraverso i servizi e la finanza ci distruggeremo e ritorneremo al
comparto primario. L’agricoltura dovrebbe essere l’oggetto della grande
riforma del 2000, quella grande controriforma dopo la decomposizione
fondiaria voluta da Segni; erano tempi diversi, allora fu ben fatto, ora
invece bisogna riaccorpare e fare una incisiva politica dell’agricoltura,
soprattutto per noi. Sappiamo infatti che con quest’anno finirà la politica
agricola comune e con essa l’assistenza all’agricoltura, che oggi come
oggi vive soltanto di quella politica agricola, perchè altrimenti tutti i ri-
cavi sarebbero assorbiti dalle spese. E allora, che fine faremo noi agri-
coltori quando non potremo più seminare e fertilizzare? Bisogna legare
il territorio e l’agricoltura all’ambiente, che è veramente il grandebusi-
nessdel futuro se collegato alle bellezze architettoniche e al turismo.
Però nel Documento non c’è scritto niente sull’agricoltura, non si capi-
sce neanche se è stato scritto con cognizione di causa, perchè l’agricol-
tura e l’agroalimentare sono due cose diverse.

Per finire vorrei citare un’esperienza di ieri, che ricollego a questo
testo che si apre con le ferrovie. Signor Presidente, lei conosce Macera-
ta perchè c’è stato e sa che da Macerata c’è un treno, o meglio una vec-
chia tradotta, fino a Fabriano, dove si può prendere il treno veloce che
collega Ancona a Roma. Ieri per tutta la giornata abbiamo tentato di
prenotare il treno da Fabriano a Roma, tre segretarie telefonavano conti-
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nuamente ma non è stato possibile ottenere il risultato, perchè la preno-
tazione va fatta direttamente sul treno e non si capisce perchè. Poi si
parla della vendita dei biglietti telematici dei beni culturali e Abete si
accapiglia con Maccanico per questo; sono arrivato a Fabriano con il
batticuore, sono salito sul treno, mi aspettavo chissà che folla ed ero il
solo viaggiatore dello scompartimento, per il quale la prenotazione dei
posti era cominciata la mattina alle dieci. Se sono così, le ferrovie van-
no bruciate, smantellate oppure – più semplicemente – vanno cambiati
gli uomini, bisogna assumere deimanagerseri che sappiano quello che
vogliono, visto che delle ferrovie abbiamo un grande bisogno anche per-
chè penso che il mezzo pubblico debba sostituire il privato: le ferrovie
vanno potenziate anche nella loro variazione di metropolitana scoperta,
ma non certo con questi sistemi cervellotici.

Concludo questo mio intervento esprimendo il giudizio del Gruppo
di Alleanza Nazionale ed il mio in quanto componente della Giunta per
gli affari delle Comunità europee. Noi vorremmo che questa Italia fosse
tra i primi ad entrare in Europa, perchè ci rendiamo conto che entrando
in un mercato bisogna avere le stesse potenzialità degli altri. Tuttavia,
signor Presidente, e lo dico a lei che tanto è fautore di tutto questo...

BERTONI. Signor Presidente, il tempo è scaduto.

MAGNALBÒ. Ho finito.

PRESIDENTE. Che il tempo è scaduto è stato già segnalato. Sena-
tore Magnalbò, per favore concluda.

MAGNALBÒ. Concludo con una raccomandazione al ministro
Ciampi che è il vero conduttore di questo grosso treno che ci porta in
Europa: signor Ministro, oltre ad un’Europa arida fatta di numeri e di
parametri, rivolga la sua attenzione all’Europa dell’uomo, che è l’aspet-
to più importante.(Applausi dai Gruppi Alleanza Nazionale e Forza lta-
lia. Congratulazioni.)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Figurelli. Ne ha
facoltà.

* FIGURELLI. Signor Presidente, onorevoli senatori, esprimo il ram-
marico per il fatto che il confronto politico ha spesso, anche in questo
caso, sacrificato la politica alla propaganda e l’analisi dei dati reali agli
schemi e che si è spesso rinunziato a misurarsi concretamente, con l’im-
pegno e il rigore critico propositivo contenuti nella relazione di maggio-
ranza, con il materiale raccolto e le indicazioni emerse nelle audizioni
presso le Commissioni V e 5a riunite e soprattutto con il raffronto tra le
indicazioni del DPEF dello scorso anno e i dati reali dei risultati conse-
guiti e delle condizioni nuove che questi risultati hanno prodotto.

In un confronto senza pregiudizi dovrebbe essere meglio apprezzata
una questione molto importante: la fuoriuscita dall’economia nera,
l’emersione della realtà di tanto lavoro, di tanta produzione e di tante
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energie produttive e potenzialità nascoste: una emersione da affidare,
più che ai carabinieri, alla Guardia di finanza o alla repressione, ad una
politica positiva e di incentivi e, soprattutto, di prevenzione della elusio-
ne e dell’evasione, nonchè ad incrementi mirati delle voci di spesa de-
ducibili dalle imposte.

Le dimensioni dell’economia nera incidono sulle grandezze ma-
croeconomiche, sui dati del prodotto interno lordo e della sua crescita,
sulle cifre di occupazione e disoccupazione e sul loro andamento, sulla
misura dei divari territoriali e della spaccatura Nord-Sud.

Le conseguenze dell’incidenza dell’economia nera sono molto ne-
gative sul rapporto tra gli indici dell’andamento economico del paese e i
parametri di Maastricht, sulle entrate e sulle possibilità di rilancio degli
investimenti.

Si considerino alcuni dati che possono trarsi dai rapporti del Sinco
e del Secit e ci si provi soprattutto a leggerli in rapporto con le quantifi-
cazioni della manovra economica indicate nel Documento di program-
mazione economico-finanziaria, oltre che naturalmente in rapporto con
le dimensioni dei sacrifici già affrontati per il risanamento della finanza
pubblica.

Mi riferisco ai 365.000 miliardi degli imponibili sommersi dei quali
si è recentemente parlato sui giornali ed ai dati degli accertamenti 1996
rispettivamente sulle imposte dirette e sull’Iva: i dati di «maggiori im-
poste» per oltre 8.900 miliardi per le une e di oltre 6.900 miliardi per
l’altra per una cifra totale che è vicina a quella che il DPEF iscrive ai
tagli alle spese sul totale di 25.000 miliardi.

Ho proposto un raffronto che può diventare assai più significativo
se si considera che a cifre più grandi si sarebbe potuto e si potrà arriva-
re, come dimostrato dal fatto che questo accertamento costituisce un no-
tevole progresso conseguito nel 1996 dall’amministrazione delle finanze.
Un progresso a fronte di un dato negativo e cioè che la produzione rea-
lizzata dall’amministrazione delle finanze nei campi di questi accerta-
menti avrebbe registrato, secondo il Sinco, uno scostamento rispettiva-
mente del 24 e dell’11 per cento rispetto agli obiettivi pianificati.

Un altro dato significativo è quello dei 7.900.000 immobili che de-
vono ancora essere classati. Nel 1995 erano 8 milioni: in un anno se ne
sono classati appena 100.000. Di questo passo quanto tempo ci vorrà?

È indispensabile allora uscire da questa situazione, è indispensabile
darsi un tempo di non più di un anno. È indispensabile ridefinire le ren-
dite di terreni e fabbricati ed eliminare le inammissibili disuguaglianze
territoriali e sociali nelle rendite catastali che penalizzano città e cittadi-
ni relativamente più deboli. Nel frattempo è indispensabile fare un nuo-
vo e diverso uso delle informazioni; operare controlli incrociati con i
dati Enel, Telecom e assicurazioni; fare confronti tra reddito e consumo;
superare gravi omissioni, quali quelle che il ministro Visco ha denuncia-
to, come – per esempio – la persistente mancanza delle condizioni che
consentano ai diversi archivi informatici di colloquiare fra loro, o la co-
stituzione – ancora adesso irrealizzata – dell’anagrafe dei conti correnti
bancari.



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 60 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Le risorse che possono venire da una svolta nella lotta all’elusione
e all’evasione, oltre che dai processi di riorganizzazione e riforma
dell’amministrazione finanziaria, non si può responsabilmente ritenere di
poterle destinare alla riduzione del fabbisogno. Queste risorse sono e de-
vono essere realisticamente, così come ha proposto il relatore, la base
della possibile e necessaria riduzione del carico fiscale e contributivo e
della introduzione di ulteriori elementi di equità. Ciò servirà non solo a
incentivare e a moltiplicare la fuoriuscita dal sommerso e dalle illega-
lità, ma anche a creare maggiori spazi e maggiore propensione agli
investimenti.

Se è stato opportuno non anticipare nel DPEF quantificazioni delle
entrate conseguibili dalla emersione del sommerso, dalle iniziative antie-
lusioni e antievasioni, dall’attacco ai patrimoni mafiosi e al riciclaggio,
se certamente è preferibile avere, come già in diversi casi si è comincia-
to ad ottenere, risultati superiori e migliori delle previsioni, è tuttavia
auspicabile affermare già da adesso e con nettezza che una diretta e pro-
gressiva correlazione sarà via via realizzata nel 1998, nel 1999 e nel
2000 tra le maggiori entrate e la diminuzione della pressione fiscale.

Ho messo in evidenza questo nodo dell’economia nera e dell’emer-
sione perchè scioglierlo mi sembra decisivo, anche per il rapporto da
istituire tra risanamento e sviluppo, tra risanamento, investimenti e oc-
cupazione e, infine, tra risanamento e allargamento della base produttiva
e della domanda interna. I risultati positivi conseguiti, le condizioni
nuove nelle quali in Europa si ripropone all’ordine del giorno il proble-
ma dell’occupazione e lo stesso libro Delors configurano il rapporto ri-
sanamento e sviluppo non come un prima e un dopo o come una condi-
zione e una conseguenza; evitano che il risanamento venga assolutizzato
e ipostatizzato e, quindi, propongono il risanamento come condizione
della crescita, ma al tempo stesso la crescita come condizione del
risanamento.

A tal proposito sono assai significative le affermazioni con le quali
proprio il Governatore della Banca d’Italia ha evidenziato nella sua au-
dizione che – cito testualmente – «una crescita più sostenuta dell’attività
produttiva agevola il riequilibrio del bilancio pubblico». Il Governatore
della Banca d’Italia ha perfino tratto da alcune stime internazionali un
possibile rapporto per un punto percentuale di aumento del prodotto in-
terno lordo, mezzo punto percentuale del prodotto interno lordo di mi-
glioramento del saldo dei conti pubblici.

La necessità di continuare, di non diminuire e di non allentare l’im-
pegno nel risanamento dei conti pubblici non può più sacrificare o la-
sciare in seconda linea l’impegno in un altro e altrettanto indispensabile
risanamento: il risanamento della più grande ferita che insidia il nostro
organismo economico-sociale, la ferita della disoccupazione, la ferita del
Mezzogiorno. Per risanare questa ferita ci vogliono un impegno e uno
sforzo maggiori di quanto il DPEF indichi sul Mezzogiorno, sulla lotta
alla disoccupazione, che proprio nel Mezzogiorno è concentrata al punto
quasi da identificarsi con esso.

Ci vogliono un impegno ed uno sforzo maggiori di quanto siano
indicati su un divario territoriale e su una disuguaglianza che si vanno
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facendo sempre più grandi e sempre meno sostenibili, tanto più se si
guarda al livello della infrastrutturazione dell’economia e all’organizza-
zione della vita civile. In questo divario si racchiude una questione per-
fino democratica: le disuguaglianze territoriali e la spaccatura Nord-Sud
non colpiscono solo il Mezzogiorno ma colpiscono la prospettiva stessa
della collocazione e del ruolo dell’Italia nel processo di riunificazione
europea nel Mediterraneo e nella dinamica del rapporto tra il Nord e il
Sud del mondo.

La creazione di nuovo lavoro deve diventare allora la prima pietra
di paragone con la quale commisurare ogni incentivazione alla produ-
zione e all’impresa e ogni politica di settore. La creazione di nuovo la-
voro non può essere confusa con l’emersione del lavoro nero, pur
necessaria.

Proprio per questo, proprio per la convinzione che ho che sia ne-
cessario e possibile andare oltre l’auspicabile attuazione piena e veloce
del «pacchetto Treu», del decreto sbloccacantieri e di altre misure ap-
provate o in via di approvazione, proprio perchè ritengo che le dimen-
sioni quantitative e qualitative del problema strutturale lavoro richiedano
a noi di elevare l’obiettivo di aumento dell’occupazione e di elevare a
tal fine il contenimento della spesa corrente, proprio per questo mi sem-
bra necessario ed utile che vengano date dal Governo una risposta ed
una rassicurazione sul problema posto dal governatore Fazio. Nella sua
audizione egli ha detto testualmente: «La crescita del prodotto interno
1998 potrebbe risultare inferiore al 2 per cento previsto. L’aumento
dell’occupazione indicato dal Documento è ottimistico; secondo l’anda-
mento in atto, essa manifesta una tendenza a ridursi nel corso dei pros-
simi due o tre anni. Pur conseguendo, insieme agli obiettivi di finanza
pubblica, di costi e di prezzi, un tasso di crescita più elevato di quello
previsto dal Documento, non sembra che l’aumento dell’occupazione
possa raggiungere i valori indicati».

Leggendo questo brano del discorso del Governatore della Banca
d’Italia, non entro nel merito delle strumentalizzazioni che sono state
fatte di questa stima, anche perchè queste strumentalizzazioni vengono
spesso dallo stesso pulpito di quelli che nessuno potrà dimenticare come
i «cacciaballe» del milione di posti di lavoro in più.

Non so quali siano i parametri, i dati e i modelli dai quali il Gover-
natore della Banca d’Italia ha derivato il convincimento che prima ho
citato. Non vorrei che esso sia informato a quella unilateralità che affida
le chancesdi maggiore occupazione quasi esclusivamente alla flessibi-
lità del mercato del lavoro, piuttosto che a nuovi investimenti. Non vor-
rei pensare questo anche perchè è lo stesso governatore Fazio ad auspi-
care, in altra parte della sua relazione, un aumento degli investimenti e
un innalzamento della propensione delle imprese ad investire.

Nessuna feticizzazione, allora, della flessibilità del mercato del la-
voro può eludere l’indispensabilità di nuovi investimenti, a partire dal
territorio più segnato dalla disoccupazione e più segnato dal bisogno di
infrastrutture e di nuove e moderne economie esterne. Per l’occupazione
nel Mezzogiorno non penso ad un meccanico e taumaturgico rapporto
tra riduzione dei tassi e aumento degli investimenti, tanto più in consi-
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derazione degli investimenti e dei profitti che tante imprese continuano
a mantenere all’estero e, soprattutto, nei paesi dell’Est. Penso piuttosto
ad un ripensamento più di fondo della contraddizione Nord-Sud e a un
impegno ad orientare, anzi a riorientare, proprio sull’asse Nord-Sud, uno
sforzo complessivo analogo a quello che sull’asse Ovest-Est hanno dato
prova di saper fare, e non senza assai rilevanti risultati, l’Europa e so-
prattutto la Germania. All’interno di questo impegno ritengo che innova-
zioni e riforme vadano in particolare ricercate nel settore più in crisi e
che ha prodotto più disoccupazione, cioè l’edilizia, non certo per rico-
minciare da capo, ma per orientare la ripresa nelle grandi infrastrutture e
soprattutto nel recupero, nel riuso e nella riqualificazione del costruito,
sia nei centri storici che nelle borgate e nelle grandi periferie urbane,
nonchè per la riparazione degli scempi ambientali e per il risanamento
idrogeologico del territorio.

Secondo: nell’agricoltura che non deve e non può più essere consi-
derata alla stregua di un peso o di una arretratezza da assistere, ma deve
essere considerata come un settore che ha bisogno e che ha la potenzia-
lità di una nuova collocazione strategica, capace di dar vita ad una im-
prenditoria giovanile alternativa all’invecchiamento della forza lavoro e
alla desertificazione delle campagne, e che punti tutto sulla qualità,
sull’ambiente, sulla sicurezza alimentare, sulla capacità di commercializ-
zare e sul concorso a determinare una nuova divisione mediterranea del
lavoro.

Terzo: sul superamento delle condizioni critiche del sistema banca-
rio, le cui sofferenze e i cui costi impropri, tanto più elevati rispetto alla
media europea, costituiscono una strozzatura delle potenzialità e delle
energie del Mezzogiorno.

Quarto: nello sblocco dei fondi europei che richiede anche misure
straordinarie di fronte ai dati preoccupanti dello spreco e soprattutto di
fronte all’ancor più preoccupante e sfrontata teorizzazione dell’impossi-
bilità di rimuovere il blocco dei fondi europei, di recente pubblicamente
pronunciato dal presidente della regione siciliana Provenzano.

La relazione di maggioranza ha indicato molto bene e assai oppor-
tunamente l’obiettivo dell’ulteriore contenimento della spesa corrente.
Ciò richiede una nuova analisi della situazione, settore per settore, Mini-
stero per Ministero, e richiede soprattutto una rigorosa selezione degli
obiettivi, senza operare tagli genericamente indiscriminati.

A questo proposito, vorrei indicare il grande valore strategico di tre
obiettivi: quello della formazione e della ricerca, quello della giustizia e
infine quello della sicurezza, innanzitutto imprenditoriale, cioè della si-
curezza necessaria a prevenire e ad impedire – e non solo a controllare
e a reprimere – le interferenze mafiose, le intercettazioni che la crimina-
lità minaccia di operare sulla spesa pubblica e sui nuovi investimenti, e
le ipoteche sui patti territoriali, sui contratti d’area, sugli accordi di pro-
gramma e sul prestito d’onore. Questa spesa rappresenta non certo un
costo, ma un forte fattore di eliminazione e di abbattimento dei costi
stessi per tutta la società e per la democrazia.(Applausi dai Gruppi Si-
nistra Democratica-L’Ulivo e Partito Popolare Italiano).



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 63 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
Avverto che sono state presentate le seguenti proposte di risolu-

zione:

Il Senato,

1. Considerato che, come risulta dal DPEF, l’Italia unita ha vera-
mente scarsissime possibilità di essere ammessa all’Unione Monetaria
per i seguenti motivi:

per il 1997 il DPEF evidenzia un rapporto «fabbisogno/PIL» del
3,00%. Ma tale rapporto esclude alcuni costi, come gli scarti di emissio-
ne sui titoli del debito dello Stato (6.130 miliardi) e come le perdite su
cambi (7.385 miliardi) che fanno aumentare il debito pubblico ma che,
contro ogni logica, il Governo non ha ritenuto di dover inserire nella sti-
ma del fabbisogno ai fini del trattato di Maastricht. Dunque il rapporto
del 3,00% esposto nel DPEF è un dato tecnicamente non corretto;

se calcolato correttamente, il rapporto tra il fabbisogno e il pro-
dotto interno lordo alla fine del 1997 sarà, nel migliore dei casi, del
3,7%, mentre una ragionevole proiezione dei dati della finanza pubblica
per gli anni 1998, 1999 e 2000 evidenzia un rapporto vicino al 5%;

questa percentuale del 3,7% per il 1997, inoltre, è strettamente
legata alla possibilità che si realizzino tutti i risparmi e tutte le altre ipo-
tesi previste dal Governo, come la crescita del PIL, la crescita dell’oc-
cupazione, eccetera. Risparmi ed ipotesi che noi consideriamo, assieme
a molti altri, incluso il Governatore della Banca d’Italia, marcatamente
ottimistici;

dal DPEF risulta inoltre che il rapporto tra il debito pubblico e il
prodotto interno lordo continuerà in ogni caso a mantenersi su livelli vi-
cini al doppio del massimo consentito dal trattato di Maastricht.

2. Considerato che l’esclusione dell’Italia unita dall’Unione Mone-
taria avrebbe effetti catastrofici sull’occupazione e sulla competitività
delle imprese. E che tale esclusione allo stato attuale deve essere consi-
derata tecnicamente «molto probabile».

3. Considerato, d’altra parte, che una eventuale ammissione per
«motivi politici» dell’Italia unita all’Unione Monetaria avrebbe risultati
ancora più devastanti per la nostra economia e per l’occupazione per i
seguenti motivi:

in realtà, in questa ipotesi, verrebbero ammessi all’Unione Mo-
netaria due sistemi economici profondamente diversi: 1) il sistema eco-
nomico della Padania, che è competitivo con quello dei Paesi membri, e
2) il sistema economico del Mezzogiorno che, in assenza di imprese, di
imprenditori e di infrastrutture, oggi purtroppo non è competitivo;

in questa situazione le aziende che operano nelle regioni della
Padania dovrebbero continuare ad inviare risorse finanziarie a Roma per
mantenere l’inefficienza dello Stato centrale unitario e per mantenere i
consumi del Mezzogiorno;

questo significa che una Italia unita inserita solo per «motivi po-
litici» nell’Unione Monetaria non sarebbe in grado di armonizzare le
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sue tasse ed il livello dei suoi contributi sociali con la pressione fiscale
e contributiva degli altri paesi membri;

come risultato, i nostri concorrenti che operano all’interno
dell’Unione Monetaria avrebbero i vantaggi competitivi di un minor co-
sto del lavoro e di una significativa minore pressione fiscale;

i maggiori utili dei concorrenti delle nostre imprese verrebbero
certamente, almeno in parte, investiti nella ricerca e nello sviluppo di
nuovi prodotti, cicli e macchinari. Ciò comporterebbe perdita di compe-
titività delle nostre imprese, soprattutto di quelle rivolte al futuro, ad al-
ta tecnologia. E di conseguenza: aumento della disoccupazione, ulteriore
e significativa diminuzione delle entrate tributarie e contributive, mag-
giori interventi dello Stato sociale, e recessione.

4. Considerato che occorre prendere atto dell’esistenza nella nostra
area geografica di due economie profondamente diverse e, di conse-
guenza, che occorre prendere serenamente atto della utilità, per tutti i
cittadini, di procedere, velocemente e senza tensioni, ad una separazione
consensuale. Tale separazione consensuale avrebbe due effetti:

le Regioni che sono già pronte potranno stringere tra di loro un
patto federale, costituire una nuova Nazione, e chiedere ed ottenere
l’immediato ingresso nell’Unione Monetaria;

le Regioni del Mezzogiorno, grazie 1) agli interventi di solida-
rietà che potranno essere previsti nel trattato di separazione consensuale,
2) ai fondi strutturali dell’UE, e soprattutto grazie 3) alla maggiore re-
sponsabilità e 4) a una moneta significativamente più competitiva,
avranno la possibilità di fare affluire nei loro territori investimenti, im-
prese e flussi di turisti. Potranno aumentare le loro esportazioni. In que-
sto modo esse potranno finalmente cominciare a risanare la loro econo-
mia e a riorganizzare il loro sistema industriale, artigianale e finanziario.
In questo modo esse potranno avanzare a pieno titolo la loro candidatu-
ra per l’ingresso nell’Unione Monetaria.

5. Considerato che se l’Italia resterà unita, le imprese della Padania
«labour intensive» e caratterizzate da cicli produttivi non particolarmen-
te complessi non potranno reggere alla concorrenza di paesi dove il co-
sto del lavoro è significativamente inferiore. Tali imprese continueranno
ad emigrare in tutto il mondo, fuorchè nel Mezzogiorno, dove il costo
del lavoro è identico al costo delle imprese della Padania. Una moneta
più competitiva al Sud avrebbe l’effetto di dirottare verso il Mezzogior-
no dell’attuale Italia unita almeno una parte di quelle migrazioni azien-
dali a cui, dalla Padania, stiamo assistendo tutti i giorni e da altre Na-
zioni, verso paesi come la Polonia, Turchia, Slovenia, Croazia, Unghe-
ria, eccetera.

6. Considerato che se l’Italia resterà unita, le imprese della Padania
classificabili «capital intensive», vale a dire quelle ad alto valore ag-
giunto e caratterizzate da processi produttivi sofisticati e dalla necessità
di investire cifre significative per la ricerca e lo sviluppo di nuovi pro-
dotti, non avranno nè i capitali necessari nè la convenienza economica
ad effettuare investimenti. Dunque, se il paese continuerà a restare uni-
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to, anche queste imprese emigreranno, o chiuderanno. In ogni caso il
paese unito continuerà a non attirare nessun nuovo investimento
dall’estero.

7. Considerato che l’Italia unita, al pari di tanti altri Stati tradizio-
nali, non è più in grado di creare vere attività economiche ma è ormai
solamente un meccanismo inefficiente di distribuzione di risorse. Risor-
se la cui sorte è sempre più determinata da scelte di mercato compiute
dove vi è sviluppo, e quindi, purtroppo, non più nell’Italia unita.

8. Considerato che dovrebbe essere ormai acquisito che le differen-
ze tra le regioni non dovrebbero essere viste come problemi destabiliz-
zanti da risolvere, ma come opportunità, e che il concentrarsi su come
risolvere dal centro il problema delle differenze tra le regioni in realtà
significa mirare soprattutto al mantenimento del controllo centralistico,
anche a costo di fare colare a picco l’intero paese. Invece è necessario
consentire alle singole regioni di svilupparsi sempre di più, in modo che
esse possano fornire l’energia, lo stimolo e il sostegno per coinvolgere
anche le altre zone (le cosiddette «aree depresse») nel processo di
crescita.

9. Considerando che l’Italia unita ha ormai stabilmente assunto la
fisionomia di una organizzazione lontana dai cittadini che cerca solo di
incassare più tasse possibili per pagare i debiti e che ci stiamo trasferen-
do di padre in figlio e per pagare gli stipendi della sua burocrazia, men-
tre le risorse finanziarie spese per dare servizi ai cittadini, per l’istruzio-
ne, la sanità, la giustizia, diminuiscono ogni anno, ed il DPEF che ab-
biamo appena esaminato prevede un ulteriore peggioramento di questa
situazione.

10. Considerando che in tutto il mondo gli incentivi, le sovvenzioni
e le agevolazioni fiscali degli Stati stanno gradualmente perdendo ogni
rilevanza nelle decisioni degli investimenti, perchè essi ormai si dirigo-
no solo dove si svolge il vero lavoro e dove fioriscono veri mercati.

11. Considerando infine che non è umanamente ed eticamente cor-
retto continuare ad accumulare debiti la cui vera natura, in sostanza, è
quella di tasse che vengono spese oggi e che dovranno essere pagate dai
nostri figli, senza ricevere nulla in cambio, salvo la consapevolezza di
pagare per stipendi, spese correnti e pensioni delle quali hanno goduto
le generazioni precedenti. E che quindi è nostro dovere rispettare il prin-
cipio della equità economica tra generazioni e giocare tutte le carte in
nostro possesso per generare più sviluppo,

impegna il Governo:

a ritirare il DPEF ed a presentarne una nuova edizione che abbia
le seguenti caratteristiche:

non nasconda l’attuale «impossibilità tecnica» del paese di es-
sere ammesso all’Unione Monetaria;

evidenzi con chiarezza le pesanti conseguenze che la mancata
ammissione all’Unione Monetaria avrebbe sull’economia e sull’occupa-
zione;

evidenzi con chiarezza e realismo le conseguenze, ancora
più negative, che avrebbe sull’economia, sulla competitività delle
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aziende e sull’occupazione una eventuale ammissione contrattata po-
liticamente;

proponga al Parlamento come unica soluzione tecnica alla no-
stra drammatica situazione la firma di un trattato di separazione consen-
suale dal quale dovranno nascere due Nazioni: la Padania, che aderirà
immediatamente all’Unione monetaria, ed il Mezzogiorno, che potendo
contare solo per questa via su maggiore responsabilità e su una moneta
più competitiva potrà finalmente iniziare il processo di risanamento
dell’economia e di lotta alla disoccupazione ed alla delinquenza
organizzata;

in allegato al DPEF il Governo dovrà inserire una prima e sin-
tetica bozza del trattato di separazione, in modo che i membri del Parla-
mento potranno cominciare a valutare la portata di alcuni problemi, co-
me quello della allocazione del debito pubblico, quello del mantenimen-
to del potere d’acquisto delle pensioni in essere, quello delle opzioni da
offrire agli attuali dipendenti dello Stato italiano, eccetera.

6. Doc.LVII, n. 2.1. ROSSI, PERUZZOTTI, AMORENA

Il Senato,

esaminato il Documento di programmazione economico-finanziaria,
relativo alla manovra di finanza pubblica per il triennio 1998-2000,

considerato che:

per prassi ormai consolidata, il governo Prodi formula previsioni
ottimistiche, finora smentite dai fatti e, di conseguenza, poco credibili
per il futuro;

in particolare, la combinazione di crescita del PIL e dell’inflazio-
ne indicata nel DPEF 1998-2000, rispettivamente nel 1997 dell’1,2 per
cento e del 2,5 per cento e per il 1998 del 2 per cento e dell’1,8 per
cento, non ha una sua logica reciproca coerenza e non trova riscontro
nell’esperienza degli altri Paesi;

le previsioni di altri Istituti governativi (ISPE e ISCO) ed inter-
nazionali (OCSE) risultano meno ottimistiche: il tasso di sviluppo più
prudentemente stimato è dell’1 per cento per il 1997 e dell’1,8 per cento
per il 1998;

lo stesso Governo ha riconosciuto il proprio ottimismo di manie-
ra correggendo al ribasso le previsioni contenute nel suo precedente
DPEF (1997-1999), relativamente al tasso di sviluppo del 1997, passato
dal 2 per cento inizialmente stimato all’1,2 per cento;

dall’audizione, presso le Commissioni bilancio di Camera e Se-
nato, del Governatore della Banca d’Italia, si desumono precise riserve
in ordine alle previsioni sul tasso di sviluppo e sulla crescita dell’occu-
pazione, e dalla sua relazione all’assemblea della Banca d’Italia si desu-
mono diffuse preoccupazioni circa l’andamento in prospettiva dell’infla-
zione;

quanto al tasso di disoccupazione le previsioni del DPEF sono
smentite da quelle ben più preoccupanti dell’ISCO e dell’ISPE, dell’OC-
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SE e della Banca d’Italia oltre che nostre e, purtroppo, anche dai fatti
conseguenti all’azione del Governo;

nella prefazione del DPEF si formula l’obiettivo della riduzione
del peso dello Stato per liberare risorse a favore del sistema produttivo,
ma contemporaneamente si realizza una politica di riduzione deldeficit
attraverso ulteriori inasprimenti fiscali;

il DPEF non contiene nulla di concreto circa le politiche econo-
miche settoriali, ed in particolare sulla politica per lo sviluppo del Mez-
zogiorno e delle aree deboli del Paese, nè tanto meno sulle riforme
strutturali della spesa pubblica – stralciate queste ultime dal documento
originario dopo l’incontro con i sindacati – ed ignora, altresì, totalmente
alcuni settori essenziali allo sviluppo socio-economico dell’Italia come il
turismo, il commercio e l’artigianato;

il Governo continua a scommettere sul calo dei tassi di interesse
dal quale vorrebbe ottenere un contributo determinante al risanamento
della finanza pubblica, mentre secondo le opinioni di autorevoli osserva-
tori tra i quali il Governatore della Banca d’Italia è verosimile che sia
già in atto un’inversione deltrend in ambito nazionale ed internazio-
nale;

il Governo, violando le disposizioni di cui all’articolo 3, comma
4, della legge n. 468 del 1978, come modificata dalla legge n. 362 del
1988, non ha indicato nel DPEF l’elenco dei disegni di legge
collegati,

impegna il Governo:

a correggere fin d’ora le sue previsioni in senso più realistico ed
approfondito, evitando di modificarle a ridosso della legge finanziaria
come è avvenuto l’anno scorso;

a non presentare disegni di legge e provvedimenti a carattere di
urgenza, collegati alla legge finanziaria in base alle previsioni dei Rego-
lamenti parlamentari, contenenti deleghe legislative, norme di contenuto
generico, non omogeneo, non strettamente pertinenti con le finalità di ri-
sanamento della finanza pubblica e di copertura del disavanzo;

a presentare entro e non oltre il 31 luglio 1997 il provvedimento
di riforma dello Stato sociale;

a perseguire una seria politica di risanamento della finanza pub-
blica, basata sul contenimento strutturale della spesa pubblica corrente e
non attraverso ulteriori inasprimenti fiscali, misureuna tantume opera-
zioni di cosmesi contabile;

a porre in atto i provvedimenti di carattere generale idonei a ri-
costituire le condizioni per la crescita della base produttiva in modo da
favorire un aumento solido e durevole dell’occupazione, che deve consi-
derarsi obiettivo prioritario;

a procedere allo stesso scopo alle ulteriori riforme del mercato
del lavoro, solo apparentemente reso meno rigido dal disegno di legge
atto Senato n. 1918 «Norme in materia di promozione dell’occupazio-
ne», abolendo il monopolio pubblico del collocamento;

ad utilizzare la leva fiscale per incentivare gli investimenti delle
imprese al fine di sviluppare l’occupazione;
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a correggere, per quanto riguarda la politica fiscale, l’Irap in mo-
do da evitare distorsioni di pressione tributaria a carico delle imprese
minori; ad estendere la deducibilità delle spese documentate anche allo
scopo di ampliare la base imponibile facendo sì che in tutti i settori pro-
duttivi il peso previdenziale e contributivo non superi la media
europea;

ad introdurre misure di riequilibrio fiscale e di sostegno econo-
mico per la famiglia e per la parità scolastica, realizzando inoltre una
coerente politica per la casa attraverso provvedimenti di agevolazioni fi-
scali sulla prima abitazione;

a riequilibrare il sistema previdenziale evitando aumenti dei con-
tributi, incluso il cosiddetto contributo di solidarietà;

ad assicurare una partecipazione dignitosa dell’Italia al patto di
stabilità presentando un piano di convergenza credibile di misure strut-
turali anche allo scopo di evitare che nei prossimi mesi possano verifi-
carsi turbolenze valutarie a danno della lira.

6. Doc.LVII, n. 2.2 VENTUCCI, VEGAS, D’ALÌ, PEDRIZZI, TAROLLI, GU-
BERT, CUSIMANO

Il Senato,

esaminato il Documento di programmazione economico-finanzia-
ria relativo alla manovra di finanza pubblica per il triennio 1998-2000,
condividendone l’obiettivo fondamentale di conseguire uno stabile e du-
raturo sviluppo economico, congiunto alla creazione di nuovi posti di
lavoro,

impegna il Governo:

A. Per ciò che attiene all’Unione Europea:

A1 – a mantenere fermo l’impegno ad aderire fin dall’inizio
all’Unione economica e monetaria – nei tempi fissati dal Trattato – e a
rispettare il patto di stabilità;

A2 – ad operare perchè la realizzazione del trattato di Maastricht
conduca ad un effettivo coordinamento e all’integrazione delle politiche
economiche di tutti gli Stati, per fare della moneta unica uno strumento
che consenta all’Europa di reggere meglio la sfida della competizione
globale;

A3 – ad operare, nel più generale quadro di rafforzamento
dell’unità politica e di democratizzazione delle istituzioni comunitarie,
per l’adozione di nuove ed efficaci politiche per l’occupazione, anche
attuando la risoluzione che accompagna il patto di stabilità, per l’armo-
nizzazione e, in prospettiva, per l’effettiva convergenza delle politiche
sociali degli Stati membri.

B. Per quanto riguarda le priorità di politica economica interna:

B1 – a porre al centro della sua politica economica la crescita
dell’occupazione e il rilancio dello sviluppo, in quel quadro di stabilità
monetaria, di bassa inflazione, di risanamento della finanza pubblica, di
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ecosostenibilità dello sviluppo, che è stato costruito e consolidato
nell’ultimo anno. In particolare occorre operare per il superamento dei
divari territoriali e dell’occupazione nelle aree depresse e in declino in-
dustriale, costituendo un ambiente socio-economico favorevole allo svi-
luppo dell’iniziativa privata. A tal fine, oltre a garantire in tali aree una
forte presenza delle istituzioni in termini di un’azione diretta a raggiun-
gere un livello adeguato di formazione professionale e di servizi pubbli-
ci fondamentali, come la scuola, la giustizia, la sicurezza ambientale,
appare opportuno promuovere un piano di investimenti diretto a poten-
ziare le infrastrutture di base e i servizi alle imprese, favorendo al con-
tempo le iniziative private;

B2 – a contenere ulteriormente la crescita della spesa pubblica
corrente in rapporto al PIL al netto degli interessi e della spesa sociale,
al fine di accrescere ulteriormente la spesa pubblica per investimenti.
Ciò anche superando lo strumento del blocco delturnover del personale
della pubblica amministrazione, per adottare piani di settore che fissino
gli obiettivi di utilizzazione del personale nel triennio, consentendo una
piena assunzione di responsabilità sia dei singoli ministeri, sia della
dirigenza;

B3 – ad accrescere ulteriormente la spesa pubblica per investi-
menti, oltre quanto già previsto nel DPEF, ma a parità dell’indebitamen-
to netto programmato per le amministrazioni pubbliche, sia utilizzando i
risparmi realizzati attraverso il contenimento della spesa corrente, sia
agendo secondo le seguenti linee direttive:

a) affrontando risolutamente il problema posto dalla incapacità
del paese di utilizzare la cospicua massa di risorse costituita dai fondi
strutturali europei, risultando apprezzabile, ma non ancora soddisfacente,
l’esito degli sforzi compiuti in questo senso dal Governo nel corso
dell’ultimo anno attraverso:

l’esercizio della delega di cui alla legge n. 59 del 1997, in
materia di conferimenti di funzioni alle Regioni e di riforma della pub-
blica amministrazione;

l’applicazione, in un quadro di «intese istituzionali di pro-
gramma» previste dall’articolo 2, comma 203, della legge n. 662 del
1996, delle misure di riprogrammazione dei fondi comunitari di cui al
comma 96 e seguenti dell’articolo 2 della legge n. 662 del 1996;

l’attivazione, anche attraverso interventi straordinari, di spe-
cifiche unità di coordinamento e progettazione;

b ) g a r a n t e n d o l ’ a t t u a z i o n e c o e r e n t e e so l l e c i t a d e l l e p r o c e -
d u r e d i d i s m i s s i o n e d e l p a t r i m o n i o i m m o b i l i a r e d e l l o S t a t o , d e s t i n a n -
d o a nu o v i i n v e s t i m e n t i p u b b l i c i l e m a g g i o r i e n t r a t e r i s p e t t o a qu e l l e
p r e v i s t e n e l q u a d r o p r o g r a m m a t i c o d e l s e t t o r e s t a t a l e ;

c) operando presso la Banca europea degli investimenti affin-
chè acceleri la propria attività, promuovendo progetti di investimento sia
a favore delle piccole e medie industrie ad alto contenuto tecnologico,
sia nel campo dei grandi progetti infrastrutturali europei;

d) agendo sul Fondo europeo per gli investimenti affinchè svi-
luppi ulteriormente la politica di partecipazione al capitale delle PMI, in
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modo da catalizzare l’interesse e la fiducia degli investitori istituzionali
e privati, concorrendo per tale via alla crescita della occupazione;

e) completando e meglio definendo nel processo di privatizza-
zioni il quadro di regole e di soggetti regolatori, restituendo al Parla-
mento la sua naturale funzione di indirizzo e di verifica dei risultati del-
le operazioni. Maggiore attenzione devono avere le politiche tese al per-
seguimento degli obiettivi di ammodernamento e riqualificazione della
struttura produttiva e dei grandi servizi;

f) operando affinchè per i progetti di investimento a favore
delle piccole e medie imprese e per i progetti ad elevato contenuto di ri-
cerca e tecnologia, e nel campo degli istituti di programmazione nego-
ziata venga adottato, anche come parametro fondamentale per la predi-
sposizione e la selezione dei progetti stessi, il criterio della qualità
ambientale;

B4 – a finalizzare gli investimenti pubblici aggiuntivi al conse-
guimento di tre prioritarie finalità;

1. accrescere il capitale fisico infrastrutturale del Paese (porti,
ferrovie, strade e autostrade, grandi reti di telecomunicazione, metaniz-
zazione delle isole), in primo luogo nel Mezzogiorno, ma anche nelle
aree del centro-nord caratterizzate da indici di disoccupazione più eleva-
ti della media nazionale o di sottodotazione di infrastrutture rispetto alle
esigenze dell’apparato produttivo. Vanno considerate come infrastrutture
primarie le opere di difesa del suolo;

2. sostenere l’azione di riforma nel campo della scuola e della
formazione;

3. sostenere la ricerca scientifica e favorire l’innovazione an-
che al fine di accrescere la capacità competitiva del sistema delle
imprese;

B5 – a migliorare, attraverso le scelte di cui in B2, B3, B4, la
previsione del DPEF in tema di crescita dell’occupazione, da perseguire
anche attraverso apposite politiche di attuazione degli interventi di cui
alle recenti leggi, per la promozione dell’occupazione e attraverso una
diffusa e rapida applicazione degli istituti della programmazione nego-
ziata, prevedendo anche l’uso di agevolazioni fiscali e di ogni possibile
snellimento procedurale, quale complementare strumento di attuazione
dei patti territoriali e dei contratti d’area;

B6 – ad attuare specifici interventi in campo ambientale, con ri-
ferimento alla valorizzazione, al risanamento, alla manutenzione, e al
controllo dell’ambiente, quale fonte per investimenti in nuove tecnolo-
gie, di più efficiente uso delle risorse scarse, di creazione di una nuova
occupazione, di rilancio di una nuova qualità di sviluppo sostenibile,
collettamento e depurazione delle acque, bonifica di siti ed aree inquina-
te, ripristino degli incentivi per le fonti energetiche rinnovabili e per
l’uso efficiente dell’energia, recupero e risanamento delle aree urbane,
valorizzazione delle aree naturali protette;

B7 – a valorizzare il ruolo strategico del settore agroalimentare
attraverso: il rafforzamento della presenza del Ministero nelle sedi inter-
nazionali e comunitarie; la realizzazione di un più incisivo ruolo delle
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regioni e degli enti locali; i necessari riordini amministrativi delle agen-
zie ed enti strumentali; una politica di armonizzazione dei costi di pro-
duzione con i costi medi europei, promuovendo la competitività e la
modernizzazione del settore, la sicurezza alimentare, l’insediamento dei
giovani, la valorizzazione delle produzioni di qualità, il presidio umano
dello spazio rurale;

B8 – a creare le condizioni per favorire la progressiva emersione
dell’economia «in nero» e ad operare perchè nelle aree del Paese a più
forte presenza di criminalità organizzata lo sviluppo economico e
dell’occupazione sia favorito da un più efficace presidio del territorio da
parte degli apparati pubblici di sicurezza e da un miglior funzionamento
della giustizia;

B9 – a procedere speditamente all’attuazione della riforma fisca-
le definita dalla legge n. 662 del 1996 (deleghe), intanto conseguendo
già nel 1998 l’obiettivo di una significativa riduzione della pressione tri-
butaria rispetto al 1997;

B10 – a destinare la maggior quota dei proventi della lotta ai fe-
nomeni di evasione ed elusione fiscale, condotta sia attraverso il miglio-
re funzionamento dell’amministrazione finanziaria, sia attraverso la ri-
forma di cui in B8, alla progressiva riduzione della pressione tributaria
sui contribuenti fedeli ed onesti, riducendo in particolare il prelievo che
grava sul costo del lavoro e sulla produzione;

B11 – ad introdurre qualificate forme di fiscalità ambientale, che
dovrà realizzare un prelievo sostitutivo di quello ordinario, lasciando
inalterata la pressione tributaria complessiva e favorendo lo sviluppo di
attività produttive di beni e servizi ecologicamente compatibili;

B12 – a consolidare e sviluppare l’autonomia impositiva e finan-
ziaria delle istituzioni regionali e locali;

B13 – ad esercitare la delega legislativa relativa all’istituzione
dell’IRAP anche per intervenire a favore delle imprese delle aree svan-
taggiate che non potranno più giovarsi, nel 1998, degli sgravi contribu-
tivi;

B14 – a scegliere tempi e modalità del previsto intervento di ar-
monizzazione alle regole comunitarie delle aliquote IVA, in modo da
non provocare effetti indesiderati sui prezzi, tali da minacciare i brillanti
risultati raggiunti nella lotta all’inflazione;

B15 – a perseguire con determinazione l’obiettivo di una profon-
da riforma dello Stato sociale italiano (a partire da una nuova legge per
l’assistenza) finalizzata al conseguimento di obiettivi di maggiore equità
ed efficienza, così che il complesso degli istituti della sicurezza sociale
sia volto anche a favorire lo sviluppo economico e la crescita dell’occu-
pazione, oltre che alla realizzazione di un moderno ed efficace sistema
di servizi sociali;

B16 – a perseguire lo scopo di cui in B15 attraverso il metodo
della concertazione tra Governo e parti sociali, giacchè per un verso la
riforma dello Stato sociale è destinata ad influenzare profondamente lo
sviluppo del lavoro (mercato, costo, creazione del lavoro), per l’altro è
il mutamento della composizione dell’occupazione, della sua qualità e
quantità ad imporre l’esigenza della riforma dello Stato sociale;
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B17 – a realizzare una riforma dello Stato sociale tale da stabi-
lizzare nel triennio al livello medio del 1996-1997 il rapporto tra spesa
sociale e prodotto interno lordo, prevedendo un suo miglioramento dopo
il duemila;

B18 – a sostenere la famiglia, agendo su di un articolato insie-
me, detrazioni fiscali, assegni familiari, reti di servizi, politiche per la
casa;

B19 – a perseguire l’individuazione di strumenti oggettivi di mi-
sura e di accertamento dei mezzi e delle reali condizioni di vita e di
reddito del cittadino nell’ambito familiare, così da conciliare l’universa-
lizzazione degli istituti dello Stato sociale e la selettività delle prestazio-
ni, anche al fine di favorire una equa distribuzione della spesa sociale e
sanitaria;

B20 – ad operare per la stabilizzazione della spesa sanitaria e a
superare la sottostima del fondo sanitario nazionale, anche mediante
procedure e parametri di riparto che non incentivino l’aumento della
spesa stessa e attraverso una comparazione reale con la spesa sanitaria
media dell’Unione europea;

B21 – a completare il processo di riforma della pubblica ammi-
nistrazione e di snellimento delle procedure amministrative oltre che
mediante l’utilizzo delle deleghe previste dalle leggi n. 59 del 1997 e
n. 127 del 1997, mediante puntuali ritocchi normativi che escludano nor-
me di delega e mediante integrazioni della riforma con riferimento alla
formazione e all’aggiornamento professionale dei dipendenti e agli stru-
menti di flessibilità del lavoro pubblico.

C – per quanto riguarda gli obiettivi vincolanti per la manovra di
bilancio 1998-2000, da realizzare con la legge finanziaria, il bilancio e i
provvedimenti ad essi collegati, e le relative procedure parlamentari;

C1 – per l’indebitamento netto della pubblica amministrazione:
C2 – a mantenere l’indebitamento netto della pubblica ammini-

strazione entro il limite di 56.890 miliardi nel 1998, ponendo le basi di
un percorso programmatico che prevede limiti di 50.785 miliardi nel
1999 e di 39.703 miliardi nel 2000, in modo da garantire un livello del
rapporto indebitamento netto/PIL al di sotto del 3 per cento e la prose-
cuzione della riduzione, ad un ritmo soddisfacente, del rapporto
debito/PIL;

a raggiungere, in questo contesto, l’obiettivo di un avanzo pri-
mario di 117.129 miliardi nel 1998, secondo un percorso programmatico
che prevede obiettivi di avanzo primario pari a 126.706 miliardi nel
1999 ed a 134.074 miliardi nel 2000;

a realizzare gli obiettivi indicati con una manovra di correzio-
ne, di importo non inferiore a 25.000 miliardi nel 1998, che agisca sulle
entrate e sulle spese correnti al netto degli interessi;

la manovra dovrà consistere per circa 10.000 miliardi di mag-
giori entrate in modo da mantenere la pressione tributaria al livello rag-
giunto nel 1997 al netto delle entrate straordinarie connesse al contribu-
to straordinario per l’Europa;
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per quanto attiene alla spesa corrente, i risparmi pari a circa
15.000 miliardi, dovranno essere ottenuti per un terzo dalla razionalizza-
zione della spesa consentita, in numerosi settori, dai processi di riforma
in atto, e per la parte rimanente: dal riordino dei finanziamenti statali al-
le aziende di servizio pubblico e della relativa politica tariffaria; dal
riordino delle politiche di sostegno ai prezzi agricoli; dalla revisione
delle politiche di finanziamento degli enti esterni al settore statale; dai
risparmi generati dall’avanzamento del processo di riforma dello Stato
sociale;

C2 – per il fabbisogno di cassa del settore statale:
a mantenere il fabbisogno di cassa del settore statale entro il

limite di 64.700 miliardi nel 1998, ponendo le basi di un percorso pro-
grammatico che prevede fabbisogni non superiori a 55.997 miliardi nel
1999 ed a 41.454 miliardi nel 2000, in modo da garantire la riduzione
del rapporto debito/PIL;

a raggiungere, in questo contesto, l’obiettivo di un avanzo pri-
mario di 100.000 miliardi nel 1998, secondo un percorso programmatico
che prevede obiettivi di avanzo primario pari a 110.958 miliardi nel
1999 e a 121.510 miliardi nel 2000;

C3 – per il bilancio dello Stato per il 1998 e per il triennio
1998-2000:

a fissare, ai sensi dell’articolo 11, comma 6, della legge n. 468
del 1978, il limite massimo del saldo netto da finanziare previsto
dall’articolo 1 della legge finanziaria, per il 1998 in 89.000 miliardi al
netto delle regolazioni debitorie e degli stanziamenti di bilancio corri-
spondenti alle quote di anticipazione di tesoreria all’INPS riferibili al fi-
nanziamento degli interventi assistenziali di cui all’articolo 37 della leg-
ge n. 88 del 1989, per il 1999 ed il 2000 in una misura inferiore a quel-
la del primo anno, lungo un percorso di avvicinamento agli obiettivi
programmatici di un saldo netto da finanziare non superiore a 80.600
miliardi nel 1999 e 60.750 miliardi nel 2000 e tendenzialmente pari al
fabbisogno;

a considerare vincolanti, ai sensi dell’articolo 11, comma 6,
della legge n. 468 del 1978, tali limiti ovvero i limiti più bassi che siano
previsti dal disegno di legge finanziaria anche a seguito dell’esame par-
lamentare (ed i corrispondenti obiettivi di fabbisogno di cassa del setto-
re statale e di indebitamento netto della pubblica amministrazione, con i
relativi effetti sulla riduzione del debito della pubblica amministrazione)
per tutti i disegni di legge che in vario modo concorrano alla
manovra;

a prevedere, in bilancio e comunque nel rispetto dei saldi pro-
grammatici, in modo realistico le esigenze di spesa per il finanziamento
del sistema sanitario nazionale;

C4 – a presentare, entro settembre, gli interventi finalizzati al
conseguimento degli obiettivi quantitativi di riduzione dell’indebitamen-
to netto della pubblica amministrazione per il triennio 1998-2000. La
manovra di correzione dovrà essere concentrata in un provvedimento
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collegato da esaminare nei termini massimi della sessione di bilancio di
ciascuna Camera e prima della legge finanziaria. Tale provvedimento
collegato sarà caratterizzato dalla esclusiva finalità di contenimento del
disavanzo di competenza del bilancio dello Stato, dell’indebitamento
netto della pubblica amministrazione, del fabbisogno di cassa del settore
statale e di ogni altro ente appartenente alla finanza pubblica; restando
inteso che di tali indicazioni sul contenuto proprio si terrà conto in sede
di decisione di stralcio. Il provvedimento dovrà realizzare, unitamente ai
disegni di legge finanziaria e di bilancio, ed agli eventuali provvedimen-
ti di urgenza in materia di entrata che si rendessero necessari per com-
pletare la manovra, un miglioramento dell’avanzo primario della pubbli-
ca amministrazione non inferiore a 25.000 miliardi; esso dovrà prevede-
re esclusivamente norme di contenimento della spesa e di aumento delle
entrate, ciascuna quantificata nella relazione tecnica e costituirà, pertan-
to, parte integrante della unitaria decisione di bilancio da adottare nella
sessione e sarà sottoposta a tutte le regole comuni alla legge finanziaria
ed a quella di bilancio, a garanzia della tipicità e stabilità dei contenuti
propri degli strumenti della decisione di bilancio, non saranno ammesse
nel «collegato» compensazioni ottenute mediante riduzione diretta di au-
torizzazioni di spesa di bilancio ancorchè discrezionali, e mediante ridu-
zioni di disposizioni di spesa contenute nel disegno di legge finanziaria
(parti dispositive e tabelle);

C5 – eventuali altre misure di carattere strutturale, nei limiti e
secondo i criteri indicati rispettivamente nei diversi punti della lettera
B), finalizzate alla riforma dello Stato sociale (punti da B.15 a B.20), al-
la promozione dello sviluppo e dell’occupazione (punti da B.3 a B.8) e
al completamento della riforma fiscale (punti da B.9 a B.14) e del com-
pletamento della riforma della pubblica amministrazione (B.21) non
esplicitamente considerate nei loro effetti ai fini del conseguimento de-
gli obiettivi quantitativi di finanza pubblica, possono essere oggetto di
ulteriori provvedimenti avente carattere di collegato in quanto volti a
realizzare indirizzi settoriali di intervento compresi nel Documento di
programmazione economico-finanziaria 1998-2000. Tali ulteriori prov-
vedimenti collegati, che dovranno comunque avere contenuto settoriale
omogeneo, saranno presentati al Parlamento al di fuori dei tempi riser-
vati da ciascuna Camera alla sessione di bilancio, in modo comunque da
potere essere esaminati separatamente dal provvedimento collegato di
cui al punto C4.

C6 – a considerare come provvedimento collegato in quanto con-
corrente agli obiettivi della manovra di bilancio per il 1997 di riduzione
dei saldi, ogni provvedimento esplicitamente rivolto a riportare le gran-
dezze di finanza pubblica entro quegli obiettivi, anche nel corso
dell’esercizio finanziario 1998;
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C7 – a corredare tutti i provvedimenti collegati o concorrenti
agli obiettivi di riduzione dei saldi, di relazioni volte a dimostrare gli ef-
fetti di aumento di entrate e di riduzione di spesa. In particolare dovrà
essere specificato l’apporto di ciascuna disposizione alla riduzione
dell’indebitamento netto, del fabbisogno e del saldo netto da finanziare.
Tale specificazione sarà assunta come un parametro per la valutazione
di ammissibilità degli emendamenti.

6. Doc.LVII, n. 2.3 (Testo corretto) SALVI , ELIA , PIERONI, DE CAROLIS,
MARINI, MAZZUCA POGGIOLINI

Ha facoltà di parlare il relatore, senatore Morando.

MORANDO, relatore. Signor Presidente, singor Ministro, colleghi,
a me pare che le critiche avanzate nel complesso al Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria nel corso di questo dibattito siano
sostanzialmente riassumibili nelle quattro seguenti: innanzi tutto, ci sa-
rebbe troppo ottimismo soprattutto a proposito della crescita del prodot-
to interno lordo e dell’occupazione; inoltre nel Documento di program-
mazione economico-finanziaria non vi sarebbero le misure precise di ri-
forma dello Stato sociale, che pure vengono genericamente indicate co-
me necessarie; poi non vi sarebbe un fermo indirizzo a proposito delle
esigenze di taglio della spesa e non ci sarebbe alcuna indicazione preci-
sa circa i comparti nei quali operare questo taglio.

La quarta critica (avanzata più dalla Lega Nord, e presente di con-
seguenza nella risoluzione da quest’ultima presentata, che non dagli in-
terventi e dalla risoluzione del Polo per le libertà) è la seguente: l’Italia,
con i dati che ci vengono presentati nel Documento di programmazione
economico-finanziaria, non sarà tra i paesi che aderiranno fin dall’inizio
all’Unione monetaria. Ciò è sottolineato, ripeto, con grande precisione,
nella risoluzione presentata dalla Lega e dagli interventi tenuti in Aula
dai senatori della Lega stessa, mentre il Polo nella sua risoluzione a
questo proposito impegna il Governo a presentare – cito testualmente –
«un piano di convergenza credibile». Da ciò debbo dedurre che, a giudi-
zio del Polo, esistono le condizioni per una adesione tra i primi
all’Unione monetaria europea e che il problema sia naturalmente quello
di presentare un piano di convergenza che renda stabile questa adesione
nel tempo.

Limiterò la mia replica, che spero breve, ad un esame di queste
quattro fondamentali critiche. Per quanto riguarda l’ottimismo a proposi-
to dell’aumento del PIL e dell’aumento dell’occupazione, vorrei tornare
a sostenere un argomento che ho sostenuto nella relazione introduttiva
(debbo dedurre con scarsissimo successo), e cioè che siamo in presenza
di una previsione, dell’assunzione di un quadro macroeconomico che
naturalmente deriva le sue grandi variabili dal contesto internazionale,
essendo l’Italia un paese che ha una economia fortemente internaziona-
lizzata e fortemente inserita nell’economia globale.

A questo proposito, penso che la previsione di crescita del PIL per
il 1998 possa trovare un fondamento in primo luogo nel fatto che tutti
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gli istituti specializzati di previsione economica accreditano l’idea che
nella seconda parte del 1997 e nel 1998 si assisterà ad un’accelerazione
del ritmo di crescita, ad una ripresa dell’economia mondiale e che in
particolare questa ripresa dovrebbe riguardare, sotto il profilo del ritmo,
assai più l’Europa degli Stati Uniti d’America, in una situazione nella
quale, purtroppo per l’Europa, gli Stati Uniti d’America ci hanno prece-
duto, con uno sviluppo accelerato e una crescita molto forte nel corso di
questi ultimi anni.

Il Documento di programmazione economico-finanziaria (questa è
la prima risposta a proposito dell’ottimismo sulla crescita PIL, che io ri-
tengo francamente una critica non fondata) assume che sia possibile che
l’Europa nel suo complesso, e all’interno dell’Europa l’Italia, agganci il
treno della crescita mondiale, come certamente non ha fatto nel corso
dell’ultimo anno. Anzi, il Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria ipotizza che la crescita dell’Italia si determini ad un ritmo in-
feriore rispetto a quello medio europeo, ritenendo che per un complesso
di ragioni il nostro paese ancora non sia in grado di sviluppare piena-
mente una crescita alla dimensione media europea.

Ora, (e termino su questo punto), o si ritiene che l’economia italia-
na non abbia un tasso sufficiente di internazionalizzazione e di inseri-
mento nell’economia globale o è difficile ipotizzare che il nostro paese
non conoscerà una crescita significativa nel corso del 1998, sempre che
naturalmente in questo momento tutti gli istituti specializzati di previsio-
ne economica non stiano prendendo il più colossale dei granchi.

La seconda ragione per cui a me pare non condivisibile la valuta-
zione sull’ottimismo delle previsioni del Documento di programmazione
economico-finanziaria è quella più rilevante sotto il profilo economico;
c’è un indicatore: stanno crescendo gli investimenti a redditività forte-
mente differita. Ciò significa, e mi pare difficile negarlo, che gli osser-
vatori e i mercati internazionali stanno ritenendo che il nostro paese,
con tutti i suoi limiti, sia entrato in una fase di stabilizzazione; altrimen-
ti questi soggetti investitori non realizzerebbero nel nostro paese quegli
investimenti a redditività fortemente differita nel tempo che invece stan-
no effettuando. Allora o questo dato non esiste – e invece a me pare che
sia reale – oppure la previsione di una crescita più accelerata rispetto a
quella che abbiamo avuto nel corso di questi ultimi mesi a me pare si
desuma da questo dato un certo realismo.

Infine, abbiamo un dato negli ultimi mesi che riguarda la ripresa
della produzione industriale, assai incoraggiante circa la possibilità che
nella seconda metà dell’anno la crescita del paese, soprattutto sul ver-
sante della produzione di beni – quello della produzione industriale –
assuma un ritmo più accelerato.

A questo proposito vorrei ricordare che l’anno scorso – e i fatti gli
hanno dato ragione ed è questa la ragione per cui cito il suo ragiona-
mento – il senatore Grillo, svolgendo la relazione di minoranza, in occa-
sione della discussione del disegno di legge finanziaria ebbe a sostenere
un dato, tra gli analisti considerato attendibile ormai da tantissimo tem-
po: che il paese si avviasse ad una fase di stanca sotto il profilo della
crescita si poteva desumere dall’andamento dei consumi elettrici che in
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quella fase erano in caduta. Ciò segnalava effettivamente – ripeto – una
forte decelerazione della crescita. Ora se quel dato allora si è rilevato
indicatore di quanto poi si è verificato nei mesi successivi, francamente
non capisco perchè questo stesso dato, oggi in crescita significativa, non
possa essere assunto come riferimento per prevedere per i mesi prossimi
una crescita.

Per quanto riguarda l’occupazione, sappiamo di aver a che fare con
un dato caratterizzante le economie moderne, tutte le economie contem-
poranee: è possibile che cresca il prodotto interno lordo, anche a ritmi
significativi, senza che ciò abbia una ricaduta positiva sul piano dell’oc-
cupazione. Tutto ciò si verifica a causa di un incremento della produtti-
vità del lavoro molto più forte di quello sufficiente per pareggiare i dati
fra andamento della produzione lorda e occupazione. Ebbene, questo è
un rischio permanente dell’economia contemporanea e non è riscontrabi-
le solo in Italia. Da questo punto di vista, sinceramente non comprendo
tutto il dibattito sulle dichiarazioni rilasciate dal governatore Fazio du-
rante l’audizione svoltasi qui in Senato; Fazio si è limitato a segnalare
un dato presente nella situazione e cioè il fatto che poichè la produtti-
vità del lavoro cresce a ritmi medi significativi in Europa, è possibile
che la crescita di due punti del prodotto interno lordo non produca un
incremento proporzionale dell’occupazione. Ciò è assolutamente vero e
mi pare difficile contestare tale affermazione, quale che sia il modello
econometrico previsionale a cui ha fatto riferimenti il governatore
Fazio.

Naturalmente, poichè questo è un dato permanente, il Documento
di programmazione economico-finanziaria cerca di assumere contromi-
sure; la principale contromisura contenuta nel Documento in esame è
quella di far crescere gli investimenti secondo il tendenziale, impedendo
invece che la spesa corrente cresca secondo il tendenziale. Per realizzare
un contenimento del fabbisogno globale è quindi necessario non agire in
riduzione degli investimenti pubblici. Tuttavia, proprio poichè vi è il ri-
schio di non avere un dato soddisfacente rispetto all’occupazione anche
se si realizzasse la crescita del PIL prevista nel Documento, poichè vi è
il rischio che questi due dati non coincidano, è necessario – e in tal sen-
so nella risoluzione di maggioranza che è stata presentata è contenuta
una indicazione precisa – qualificare la politica di investimenti. Occorre
da un lato cercare di avere più investimenti di quelli previsti dal Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria, dall’altro assegnare a
questi investimenti alcune precise priorità che nella risoluzione presenta-
ta dalla maggioranza, e che io spero il Governo vorrà assumere come ri-
ferimento, sono indicate soprattutto nella necessità di avere investimenti
volti ad accrescere il capitale fisico infrastrutturale del paese – poichè
sappiamo che investimenti in questo campo hanno una ricaduta partico-
larmente efficace sul versante dell’occupazione – ed a qualificare il ca-
pitale umano, cioè investimenti sul versante della formazione e dell’edu-
cazione.

Infine, continuo a meravigliarmi che l’opposizione non abbia qui
apprezzato, come un risultato anche della propria iniziativa, il fatto che
il Documento di programmazione economico-finanziaria si dia un obiet-
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tivo molto impegnativo a proposito dell’inversione di tendenza circa
l’andamento della pressione tributaria. Debbo dire che su questo punto
mi sarei atteso una sorta di rivendicazione di paternità da parte dell’op-
posizione; è una scelta infatti sulla quale l’opposizione ha molto insisti-
to in occasione di tutti i dibattiti di politica economica nell’ultimo anno.
Malgrado le condizioni generali del paese impongano di continuare in
una politica di risanamento molto severa, il Governo assume nel Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria l’obiettivo di far dimi-
nuire, sia pur soltanto dello 0,6 per cento rispetto a quella del 1997, la
pressione tributaria.

Ora, penso che possiamo ipotizzare che anche di qui possa venire
un giovamento ad una crescita degli investimenti, se succederà quello
che l’opposizione ci ha tante volte detto dovrebbe succedere quando si
riduce la pressione fiscale e si consente che una parte degli utili venga-
no reinvestiti; oppure quando si consente che la quota di reddito che ri-
sulta dalla riduzione della pressione fiscale venga utilizzata per consumi.
Anche di qui può venire un giovamento all’occupazione; ma allora
perchè l’opposizione non chiede di più, invece di far finta di non aver
letto questo obiettivo nel Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria?

Infine, penso che una indicazione positiva a proposito di occupa-
zione potrà venire dalla scelta, chiaramente indicata nella risoluzione di
maggioranza e che i colleghi dell’opposizione hanno in visione ormai da
tempo, di impegnare il Governo, ed il Ministero delle finanze in partico-
lare, a tener conto, nella fase di definizione dei contenuti concreti della
delega sull’IRAP, della possibilità di un recupero totale o parziale a fa-
vore delle imprese delle aree svantaggiate degli sgravi contributivi di
cui queste aree non potranno più giovarsi dal 1998. Mi sembra che an-
che sotto questo profilo possa venire, dalla politica fiscale e tributaria,
un contributo, sia pur indiretto al mantenimento, e forse anche all’accre-
scimento, del numero dei posti di lavoro.

Passo alla seconda critica. Si dice che nel Documento di program-
mazione economico-finanziaria non ci sono misure di riforma dello Sta-
to sociale. Ora, se leggo, colleghi dell’opposizione, le risoluzioni che il
Polo e la Lega hanno presentato per le conclusioni di questo dibattito,
vedo che soltanto nella prima c’è una proposta precisa a proposito di ri-
forma dello Stato sociale; purtroppo però leggo che si tratta di una pro-
posta che dice ciò che non bisogna fare e non ciò che bisogna fare. Mi
sarei atteso che di fronte alla critica secondo la quale nel Documento di
programmazione economico-finanziaria il Governo non dice cosa voglia
fare precisamente sul terreno della riforma dello Stato sociale, l’opposi-
zione indicasse misure precise, magari sul sistema previdenziale, piutto-
sto che sul sistema sanitario. Non c’è nulla di tutto ciò nelle risoluzioni,
non ho ascoltato nulla di tutto ciò negli interventi: l’unica cosa che leg-
go è che non bisogna istituire il contributo di solidarietà sulle pensioni
di anzianità e sulle pensionibaby. Sono del parere che non bisogna im-
porre questo contributo di solidarietà, ma da chi avanza questa critica
mi sarei aspettato qualche cosa di più di una sottolineatura di questo ti-
po. Il Documento a questo proposito, in termini di grandezze generali
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della manovra, fissa un obiettivo molto preciso e chiaro: stabilizzare sul-
la media del 1996-1997 il rapporto tra spesa sociale e prodotto interno
lordo. L’opposizione è d’accordo con questo obiettivo, lo considera
troppo timido, considera che sia necessario fare meglio e realizzare un
contenimento più forte? A tutte queste domande non sono in grado di
rispondere, perchè nè nelle risoluzioni, nè negli interventi su questo
punto si è detto assolutamente niente; sulla base di questo presupposto
accusare di genericità il Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria, che invece fissa un obiettivo precisissimo anche sotto il profi-
lo quantitativo, mi sembra del tutto fuori luogo.

Nella mie relazione – in particolare in quella presentata in Com-
missione e poi depositata nel testo scritto – avevo fatto il tentativo, as-
sumendomene la responsabilità, di indicare precise ipotesi di riforma del
sistema previdenziale; ma non ho ascoltato un solo intervento – ripeto,
un solo intervento – nel quale si accettasse di condividere con me il ri-
schio di provare a dire con precisione cosa bisogna fare. Devo dedurre
che le critiche avanzate al Documento sono formali e non realizzano un
confronto di merito.

Infine, è stato sostenuto che non vi sarebbe l’indicazione di un pre-
ciso taglio sulla spesa pubblica; non è vero, perchè si ipotizza di inter-
venire in comparti assai precisi. Tuttavia penso che a questo proposito
abbia ragione il senatore Grillo quando dice che l’andamento della spesa
corrente degli ultimi due anni, in rapporto al prodotto interno lordo, è
insoddisfacente rispetto agli obiettivi che ci eravamo dati e a quelli che
possiamo considerare necessari ai fini della determinazione del fabbiso-
gno nel quadro della realizzazione dei criteri di Maastricht. Sotto questo
profilo la risoluzione di maggioranza offre una indicazione, dice al Go-
verno di fare di più sul versante degli investimenti e di farlo utilizzando
una più forte capacità di contenimento della spesa corrente – al netto
degli interessi e al netto della spesa sociale, che è oggetto di un’altra
iniziativa indicata chiaramente nel Documento – rispetto a quanto previ-
sto nel Documento di programmazione economico-finanziaria. È un’in-
dicazione giusta, politicamente condivisibile, oppure non lo è e l’opposi-
zione ritiene che si possa fare di più? Non siamo in grado di rispondere
a queste domande perchè le risoluzioni non ci dicono se l’opposizione
ha questo orientamento oppure no.

Infine tocco molto velocemente un argomento sul quale credo che
ben più autorevole e rilevante del mio sarà l’intervento del Ministro del
tesoro; mi riferisco a quella parte della risoluzione presentata dal Grup-
po della Lega Nord che attiene alla possibilità reale che il nostro paese
rientri nel primo gruppo dell’Unione economica e monetaria. Voglio fa-
re una battuta: non credo sia vero ciò che hanno riportato i giornali te-
deschi in questi giorni, in particolare «Der Spiegel» e altri settimanali,
secondo i quali a Bruxelles è già stato fatto l’accordo e l’Italia assieme
alla Spagna e altri paesi mediterranei è già ammessa. Immagino che non
sia così, ma credo che il vertice di Bruxelles abbia dato un segnale chia-
ro: noi siamo all’interno del gruppo che, proseguendo nell’azione svi-
luppata in questi anni, può entrare subito nell’Unione economica e mo-
netaria, essendo tra i padri fondatori – come lo siamo stati della Comu-
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nità – anche dell’Unione monetaria. È un obiettivo che un anno fa mol-
ti, a ragione, consideravano irrealizzabile, mentre oggi esistono le condi-
zioni per realizzarlo, certamente a patto che continuiamo ad essere vir-
tuosi così come lo siamo stati nel corso dell’ultimo anno.(Applausi dai
Gruppi Sinistra Democratica-L’Ulivo, Partito Popolare Italiano, Ver-
di-L’Ulivo e Misto. Congratulazioni).

PRESIDENTE. Comunico che alla risoluzione numero 3, a firma
dei senatori Salvi, Elia e Pieroni, hanno aggiunto la loro firma i senatori
De Carolis, Marini e Mazzuca Poggiolini.

Ha facoltà di parlare il Ministro del tesoro e del bilancio e della
programmazione economica, che invito anche a pronunziarsi sulle riso-
luzioni presentate.

* CIAMPI, ministro del tesoro e del bilancio e della programmazio-
ne economica.Signor Presidente, onorevoli senatori, mi propongo in
questa mia replica di rispondere alle osservazioni e ai dubbi che sono
stati manifestati durante il dibattito parlamentare Ma per un doveroso
ringraziamento ai consensi, per un non meno doveroso tentativo di spie-
gazione ai dissensi, per dare una cornice alla mia esposizione desidero
dapprima ricordare tre linee guida che informano l’azione del Governo e
che permeano la sostanza del Documento di programmazione economi-
co-finanziaria sulla quale l’Aula del Senato è chiamata a giudicare.

MANFROI. Abbiamo già letto queste parole.

CIAMPI, ministro del tesoro e del bilancio e della programmazio-
ne economica.Innanzi tutto, risanamento dell’economia ed Europa sono
due traguardi dello stesso percorso: i sacrifici che stiamo facendo sono
necessari per entrare nella moneta unica e sono parimenti necessari per
il nostro futuro indipendentemente dall’Europa. Completare il risana-
mento della finanza pubblica non serve solo per partecipare all’Unione
economica e monetaria; significa consegnare ai nostri figli uno Stato più
equo, un bilancio capace di rispondere ai bisogni della società e non più
costretto a dibattersi nella camicia di forza di un elevatodeficit perma-
nente. In altre parole, anche se non ci fosse stato il grande progetto del-
la moneta unica avremmo dovuto fare ugualmente quanto stiamo facen-
do: soltanto l’avremmo fatto con costi maggiori.

Europa e risanamento sono due obiettivi che si potenziano a vicen-
da. La sinergia è data dal circolo virtuoso tra credibilità e tassi di inte-
resse: stare insieme con gli altri paesi europei nell’Euro significa muo-
vere verso gli stessi tassi di interesse. È quanto avvenuto nei mesi pas-
sati: il differenziale tra i tassi dei titoli a dieci anni in Germania e in
Italia, che era più di 370 punti base nel maggio del 1996, è ora di 120
punti base e può scendere ancora.

Inoltre, risanamento e crescita, lotta aldeficit e alla disoccupazione
sono strettamente intrecciati. Nella prefazione al Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria si legge: «Il risanamento delle fi-
nanze pubbliche costituisce condizione essenziale di sviluppo nella sta-
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bilità e di rilancio nell’occupazione. Con il risanamento dei conti pub-
blici si liberano risparmi, risorse a favore delle imprese, dei loro investi-
menti, delle loro attività di produzione; si migliora la qualità e si riduce
il costo dei servizi che la Pubblica amministrazione deve porre a dispo-
sizione dei cittadini e, infine, si determinano i presupposti per la ridu-
zione della pressione fiscale ed anche delle politiche di sviluppo sosteni-
bile basate sull’uso efficiente delle risorse e sulla valorizzazione delle
potenzialità ambientali e innovative del paese».

Una crescita sana ha bisogno di una finanza pubblica sana; ha biso-
gno di un’inflazione bassa che consolidi il potere di acquisto e tolga in-
certezze ai piani di investimento delle imprese.

Quando il Documento di programmazione economico-finanziaria
proietta un disavanzo in diminuzione e prezzi stabili costruisce le fonda-
menta della crescita. Oggi l’Europa si interroga sempre più intensamente
sul problema dell’occupazione. Noi per primi abbiamo sottolineato in
tutte le sedi come il grande progetto della moneta unica abbia senso so-
lo se rende l’Europa più coesa e competitiva; se libera le potenzialità
del mercato unico; se aiuta il nostro continente a crescere e a creare ric-
chezza e posti di lavoro.

Le risoluzioni di Amsterdam sul patto di stabilità e di crescita e sul
rilancio dello sviluppo e dell’occupazione sono un avanzamento nella
direzione da noi auspicata da tempo e presente nel Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria. Si tratta di due risoluzioni distinte,
unite da un’unica premessa che testimonia come le due finalità non pos-
sano essere separate. La stabilità non è solida se non è sorretta dallo
sviluppo del reddito. Lo sviluppo non è duraturo se non si fonda sulla
stabilità dei prezzi, della moneta e del bilancio pubblico.

Ad Amsterdam, inoltre, si sono poste le premesse per la realizza-
zione di un centro europeo di politica economica, di governo unitario
dell’economia. Ebbi modo di rappresentare in quest’Aula siffatte esigen-
ze alcuni mesi fa, anche per creare il necessario equilibrio istituzionale
con la Banca centrale europea.

Quello che è accaduto, poi, al vertice di Denver conferma le indi-
cazioni di Amsterdam. A Denver vi è stato il confronto fra il modello di
sviluppo dell’Europa continentale, che negli ultimi anni si è dimostrato
perdente nella sfida della competitività e nella capacità di creare lavoro,
e il modello americano. Non vi è dubbio che i risultati dell’economia
americana sono impressionanti; tuttavia, l’Europa crede fermamente nel-
la validità del proprio modello, che si basa sulla combinazione più stret-
ta dello sviluppo con il perseguimento di una società più equa. Occorre
migliorarlo, aggiornarlo.

D’altra parte, anche il modello americano si trova ad affrontare
gravi problemi sociali, conseguenti non solo alla nuova realtà demogra-
fica ma anche alla estremizzazione della distribuzione del reddito;
all’estendersi dell’esclusione; ai ricchi sempre più ricchi, ai poveri sem-
pre più poveri.

In terzo luogo, perchè il risanamento sia duraturo e produca effetti
sull’intero sistema economico, bisogna che alle misure di restrizione si
accompagnino riforme strutturali. Certamente, la restrizione di bilancio



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 82 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

per definizione sottrae domanda al circuito del reddito ed è per questo
che bisogna operare su più fronti per compensarne gli effetti deflazioni-
stici e fare in modo che della medicina non rimanga solo l’amaro: fare
in modo che la guarigione dalla malattia di un disavanzo eccessivo e
prolungato apra la strada alla crescita e all’occupazione.

Dal 1992 nel nostro paese la politica dei redditi, la politica di bi-
lancio e la politica monetaria hanno operato con unità di intenti, riu-
scendo ad abbattere l’inflazione. Disgiuntamente nessuna delle tre politi-
che è in grado di conseguire nè stabilità nè crescita. L’inflazione bassa
ha permesso di abbassare i tassi di interesse; ha permesso le riduzioni
passate dei tassi e quelle che verranno, a mano a mano che i mercati si
convinceranno che la stabilità dei prezzi è ormai un dato strutturale e
non contingente sulla scena dell’economia italiana.

Alle misure di restrizione di bilancio si sono accompagnate fonda-
mentali riforme strutturali, in particolare quella fiscale, che porterà ad
una maggiore equità, ad una concorrenza più corretta e ad un alleggeri-
mento del costo degli investimenti finanziati con capitale di rischio, e
quella della pubblica amministrazione, che sta permettendo e permetterà
di migliorare la qualità e di ridurre i costi dell’operatore pubblico.

E vorrei ricordare le misure prese per accelerare la spendita di fon-
di comunitari che accelerano la costruzione di quelle infrastrutture che
possono agire da volano, specialmente nel Mezzogiorno, per una ripresa
della crescita, nonchè quelle volte a stimolare, attraverso i contratti
d’area e i patti territoriali, l’assunzione del rischio di impresa e, con es-
sa, l’impiego di mano d’opera. La concentrazione della disoccupazione
nel Mezzogiorno impone priorità, rende obbligate molte scelte.

In questo ambito si pone anche il negoziato appena avviato sulla ri-
forma dello Stato sociale, che non è altro che un grande e cruciale eser-
cizio per ritessere la rete di sicurezza sociale, al fine di renderla coeren-
te sia con la nuova realtà demografica, sia con i nuovi scenari dell’eco-
nomia mondiale, sia con gli stessi mutamenti che sono avvenuti in
quell’istituto fondamentale della nostra società che è la famiglia.

L’importanza delle questioni sociali, in particolare della disoccupa-
zione giovanile, si riflette sulla centralità che ad essa è data nel Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria e della stretta relazione
che è stata fatta tra formazione permanente e occupazione.

Vengo ora alle osservazioni e ai dubbi espressi sul Documento,
trattandoli in quattro principali punti. Su alcuni di essi ho già sentito e
consento con quanto ha detto il relatore Morando.

Primo punto. Da alcune parti è stato criticato un certo ottimismo
congiunturale, in particolare è stata considerata ottimistica la previsione
di una crescita del prodotto interno lordo del 2 per cento per l’anno
prossimo e di una successiva accelerazione nel prosieguo fino al 2,7 per
cento per il 2000. Osservo in primo luogo che queste previsioni non so-
no discoste da quelle dei grandi organismi di analisi della congiuntura.
Il bollettino economico del Fondo monetario internazionale, pubblicato
il mese scorso, prospetta, per il prodotto interno italiano nel 1998, un
aumento del 2,4 per cento, mentre il bollettino economico dell’OCSE
prevede 1’1,8 per cento. Il consenso, cioè la valutazione concordata di
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un gruppo internazionale composto da 19 previsori, pubblicato mensil-
mente su«l’Economist», assegna al prodotto interno italiano nel 1998 un
aumento medio del 2,2 per cento. Quindi, il tasso di crescita che il
DPEF iscrive per l’anno prossimo – e, ricordiamolo, è un tasso di cre-
scita che è a un tempo previsione e obiettivo – si situa nella parte cen-
trale di questo ventaglio di previsioni.

Passando al merito, vi sono buone ragioni per pensare che l’econo-
mia sia già oggi in ripresa. Intanto, ragioni di vicinanza alle altre grandi
economie del continente, per le quali tutte il tasso di crescita atteso per
l’anno prossimo è nettamente superiore al 2 per cento: 2,3 per cento in
Francia e 2,5 per cento in Germania. Inoltre, segni di ripresa evidenti
sono oggi indicati sia dall’andamento effettivo ed atteso della produzio-
ne industriale, in particolare di settori normalmente anticipatori, quale
quello della carta, sia dall’inchiesta sugli ordinativi. L’andamento della
Borsa e più in generale i mercati finanziari rivelano un ritorno della fi-
ducia nelle imprese e negli operatori.

Per il 1998 il grado di restrizione fiscale previsto è più basso che
nel 1997, anzi direi che è perfino incerto il segno dell’impatto del bilan-
cio pubblico sull’economia, se sia cioè positivo o negativo. Infatti, an-
che se il disavanzo in percentuale del prodotto interno lordo si ridurrà
ulteriormente dal 3,0 al 2,8 per cento, questo miglioramento è dovuto in
gran parte alla riduzione del peso degli interessi. L’avanzo primario,
cioè l’avanzo al netto degli interessi, che ha un contenuto informativo
maggiore del saldo complessivo per quanto riguarda l’interazione tra bi-
lancio ed economia, si abbassa di quasi un punto tra il 1997 e il 1998.
L’anno prossimo, quindi, il bilancio pubblico sarà quanto meno neutrale
per l’economia; l’ambiente internazionale sarà più favorevole alla cre-
scita e i tassi di interesse saranno – ci auguriamo – ancora più bassi di
oggi. Penso, pertanto, che la previsione di uno sviluppo del 2 per cento
sia giustificata.

In secondo luogo, sono stati espressi dubbi sui processi di raziona-
lizzazione della spesa pubblica e sui risparmi che ne potranno consegui-
re. Se con questo si vuol dire che è difficile quantificare i risparmi che
si potranno ottenere dal processo di riforma della pubblica amministra-
zione, sono d’accordo. Come tutte le riforme di struttura che, come di-
cono gli economisti, non si muovono lungo la curva, ma spostano la
curva stessa, il cambiamento dei comportamenti rende difficile indivi-
duare il nuovo punto di equilibrio; allo stesso tempo, tutti convengono
che la riforma della pubblica amministrazione si deve attuare, perchè è
l’unica maniera per combattere quegli sprechi che sono tanto spesso no-
minati da coloro che invocano il controllo della spesa. Per combattere
gli sprechi è necessario operare a monte, ridefinire funzioni,status re-
sponsabilità dei dirigenti, creare centri di valutazione dei costi, unità si-
gnificative di gestione, ed introdurre vincoli di bilancio.

In questa direzione il Consiglio dei ministri ha già approvato il de-
creto legislativo che ricostruisce il bilancio dello Stato per unità previ-
sionali di base e viene incontro alle esigenze di chiarezza del Parlamen-
to e della pubblica opinione.
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Queste cose, e insieme con esse il monitoraggio dei conti pubblici,
fanno parte di un lavoro diuturno e paziente che rappresenta l’essenza di
quel controllo della spesa che stiamo introducendo, lontano dai riflettori
quotidiani dei mass media.

Si è parlato poi delle privatizzazioni. Vorrei rispondere sia a coloro
che affermano che non si privatizza abbastanza, sia a coloro che temono
si privatizzi troppo. Negli ultimi cinque anni, da quando le grandihol-
ding pubbliche sono state trasformate in società per azioni, in Italia sono
state fatte privatizzazioni (inclusa latranche dell’ENI offerta in questi
giorni) per circa 70.000 miliardi di lire, di cui poco più della metà sono
andati direttamente a vantaggio del Ministero del tesoro e poco meno
della metà a vantaggio dell’IRI e dell’ENI. Quest’anno si vedrà, oltre
alla vendita della terzatranchedell’ENI anche quelle della SEAT, della
Società autostrade e della STET. Tutto questo non vuol certo dire che lo
Stato rinuncia ad interessi strategici o tanto meno si rassegna a trasfor-
mare monopoli pubblici in monopoli privati. Anche qui, la politica delle
privatizzazioni si avvale di un complesso di strumenti che vogliono
semplicemente segnare il passaggio da uno Stato produttore ad uno Sta-
to regolatore.

Alla vendita delle aziende pubbliche si affiancano due misure es-
senziali: una politica della concorrenza, per assicurare all’utente un sem-
pre miglior rapporto qualità-prezzo, e una politica della regolazione, con
l’attivazione di autorità di garanzia e di controllo della tariffazione e de-
gli altri aspetti dei servizi di pubblica utilità.

Da varie parti è stato inoltre auspicato un più forte contenimento
della spesa pubblica corrente e un corrispondente rafforzamento della
spesa per investimenti. Quest’ultima, già l’anno prossimo, crescerà di
oltre il 9 per cento, che corrisponde al 7,5 per cento in termini reali. La
quota di prodotto interno lordo raggiunta negli investimenti pubblici nel
1998 crescerà poi solo marginalmente nel triennio nella proiezione ten-
denziale della spesa.

È certamente possibile proporsi obiettivi più ambiziosi, anche se è
necessario ricordare che le grandezze nominali nel campo degli investi-
menti pubblici non sono sempre una guida affidabile alla stima dei vo-
lumi sottostanti. È questo un campo in cui i migliori sistemi di controllo
della spesa possono portare ad attivare maggiori volumi di investimento
e quindi anche dei posti di lavoro senza necessariamente spendere di
più. Il Governo, in ogni caso, è pronto ad adeguarsi alle indicazioni del
Parlamento in tema di ribilanciamento fra spesa corrente e spesa in con-
to capitale.

Prima di concludere, vorrei spendere alcune parole sui tempi e sui
modi dell’aggiustamento di finanza pubblica che il Documento descrive
e propone. Non mi soffermo sul 1997; non azzardo preconsuntivi
dell’indebitamento annuo della pubblica amministrazione; confido nel
raggiungimento del 3 per cento in rapporto al prodotto interno lordo.

Confortano i dati del primo semestre che dovrebbe chiudersi con
un fabbisogno del settore statale di circa 25.000 miliardi, inferiore a me-
no della metà di quello registrato nel primo semestre del 1996 che fu di
53.700 miliardi. Aggiungo che le previsioni per il mese di luglio si pro-
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spettano positive, con un fabbisogno sensibilmente inferiore a quello del
luglio del 1996.

Viene naturale porsi la domanda di come si stia riuscendo a colma-
re l’enorme distanza di quattro punti percentuali del reddito rispetto alla
situazione del 1996. Ebbene, un contributo rilevante proviene dalla ridu-
zione dei tassi di interesse, alla quale si aggiunge l’effetto della riclassi-
ficazione di alcune voci del bilancio pubblico attuata con l’approvazione
dell’Istituto di statistica europeo, l’Eurostat. Se ne dà conto di questo
nel riquadro a pagina 27 e 28 del Documento al vostro esame.

Un’indicazione quantitativa della riduzione del tasso di interesse si
ricava a pagina 98 del Documento. Nel 1996 lo Stato ha speso 201.713
miliardi per remunerare i propri debiti. Tenendo conto dell’accrescimen-
to in termini nominali del debito, dovremmo attenderci per il 1998, a
parità di tassi di interesse, una spesa dell’ordine di 210.000 miliardi.
Quella spesa è invece prevista – lo indica la tabella stessa – in 175.000
miliardi, calcolati, secondo autorevoli organi tecnici, in modo molto
prudenziale.

La riduzione dei tassi non è artificio contabile, nè un dono di chic-
chessia, è la conseguenza del circolo virtuoso che un anno fa ci propo-
nemmo di attivare e che abbiamo attivato. Gli sforzi fatti del risanamen-
to della finanza pubblica hanno trovato l’atteso elemento di moltiplica-
zione nei tassi di interesse. Il costante accrescimento della credibilità ha
spinto al ribasso i tassi di mercato, sgretolando il macigno soffocante
dell’onere del debito pubblico.

Il circolo virtuoso si estende in cerchi concentrici sempre più ampi:
la fiducia dei mercati retroagisce sulle propensioni alla spesa di famiglie
e imprese; la ripresa dell’economia dà una mano al bilancio attraverso
gli effetti favorevoli sul gettito fiscale e sulle spese di sostegno del red-
dito, l’aumento del reddito accresce l’occupazione, favorisce una mag-
giore competitività.

Il contributo offerto dal calo dei tassi ha minimizzato l’impatto ne-
gativo sull’economia dello sforzo di risanamento. Riduzione degli inte-
ressi, infatti, vuol dire risparmio di spese per chi è indebitato: lo Stato,
le famiglie che comprano casa, le imprese che investono; riduzione de-
gli interessi vuol dire che non solo si restringe il disavanzo, ma che il
rapporto disavanzo-prodotto interno lordo si rimpicciolisce perchè si dà
una spinta al denominatore, attraverso lo stimolo agli investimenti e
all’acquisto di beni durevoli; riduzione degli interessi vuol dire maggio-
re equità, restringendosi l’area della rendita a vantaggio dell’area del la-
voro e della imprenditorialità.

È vero che alla riduzione dei tassi nominali per lo Stato e per i pri-
vati non si è accompagnata finora una flessione dei tassi reali, ma anche
questi scenderanno mano a mano che i mercati si convinceranno del ca-
rattere strutturale e irreversibile delle due grandi svolte di cui l’econo-
mia italiana è stata protagonista: la scelta di un’economia stabile e la ri-
nuncia ad usare gli aumenti dei prezzi e dei costi per risolvere le conte-
se sociali; la scelta dell’equilibrio di bilancio, di cui oggi siete chiamati
a rendere testimonianza con l’approvazione di un impegno triennale che
ci porta per la via maestra nella moneta unica europea. Consolidare lo
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sforzo fatto quest’anno, dunque, e far sì poi che il circolo virtuoso fra
finanza sana ed economia reale sana assicuri crescita, equilibrio e stabi-
lità. È in questi convincimenti che il Governo raccomanda al Parlamento
di approvare il Documento di programmazione economico-finanziaria
per il prossimo triennio.

Quanto dovrà conseguire a questo Documento, che con la vostra
approvazione diverrà guida obbligata per l’azione di Governo, consen-
tirà all’Italia di essere protagonista della costruzione europea.

Il successo economico diviene successo politico, è un’Italia che sa
di entrare nell’Euro a pieno titolo perchè, al di là di centrare i parametri
di Maastricht, sa di portare in Europa un’economia stabile, con una in-
flazione – e i dati di ieri lo confermano – ormai sradicata, con la più
forte bilancia dei pagamenti d’Europa, con un debito estero ormai azze-
rato, con un apparato produttivo forte e vivace perchè fondato in gran
parte sulle piccole e medie industrie e perciò potenzialmente il più vita-
le del continente.

Con il Documento di programmazione economico-finanziaria e con
la presentazione da Bruxelles del Piano di convergenza, con il quale il
Governo ha adempiuto ad un impegno formale, previsto dalla seconda
fase dell’Unione monetaria ed economica, il cammino della convergenza
e della stabilità viene fissato chiaramente fino al 2000.

La percezione del successo che stiamo conseguendo si sta diffon-
dendo dai mercati agli ambienti internazionali di vertice politico. Tutto
ciò è frutto delle scelte coraggiose che furono fatte lo scorso anno in
mezzo alla incredulità e alla diffidenza di molti, ma sempre – e il Go-
verno gliene è grato – con il pieno appoggio di questo Parlamento che
ne condivise la cornice, da ultimo con la nota aggiuntiva di settembre e
ne ha approvato le conseguenti decisioni applicative.

Signor Presidente, concludo dichiarando che ai sensi dell’articolo
125-bis, comma 4, del Regolamento del Senato, il Governo accetta la
proposta di risoluzione n. 3, presentata dai senatori Salvi, Elia, Pieroni
ed altri. (Applausi dai Gruppi Sinistra Democratica-L’Ulivo, Ver-
di-L’Ulivo, Misto e Partito Popolare Italiano).

PRESIDENTE. Avverto che, ai sensi dell’articolo 125-bis, comma
4, del Regolamento, si passerà alla votazione della proposta di risoluzio-
ne n. 3, in quanto accettata dal Governo.

MAZZUCA POGGIOLINI. Domando di parlare per dichiarazione
di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MAZZUCA POGGIOLINI. Signor Presidente, signor Ministro, col-
leghe e colleghi, voglio esprimere a nome dei senatori di Rinnovamento
Italiano il voto favorevole al Documento di programmazione economi-
co-finanziaria prodotto dal Governo. Poichè credo al valore delle cose
scritte, agli impegni presi ma condivido anche in pieno la replica testè
svolta dal ministro Ciampi ed essendo firmataria della risoluzione n. 3,
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nella quale mi riconosco pienamente, chiedo al Presidente l’autorizza-
zione ad allegare agli atti della seduta le quattro cartelle contenenti le
mie considerazioni a sostegno del voto favorevole al Documento in esa-
me. (Applausi dal Gruppo Misto, Sinistra Democratica-L’Ulivo e
Verdi-L’Ulivo).

PRESIDENTE. Sì, senatrice Mazzuca Poggiolini la autorizzo.

MARINI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINI. Signor Presidente, signor Ministro, onorevoli colleghi, la
lunga marcia di risanamento dei conti pubblici richiede anche per il
1998 una correzione delle entrare e delle uscite attraverso una manovra
che è stata quantificata in 25.000 miliardi.

Le politiche economiche virtuose, inaugurate nel 1992, ci consenti-
ranno di aderire alla moneta unica alla data prestabilita; questo traguar-
do che ora sembra possibile, non va sottovalutato. Pochi credevano nella
capacità del nostro paese di ridurre consistentemente il fabbisogno per
interessi contenendo il disavanzo entro il 3 per cento del PIL; le mano-
vre correttive degli ultimi anni sono state particolarmente severe e han-
no comportato l’aumento dell’imposizione fiscale che ha raggiunto un
tetto diventato eccessivamente oneroso per le imprese e per le famiglie.
Del resto, che i sacrifici da imporre dovessero essere pesanti, al limite
della sopportazione, era prevedibile stante l’enorme fossato che andava
colmato per porre l’economia italiana in condizione di partecipare a pie-
no titolo alla fase finale di costituzione dell’Unione europea. I sacrifici
degli anni passati non possono essere vanificati a causa di un eventuale,
anche se improbabile, rilassamento delle politiche di rigore nella gestio-
ne del bilancio dello Stato. È conseguenziale pertanto la proposta conte-
nuta nel Documento di programmazione economico-finanziaria per gli
anni 1998-2000 di continuare la politica di riduzione dell’indebitamento
pubblico per il prossimo triennio fissando per il 1998 il rapporto trade-
ficit e PIL al 2,8 per cento. Questo obiettivo è possibile a condizione
che venga promossa una manovra di correzione per 25.000 miliardi, co-
me ho già detto.

Bene ha fatto il Governo ad agire soprattutto sul versante delle
uscite evitando di aumentare la pressione fiscale, infatti eventuali ulte-
riori inasprimenti sarebbero stati insopportabili per i contribuenti ed
inoltre avrebbero provocato effetti negativi sugli investimenti innescan-
do, per giunta, una fase di recessione già presente nell’economia italia-
na. Non dobbiamo sottovalutare il rallentamento del tasso di crescita del
PIL, inferiore alle previsioni e solo dello 0,7 nel 1996. Il Governo farà
bene ad interrogarsi su quale parte abbia avuto la condizione di stagna-
zione dell’economia negli strabilianti risultati raggiunti dai valori
dell’inflazione che, con l’1,4 per cento di questi giorni, raggiunge i li-
velli degli anni ’60.
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Probabilmente il Governatore della Banca d’Italia nella sua autono-
mia decisionale, non potrà non porsi il problema dell’utilità di un ulte-
riore abbassamento del tasso di sconto per incoraggiare gli investimenti
e ridare ossigeno all’economia.

Il Documento di programmazione economico-finanziaria prevede
una crescita del PIL che dovrebbe passare dall’1,2 per cento del 1997 al
2 per cento del 1998 e successivamente al 2,5 e al 2,7 per cento, ma ciò
sarà possibile se vi saranno consumi sostenuti, la ripresa delle esporta-
zioni e maggiori investimenti in macchinari e nel settore delle costruzio-
ni. Il quadro economico indicato nel Documento di programmazione
economico-finanziaria sviluppa un triennio di stabilità e di ripresa
dell’economia che dovrebbe nel 2000 far registrare una crescita reale
del PIL del 2,7 per cento, un tasso d’inflazione dell’1,5 per cento, una
crescita dell’occupazione dello 0,9 per cento con un numero di disoccu-
pati pari al 10,4 per cento e tassi di interesse dei BOT a 12 mesi del 5,5
per cento. Il raggiungimento di questi obiettivi non può essere affidato
all’andamento spontaneo del mercato, occorre un chiaro indirizzo del
Governo finalizzato a far crescere l’investimento attraverso la riduzione
della pressione tributaria e l’assunzione di decisioni che consentano
l’abbassamento del costo del denaro. Le necessità di approvvigionamen-
to dello Stato di capitali finanziari non può avvenire con aumenti delle
aliquote dell’imposta erariale, ma favorendo l’ampliamento della base
produttiva.

In questi giorni il dibattito sul tema delle riforme strutturali è di-
ventato più stringente e il Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria ha il merito di non nascondere che il riequilibrio del bilancio
di lungo periodo, e quindi dell’economia italiana, dipende dall’introdu-
zione e dall’efficacia di riforme strutturali.

Chi si aspettava di leggere nel dettaglio quali provvedimenti saran-
no proposti dal Governo sul tema che più appassiona, e che riguarda il
contenimento e il riequilibrio della spesa sociale, è rimasto deluso; indi-
cazioni puntuali in proposito vengono rinviate all’autunno allorquando
saremo chiamati a discutere la legge finanziaria del 1998. Per il momen-
to, registriamo la consapevolezza del Governo e della maggioranza di
dover proseguire lungo il percorso appena iniziato delle riforme della
pubblica amministrazione, del bilancio dello Stato e del sistema fiscale.
Apprezziamo la volontà espressa nello stesso Documento della indero-
gabile necessità di rivedere e riformare la spesa sociale: lo Stato sociale
in Italia è squilibrato ed oneroso, la spesa pensionistica è troppo alta e
sarà insostenibile tra qualche anno per l’invecchiamento della popolazio-
ne. Questo problema non può essere rinviato se non vogliamo provocare
una frattura generazionale insanabile a causa, da un lato, dell’impossibi-
lità per le future generazioni di sostenere il peso delle pensioni, dall’al-
tro dell’esiguità delle risorse destinate alla disoccupazione, alla forma-
zione professionale, alla famiglia, alla maternità, alla casa e a tutte le al-
tre forme di assistenza.

La puntuale descrizione fatta nel Documento di programmazione
economico-finanziaria delle anomalie del sistema di sicurezza sociale
italiano deve affrettare la predisposizione degli strumenti legislativi ne-



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 89 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

cessari per riformare lo Stato sociale. Le direttive sono contenute nello
stesso Documento di programmazione economico-finanziaria, che indica
le linee di intervento, che non snaturano comunque i principi di giustizia
sociale. Nasce senza dubbio un problema politico, che riguarda la mag-
gioranza e la coerenza del Governo nel tradurre in proposte di legge le
analisi e le soluzioni proposte nel Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria; esistono, nè vogliamo nasconderle, differenti opinio-
ni nella maggioranza. È merito però dell’attuale maggioranza aver reso
centrale il tema della riforma dello Stato sociale e nessuno può negare
che l’attuale centro-sinistra, affrontando senza reticenze la questione del-
la spesa sociale, dimostra senso dello Stato e capacità di governo. Tutti
sanno quanto sia difficile per le forze politiche che rappresentano gli
strati deboli della popolazione correggere le norme delwelfare State;mi
sembra giusto pertanto esprimere un apprezzamento per quelle parti po-
litiche che hanno scelto comportamenti non dettati dall’interesse di parte
ma ispirati al bene generale del paese. Una risposta alta sollecitiamo da
Rifondazione comunista che sembra restia ad abbandonare un atteggia-
mento conservatore dettato da interessi elettorali; la riforma dello Stato
sociale non si può rinviare e la maggioranza non può disattendere le
aspettative degli italiani. Ai colleghi di Rifondazione chiediamo pertanto
comportamenti responsabili di sostegno all’azione di governo.

Per ultimo, signor Presidente, signori colleghi, signor Ministro, il
problema del mancato sviluppo del Mezzogiorno. Il Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria sostiene che, nonostante la scarsez-
za di risorse, gli interventi a favore delle aree depresse sono stati priori-
tari e si sono espressi in nuove leggi, in nuove azioni amministrative e
nuove risorse finanziarie. Ho l’impressione che vi sia un eccesso di otti-
mismo nelle dichiarazioni del Governo ed infatti l’ultimo rapporto della
Svimez – che sarà reso pubblico nei prossimi giorni – denuncia un peg-
gioramento dell’economia meridionale e l’allargamento della forbice con
il Centro-Nord. Non ho difficoltà a riconoscere l’importanza di alcuni
strumenti di incentivazione per favorire la nascita di nuove imprese; non
mi sembra però che ciò possa bastare per riproporre l’avvio del supera-
mento del dualismo economico del paese. Intanto sarà bene far notare
che la pretesa di aver promosso una politica di sostegno finanziario per
gli enti locali del Mezzogiorno è contraddetta dalla lettura dei trasferi-
menti erariali, che fa emergere una diffusa sottodotazione dei comuni
meridionali a riprova di una sostanziale iniquità del sistema dei trasferi-
menti pubblici.

Il problema dell’alto numero dei disoccupati concentrati nel Mez-
zogiorno consiglia una maggiore flessibilità del salario, ma sarebbe vel-
leitario ritenere che sarebbe sufficiente rompere il principio di unifor-
mità dei salari minimi contrattuali – conseguendo in tal modo l’obiettivo
di ridurre il costo del lavoro – per ottenere nuovi insediamenti produtti-
vi. Il Governo non può trascurare il ruolo che hanno per lo sviluppo le
infrastrutture, i servizi, la formazione, la ricerca e la sicurezza; una coe-
rente politica meridionalistica deve essere indirizzata a colmare i ritardi
e le insufficienze che sono di ostacolo allo sviluppo. Quale impulso si
potrà dare alla nascita delle imprese se il costo del denaro nel Mezzo-
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giorno è mediamente più alto, rispetto alle altre aree del paese, di 3-4
punti? E come possono le aziende meridionali affrontare la concorrenza
con quelle tedesche se il costo del denaro è di 9 punti più alto? Come
ignorare la considerazione che la sottovalutazione del problema del co-
sto del denaro ha contribuito, unitamente ad altri elementi, a vanificare
gli incentivi rappresentati dai contributi in conto capitale che sono servi-
ti solo ad alimentare il sistema bancario?

Concludo, signor Presidente, onorevoli colleghi, annunciando il vo-
to favorevole dei socialisti iscritti al Gruppo Misto del Senato.(Applausi
dai Gruppi Misto e Partito Popolare Italiano).

GUBERT. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GUBERT. Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevoli rappre-
sentanti del Governo, l’elemento più positivo contenuto nel Documento
di programmazione economico-finanziaria per gli anni 1998-2000 pre-
sentato dal Governo è senza dubbio la conferma della volontà di que-
st’ultimo di prevedere l’ottemperamento alle condizioni formulate
nell’accordo di Maastricht, quelle che lasciano minore spazio a qualche
elasticità interpretativa al fine della partecipazione di uno Stato membro
all’Unione monetaria europea.

Quando lo scorso anno il Governo presentò l’analogo Documento
per gli anni 1997-1999 la scelta in tale direzione era tutt’altro che chia-
ra, anzi era contraddittoria e su questa cattiva decisione si basarono le
principali critiche che allora, insieme ad altri parlamentari del Polo per
la Libertà, vennero espresse in Commissione ed in Aula. Trascorsa
l’estate, con il verificarsi di episodi assai negativi per la credibilità ita-
liana, quali le non accolte richieste del presidente Prodi alla Spagna di
sostegno in sede europea per interpretazioni più elastiche dei criteri di
convergenza o per dilazionare la creazione dell’Unione monetaria, mag-
gioranza e Governo corressero quel Documento, facendo finalmente la
scelta di aderire all’Unione, pur se per qualche criterio, come il rapporto
tra debito pubblico e prodotto interno lordo, le distanze dall’obiettivo
fissato a Maastricht rimasero grandi.

Se è quindi da valutare positivamente la conferma di tale correzio-
ne di rotta contenuta nel Documento ora all’esame, permangono tuttavia
altri limiti che si continua a non voler superare perchè ciò metterebbe a
nudo le difficoltà di una maggioranza assai eterogenea il cui comune
denominatore sembra essere prevalentemente l’interesse alla spartizione
della rendita politica garantita dal potere di governo.

Esistono limiti di credibilità delle cifre proposte. Come lo scorso
anno, si cerca di minimizzare l’entità della manovra di finanza pubblica
per gli anni 1998-2000 attraverso la sovrastima del tasso di incremento
del PIL, che consente di determinare di conseguenza una sovrastima
delle entrate fiscali tendenziali e quindi di sottostimare l’entità della ma-
novra necessaria.
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Le audizioni presso le Commissioni riunite di responsabili di enti
di ricerca economica, quali ISPE e ISCO, sono risultate concordie nello
stimare in uno 0,2 per cento l’eccesso di ottimismo del Govemo nel cal-
colare il tasso di incremento del PIL. L’entità in valore assoluto, oltre
4.000 miliardi, è certo di maggior peso di quanto la percentuale possa
far ritenere. Ma quello che più colpisce è il fatto che lo scarto tra la cre-
scita del PIL, prevista nei DPEF governativi e la realtà, negli ultimi due
anni, è assai maggiore.

Il Documento di programmazione economico-finanziaria del giugno
dello scorso anno prevedeva per il 1996 una crescita del PIL dell’1,2
per cento, mentre a consuntivo è stata dello 0,7 per cento, con uno scar-
to in difetto di oltre il 40 per cento; lo stesso DPEF prevedeva per il
1997 un tasso di crescita del 2 per cento, mentre la previsione aggiorna-
ta è dell’1,2 per cento (ed è ancora ottimistica) con uno scarto in meno
del 40 per cento. Si tratta di dati riportati rispettivamente alle pagine 28
e 38 del Documento ora in esame ma senza alcun commento. In sede di
audizione presso le Commissioni riunite è stato chiesto al ministro
Ciampi quali correttivi il Governo abbia apportato ai sistemi previsionali
per non ripetere errori di stima di portata così rilevante, ma non si è ot-
tenuta alcuna risposta.

Si è chiesto ai responsabili dell’ISPE e dell’ISCO se avessero tenu-
to conto nei loro modelli previsionali dei fattori non considerati che
avevano indotto a sopravalutare sistematicamente il tasso di crescita del
prodotto interno lordo ma neppure da essi si è avuta risposta.

Sistemi previsionali che per due anni consecutivi sovrastimano la
crescita del PIL di una quota di almeno il 40 per cento dovrebbero esse-
re quantomeno rivisti: non c’è niente di tutto questo. Si alimenta quindi
il sospetto che in realtà il Governo sia vittima di un errore sistematico
in direzione ottimistica e che sia vittima volontaria. Mi spiace per il re-
latore Morando ma mi sembra che non abbia presentato considerazioni
convincenti del contrario.

Ciò purtroppo non depone a favore della capacità del Governo di
affrontare con adeguata serietà i problemi del paese, contribuendo ad
alimentare quei circuiti di crescente sfiducia dei cittadini verso le istitu-
zioni che trovano già in altri fattori più generali un terreno di coltura
favorevole.

Presidenza del vice presidente ROGNONI

(SegueGUBERT). È chiaro come da una soprastima del tasso di
incremento del prodotto interno lordo non derivi solo la soprastima
dell’entrate fiscali tendenziali, ma anche quella dell’occupazione, sopra-
stima che per gli anni 1996-1997 risulta addirittura dell’ordine del 50
per cento, come riconosciuto nello stesso Documento in esame. Oltre,
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quindi, agli interpreti del rigore di bilancio, questo Governo, attraverso
il suo essere vittima volontaria dell’errore in eccesso di irrealistico otti-
mismo, di fatto inganna anche gli interpreti delle esigenze di attenzione
allo sviluppo dell’occupazione, ai quali magari in corso d’anno, come è
successo nel 1997, si dà il contentino di misure occupazionali impronta-
te all’assistenzialismo pubblico e il cui esito quantitativo è assai mode-
sto e di breve termine e comunque di gran lunga meno rilevante di
quello che avrebbe una politica maggiormente incisiva nel risolvere i
nodi strutturali che penalizzano il sistema delle imprese in Italia.

Come fare, allora, ad apprezzare il Documento governativo? Lo si
può fare solo per acritica fede o sperando che qualche imprevista con-
giuntura favorevole consenta previsioni poco scientifiche e di mostrare
meno il difetto di realismo di cui sono espressione.

Una volta ridimensionate artificiosamente le necessità di manovra
di finanza pubblica, fissata in 25.000 miliardi, si determina, al netto
dell’imposta straordinaria del 1996, in 10.000 miliardi l’aumento delle
entrate fiscali – si parla di aumento, relatore Morando, e non di diminu-
zione – da raggiungere con inasprimenti dell’IVA e con la ricerca del
recupero di imponibili. Come sia quantificabile il gettito garantito da
quest’ultima azione è difficile capire, dal momento che manca ogni giu-
stificazione in merito. Si tratta con altissima probabilità di una seconda
via per attenuare nei fatti l’entità della manovra di finanza pubblica, a
meno che, passato qualche mese, non si intenda affidarsi prevalentemen-
te alla manovra sull’IVA, con i rischi di riaccensione del processo infla-
zionistico che anche il Governatore della Banca d’Italia ha denunciato.

I restanti 15.000 miliardi vengono reperiti attraverso la riduzione
delle spese, ma anche in questo caso si individuano percorsi e misure il
cui esito quantitativo non trova nel DPEF alcuna dignitosa base previsi-
va. Dopo l’enunciazione di vari problemi, vengono anzi elencati orienta-
menti politici governativi che portano ad incrementare la spesa pubblica.
Del tutto generica è l’indicazione della natura dei provvedimenti che si
intendono collegare alla legge finanziaria 1998; se essi dovessero inte-
ressare l’insieme dei settori di intervento illustrati nel DPEF, si assiste-
rebbe ad un autentico imbavagliamento del Parlamento, come già acca-
duto purtroppo per la finanziaria 1997.

Senza entrare nell’esame di ciascuno dei «desideri operativi» del
Governo, mi limito a segnalare solo alcuni punti che si presentano quan-
to meno poco chiari o contraddittori.

In merito alla scuola si parla (pagina 68) della costruzione di un si-
stema pubblico integrato, ma nulla si dice circa le modalità di tale inte-
grazione ed il modo di affrontarne i costi, a meno che non si intenda ri-
durre la questione della parità scolastica a fatto meramente normativo,
senza significativo contenuto economico.

In merito al mercato del lavoro (pagina 58) si cita come problema
il basso tasso di attività femminile e se ne ravvisano le cause in una in-
sufficiente sostituzione del lavoro di cura familiare con lavoro esterno,
proponendo quindi implicitamente una politica che renda alcuni servizi
di cura più accessibili per costo e distribuzione sul territorio. Contempo-
raneamente si denuncia un maggior tasso di disoccupazione femminile,
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che evidentemente non potrebbe che essere aggravato proprio da politi-
che di incentivazione delle donne a porsi sul mercato del lavoro. Ci si
chiede quale coerenza vi sia, inoltre, con una proclamata ma non attuata
politica della famiglia che valorizzi il lavoro di cura, contribuendo così
anche a ridurre i costi ormai insostenibili di politiche sociali di benesse-
re centrate sul ruolo dei servizi resi da enti pubblici a prezzi sociali.
Evidenti le contraddizioni ed il permanere di superate concezioni del
ruolo dello Stato nelle politiche di benessere sociale.

In terzo luogo si parla estesamente di politiche per il Mezzogiorno
e per le aree depresse, ma nulla si dice delle aree depresse del Cen-
tro-Nord, dell’attuazione della legge n. 97 del 1994 per lo sviluppo delle
aree montane; gli strumenti di intervento pubblico diretto nel Mezzo-
giorno continuano invece ad essere quelli a forte regia centrale, quasi
non si nutrisse fiducia nelle capacità espresse dalle società locali.

Con riferimento ad una politica fiscale e dei redditi a misura di fa-
miglia, si continua a confondere (pagina 79) la questione della revisione
del trattamento fiscale dei redditi familiari, pertinente al dovere costitu-
zionale di contribuire alle spese della collettività in rapporto alla capa-
cità contributiva – e finora il calcolo di quanto incida l’avere familiari a
carico sulla capacità contributiva è stato pressochè totalmente trascurato
– con la questione delle politiche di sostegno alla famiglia attraverso
trasferimenti di reddito ed altre misure agevolative, anch’esso dovere
costituzionale. Il porre in relazione le due questioni, come fa il DPEF,
rivela o poca chiarezza in merito o la volontà di considerare il valore
della giustizia fiscale solo per le famiglie a basso reddito.

Infine, con riferimento alla riforma del sistema previdenziale, non
solo manca quella distinzione tra spesa per previdenza e spesa pensioni-
stica per assistenza necessaria per non attribuire alla previdenza oneri
economici che devono essere posti a carico della fiscalità generale, ma,
riprendendo le grossolane analisi della Commissione Onofri, ci si limita
a constatare andamenti crescenti di spesa previdenziale, rimandando al
futuro ogni determinazione concreta, sia pure in linea generale come ap-
propriato ad un DPEF. Il ministro Ciampi, nell’audizione in Commissio-
ne, ha confermato il principio timidamente accennato nel DPEF, secon-
do il quale la spesa pensionistica non dovrebbe aumentare in percentua-
le maggiore del PIL. È evidente come ciò scarichi sui futuri pensionati i
costi del crescente tasso di invecchiamento della popolazione, calpestan-
do ogni considerazione di diritto maturato, come già fatto anche recente-
mente dal Governo per alcune categorie di lavoratori, generando un cli-
ma di generale sfiducia verso lo Stato e le altre istituzioni pubbliche.
Uno Stato merita la fiducia dei cittadini quando riconosce ad essi i loro
diritti e, nel caso di difficoltà a farlo, compie ogni sforzo per restare fe-
dele agli impegni; in caso contrario, cresce la delegittimazione dello
Stato e ciò non può che accrescere processi di allontanamento da esso
che già trovano altre profonde radici.

In definitiva si può affermare come la positività della dichiarazione
di voler adempiere ai requisiti per l’entrata dell’Italia nell’Unione mone-
taria europea è gravemente compromessa dalla scarsa credibilità del di-
mensionamento della manovra finanziaria correttiva, dalla assoluta gene-
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ricità delle indicazioni contenute con riferimento all’incremento delle
entrate fiscali, dal generico enciclopedismo delle misure attinenti la ri-
duzione della spesa, spesso aventi impatto contrario sul bilancio pubbli-
co, con il rischio di un allargamento dei contenuti dei provvedimenti le-
gislativi da collegare alla legge finanziaria a tutto il programma di Go-
verno, dalla contraddittorietà di alcune indicazioni offerte con altre di-
chiarazioni programmatiche.

Se è consentito un giudizio politico complessivo, si può ben dire
che l’eterogeneità delle forze di maggioranza impedisce di affrontare
con coerenza e serietà i nodi problematici fondamentali della società ita-
liana ed in particolare del suo subsistema pubblico. Ne nascono incer-
tezze, impressioni di dilettantismo, errori, negazioni di diritti che peg-
giorano il rapporto tra Stato e cittadini. Per questo il voto dei Cristiani
democratici uniti sul Documento di programmazione economico-finan-
ziaria e sulla risoluzione che lo riprende negli elementi essenziali non
può che essere negativo.(Applausi dai Gruppi Federazione Cristiano
Democratica-CDU, Federazione Cristiano Democratica-CCD e Forza
Italia).

MARINO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARINO. Signor Presidente, la presentazione del Documento di
programmazione economico-finanziaria ha preceduto la svolta che è av-
venuta a livello europeo.

Fino a qualche mese fa Rifondazione comunista, prima del mutato
contesto, era piuttosto sola a contestare il feticismo dei parametri di
Maastricht. Oggi da più parti – e lo registriamo con soddisfazione – si
afferma che troppo monetarismo fa male all’Europa. Viene vista con
crescente preoccupazione la rigida applicazione dei parametri, mentre si
va affermando una tendenza volta a rafforzare l’occupazione e lo svilup-
po economico e quindi l’economia reale, sconfessando l’assolutismo
dell’indirizzo monetarista che negli ultimi anni ha prevalso nel pensiero
economico e nella politica dei Governi.

Anche il compromesso raggiunto ad Amsterdam con la risoluzione
sull’occupazione che accompagna il Patto di stabilità sta a significare il
cambiamento, nel senso che l’Unione economica e monetaria non può
essere il risultato di un accanimento terapeutico nel raggiungimento di
parametri, tra l’altro nemmeno condivisi dalla maggior parte degli eco-
nomisti. Si è quindi aperta una dialettica fra stabilità e rilancio
dell’economia.

È appena di qualche settimana fa la pubblicazione di una piattafor-
ma sottoscritta da 230 economisti europei per un modello di sviluppo
alternativo che, oltre a costituire una serrata critica allo stesso impianto
teorico e scientifico del Trattato di Maastricht, contiene precise e fattive
proposte.

Le priorità e gli obiettivi che vanno perseguiti – dicono questi eco-
nomisti – sono anzitutto quelli dello sviluppo dell’occupazione, che con
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l’allargamento conseguente della base contributiva, costituisce anche la
sicura fonte di finanziamento dello Stato sociale. E la via maestra per la
ripresa dell’occupazione è la riduzione dell’orario di lavoro a parità di
salario. Ma insieme a questo obiettivo strategico, occorre un incisivo
programma per la ripresa della crescita e degli investimenti nella forma-
zione, nella scuola e nella ricerca scientifica, per la creazione di nuovi
lavori, cogliendo la stessa occasione della riforma delwelfare, per col-
mare il deficit di infrastrutture materiali ed immateriali da cui è afflitto
soprattutto il Sud.

Insomma, bisogna porsi nuovamente l’obiettivo del pieno impiego.
Senza lavoro – è stato autorevolmente detto – non c’è coesione sociale,
non c’è democrazia e non c’è neanche identità personale.

Occorre una svolta, quindi, per spostare l’asse di Maastricht dai
criteri puramente monetaristici alle politiche sociali. La Francia ha ini-
ziato questa svolta, dicendo no alle privatizzazioni «in assenza di giusti-
ficazioni motivate dall’interesse nazionale», scegliendo il passaggio, sia
pure graduale (in cinque anni), alle 35 ore settimanali e prevedendo
l’aumento del salario minimo nella misura del 4 per cento rispetto ad
un’inflazione dell’1,7 per cento.

Occorre una svolta anche in Italia! Il lavoro deve divenire l’asse
centrale della politica e dello stesso Documento di programmazione eco-
nomico-finanziaria. Il Governo ha stabilito l’obiettivo di conseguire una
stabile e duratura crescita economica congiunta alla creazione di nuovi
posti di lavoro.

Rifondazione comunista chiede un comportamento coerente e prov-
vedimenti specifici rispetto a questo assunto, a questo impegno, dal mo-
mento che la pur limitata previsione di crescita dell’occupazione del 2,1
per cento nel triennio 1998-2000 è stata ritenuta ottimistica da più parti.
Il Gruppo Rifondazione Comunista, che si è già assunto l’onere di con-
tribuire al varo di una manovra di 100.000 miliardi di lire, in funzione
di un percorso di risanamento finanziario, non è contrario ad un proces-
so graduale di riforma dello Stato sociale nel suo complesso; tuttavia
nessun processo di riforma potrà essere avviato senza acquisire il con-
senso sociale e politico necessario.

Da questo punto di vista diciamo subito che lo schema di riforma
dello Stato sociale sottoposto dal Governo alle parti sociali è inaccetta-
bile perchè sostanzialmente risponde all’esigenza di fare cassa, più che a
quella di riorganizzare ilwelfareche, invece, deve costituire un’occasio-
ne per creare nuovi lavori, in funzione dei nuovi bisogni.

In particolare per le pensioni, a pagina 83 del Documento, si prean-
nunciano soluzioni che riducono la crescita della spesa pensionistica e si
afferma che occorre risparmiare risorse aggiuntive sulla spesa pensioni-
stica e che non si intende incidere sui livelli, ma sulla dinamica; si
preannuncia, altresì, la decisione di attuare il completo finanziamento
dell’assistenza attraverso l’imposizione fiscale.

Qui va sciolto un nodo a monte, che è quello della separazione
dell’assistenza dalla previdenza, dal momento che, oltre agli oneri di cui
all’articolo 37 della legge n. 88 del 1989, vanno considerati tutti gli altri
oneri a carico dell’INPS che, per la loro natura, non possono ritenersi
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oneri previdenziali. Precisamente sono ben 32 i diversi oneri a carico
dell’INPS, estranei al sistema pensionistico vero e proprio, a partire da
quelli per le pensioni sociali fino a quelli per il mantenimento del sala-
rio (trattamento di integrazione salariale, sussidi di disoccupazione), agli
oneri per il sostegno alle imprese (sgravi di oneri sociali e contributivi),
nonchè ad altre coperture assicurative (accrediti figurativi).

I trasferimenti dal bilancio dello Stato all’INPS per la copertura de-
gli oneri non previdenziali nell’anno 1996 sono ammontati a 53.000 mi-
liardi, a fronte di complessivi 82.000 miliardi circa. È di tutta evidenza
che un’eventuale riduzione di trasferimenti dello Stato finirebbe per in-
cidere soprattutto sull’assistenza, che deve essere invece – come tutti di-
cono – a carico della fiscalità generale.

È necessario, quindi, fare chiarezza e non ricorrere a forme di ter-
rorismo psicologico per quanto concerne l’eliminazione delle pensioni di
anzianità, le quali, prima ancora di riguardare un diritto individuale,
hanno costituito storicamente una forma di politica industriale, un aiuto
per il sistema delle imprese e hanno fatto da ammortizzatori sociali,
consentendo tra l’altro l’ingresso dei giovani nel mondo del lavoro.

Occorre, pertanto, prima di ogni rivisitazione del sistema previden-
ziale, attendere la verifica dei conti della legge n. 335 del 1995, ossia la
riforma Dini, il che non potrà avvenire prima del 1998-1999, dal mo-
mento che essa non è ancora attuata per la mancata emanazione dei
provvedimenti legislativi previsti, così come è stato detto più volte an-
che in questa discussione.

La spesa sociale in Italia è inferiore alla media degli altri paesi eu-
ropei e la stessa spesa previdenziale, una volta depurata degli oneri assi-
stenziali, risulta anch’essa inferiore, ove si consideri che in essa viene
erroneamente conteggiato il trattamento di fine rapporto e che, a diffe-
renza dell’Italia, altrove la spesa per le pensioni integrative viene som-
mata alla spesa previdenziale pubblica.

Ma «la riforma dello Stato sociale deve intrecciarsi con la riforma
del fisco» – sono parole del Ministro delle finanze – e qui diviene ine-
ludibile e si impone l’esigenza di una lotta coerente e costante contro
l’evasione fiscale, ma anche contro l’evasione legalizzata, fatta di tante
scappatoie – come ha ricordato il collega Albertini nel suo intervento –
alle quali cerca di porre rimedio il nostro disegno di legge, certamente
non esaustivo, nè risolutore di tutte le questioni, ma che ne pone al cen-
tro almeno due: una norma antielusiva generale e il conflitto di
interessi.

Anche per l’evasione contributiva è necessaria però l’adozione di
improcrastinabili misure, a partire dall’incrocio dei dati INPS con quelli
dell’IRPEF e dell’IRPEG, poichè dalle statistiche risulta che vi è una
possibilità di verifica totale del contribuente ogni 163 anni. L’evasione,
a lungo tollerata e incoraggiata dalla pratica dei condoni, con conse-
guenti aspettative nei contribuenti di nuove sanatorie, non solo provoca
minor gettito per le casse dello Stato, ma anche maggiori costi a carico
della collettività per servizi ed aiuti sociali. Quante esenzioni daiticket,
dalle tasse universitarie, quante borse di studio vengono erogate sulla
base di denunce di redditi che non corrispondono...
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PRESIDENTE. Senatore Marino, la invito a dare il buon esempio.
Il tempo è scaduto e quindi dovrebbe concludere il suo intervento.

MARINO. Sì, signor Presidente, mi avvio alla conclusione.
Quante borse di studio vengono erogate sulla base di denunce di

redditi che non corrispondono alla reale capacità contributiva dei cittadi-
ni? Nessuno può negare l’esigenza di impiegare altri reali indicatori per
stabilire chi abbia veramente diritto alle esenzioni e agli altri benefici.

Alcune scelte del Documento di programmazione economico-finan-
ziaria appaiono condivisibili: l’equilibrio tra entrate e spese; la spesa
corrente, al netto degli interessi, che diminuisce del 2 per cento, mentre
vengono incrementate le spese per gli investimenti: un segnale di svolta
questo, sebbene timido.

Certamente la risoluzione che ora ci viene proposta compie in que-
sto senso significativi passi in avanti rispetto all’originario impianto.

Senz’altro apprezzabili le finalizzazioni degli investimenti pubblici.
Tuttavia, manca l’impegno per il Governo di una rivisitazione dei capi-
toli di bilancio e delle leggi di supporto, che può dare risultati ben più
consistenti in funzione dell’incremento delle spese di investimento per
lo sviluppo economico, senza intaccare quindi stanziamenti relativi a
servizi essenziali (Ferrovie e Poste). Insomma, quello che è assente è un
piano straordinario per l’occupazione adeguatamente supportato dal pun-
to di vista finanziario. Manca una strategia complessiva per il lavoro,
come anche recentemente il senatore Manzi ha ricordato.

Interverrò brevemente sulle privatizzazioni poichè il collega Caponi
è già intervenuto in discussione generale.

A questo proposito, occorre compiere una seria riflessione analoga-
mente a quanto sta avvenendo in Francia ed in altri paesi europei.

Il DPEF prevede una accelerazione assolutamente incomprensibile
del processo di dismissione: nell’autunno 1997 l’alienazione della parte-
cipazione del Ministero del tesoro nella STET, le dismissioni da parte
delle fondazioni dei pacchetti azionari nelle banche, la costituzione di
società di gestione per la dismissione del patrimonio immobiliare dello
Stato. E fuori sacco, con le nuove nomine all’IRI, è stato dato mandato
di azzerare entro tre anni il ruolo dello Stato imprenditore, il quale ter-
mine, di per sè, è suscettibile di determinare gravi turbative sui mercati
finanziari. A fronte dei consistenti utili e dividendi che lo Stato incassa
in quanto azionista dell’ENEL, della STET, dell’ENI, il privatizzare ad
oltranza diventa solo una scelta ideologica e questo in tutti i campi.(Ri-
chiami del Presidente).

Concludo, signor Presidente.
La stessa cessione del patrimonio immobiliare pubblico viene af-

frettata quando invece sono sempre più rilevanti le somme che lo Stato
annualmente stanzia per fitto di locali per le proprie strutture ministeria-
li e per gli uffici pubblici, senza considerare quanto di questo patrimo-
nio immobiliare potrebbe essere utilizzato per scuole, centri di formazio-
ne, asili nido, centri di accoglienza, centri di cultura per giovani, per an-
ziani, eccetera.
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Apprezziamo, d’altra parte, alcuni aspetti del DPEF che stanno ad
indicare alcune inversioni di tendenza, ancorchè timide e quasi imper-
cettibili. Ci riferiamo, oltre al rapporto spese correnti spese di investi-
mento, alla previsione di entrata, accertata, derivante dalla lotta contro
l’evasione fiscale, per la prima volta quantificata, che sta per intanto so-
lo ad indicare una via: quella del recupero di risorse per lo sviluppo de-
rivante dalla lotta alla evasione ed alla elusione, secondo il principio
«Pagare tutti, pagare meno».

La questione fiscale resta il nodo principale da sciogliere: se si
vuole la coesione sociale, occorre affermare il principio della capacità
contributiva sancito dalla Costituzione della Repubblica.

Noi manteniamo, pur apprezzando alcuni aspetti positivi del Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria e alcune affermazioni
contenute nella risoluzione di maggioranza, un atteggiamento critico in
ordine all’impianto del Documento, che resta comunque ispirato ad una
concezione sostanzialmente ancora monetarista malgrado il mutato con-
testo e il mutato approccio teorico. La nostra posizione critica si riferi-
sce in particolare alle indicazioni di fondo e alle soluzioni che sono sot-
tese rispetto ad una linea volta a realizzare una riforma dello Stato so-
ciale tale da «stabilizzare nel triennio a livello medio del 1996-1997 il
rapporto tra spesa sociale e PIL». È una linea non condivisibile, che tra
l’altro comporta tagli assolutamente ingiustificati ed arbitrari rispetto al-
le stesse proiezioni di spesa elaborate sinora dalla Ragioneria generale
dello Stato.

La pur modesta previsione di incremento dell’occupazione nel
triennio, assolutamente insufficiente rispetto al dramma della disoccupa-
zione soprattutto meridionale, se non sarà supportata da adeguate e coe-
renti scelte di bilancio in funzione degli investimenti potrebbe risultare
una mera petizione di principio.

Il giudizio definitivo certamente non potrà che essere dato allorchè
saranno precisati gli interventi specifici e le concrete linee di riforma
dello Stato sociale, anche sulla base degli sviluppi del confronto con le
parti sociali, confronto certamente iniziato male.

Di qui il voto di astensione del Gruppo di Rifondazione Comunista.
(Applausi dal Gruppo Rifondazione Comunista-Progressisti. Applausi
ironici dal Gruppo Alleanza Nazionale).

RIPAMONTI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

* RIPAMONTI. Signor Presidente, cercherò di motivare in modo sin-
tetico il voto dei Verdi sulle varie risoluzioni presentate. Inizierò dalla
risoluzione presentata dal senatore Rossi e da altri senatori, sulla quale
il mio Gruppo esprimerà voto contrario perchè si tratta di un documento
che presuppone, nell’impianto di fondo, la separazione dell’Italia in due.
Al di là dei pasticci geografici tra chi appunto dovrebbe far parte della
Padania e chi invece del resto dell’Italia, riteniamo sia grave questa con-
tinua insistenza sulla necessità della separazione. Oggettivamente si
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creano le condizioni affinchè la separazione – qualora non fosse consen-
suale – possa essere raggiunta con altri mezzi. Noi siamo, come Verdi,
una forza profondamente federalista ed europeista; proprio per questo
motivo siamo contrari alla divisione dell’Italia, perchè vogliamo costrui-
re la nuova casa comune dei popoli europei, perchè vogliamo l’Europa
federale.

Votiamo anche contro la risoluzione a firma dei senatori Ventucci
e Vegas perchè sottintende la volontà di impedire che il nostro paese
imbocchi definitivamente una strada di sviluppo – si nega la realtà per-
chè, anche se ancora in modo timido, la crescita produttiva è avviata –
nonchè la impossibilità di avviare la fase di crescita dell’occupazione e
inoltre cita il Governatore della Banca d’Italia per dimostrare che, in
prospettiva, l’inflazione non è sotto controllo. Siamo di fronte invece a
dei dati che smentiscono queste affermazioni, che dimostrano che la lot-
ta all’inflazione è duratura e non congiunturale. Al contrario, ci sono,
secondo noi, tutte le condizioni per un ulteriore abbassamento del tasso
di sconto di almeno mezzo punto.

Inoltre, tale risoluzione, signor Presidente, stabilisce che entro il 31
luglio 1997 debba essere presentato il provvedimento di riforma dello
Stato sociale. Ebbene, noi riteniamo che un atto così importante per il
futuro del nostro paese non possa essere compresso in tempi così ristret-
ti: stiamo discutendo, dovremo deliberare attorno ad una riforma di
grande rilevanza che avrà valore per i prossimi venti o trent’anni. Tutta-
via, vogliamo ricordare che un termine è già stato fissato perchè la ri-
forma dello Stato sociale riguarderà un provvedimento collegato alla
prossima legge finanziaria.

Signor Presidente, i Verdi voteranno la risoluzione di maggioranza,
intanto perchè viene posto al centro l’obiettivo dello sviluppo, della cre-
scita economica e del lavoro; ciò all’interno dell’evoluzione del quadro
politico europeo che determina le condizioni per un migliore equilibrio
tra le misure di tipo monetario e gli obiettivi di crescita e di occupazio-
ne. Siamo contrari a rinvii rispetto ai tempi previsti dal Trattato di Maa-
stricht, chiediamo un impegno perchè il rispetto dei tempi stabiliti sia
anche una garanzia affinchè la stabilità della nostra moneta e la qualità
del nostro risanamento economico-finanziario vengano mantenute.

Signor Presidente, per la prima volta si parla in modo esplicito di
ecosostenibilità dello sviluppo; è un impegno importante per il Governo
e per il nostro paese nel rapporto con i paesi europei che partecipano al
processo unitario. È previsto l’obiettivo del contenimento della spesa
pubblica corrente in rapporto al PIL al fine di favorire gli investimenti
per l’occupazione; si impegna il Governo ad uno sforzo eccezionale per
l’utilizzo dei fondi per gli investimenti previsti dalla Comunità europea
e, a tal fine, per poter garantire un titolo aggiuntivo nella predisposizio-
ne dei progetti e la loro selezione, si introduce il criterio della qualità
ambientale; si sollecita la dismissione del patrimonio immobiliare dello
Stato, destinando a nuovi investimenti le maggiori entrate.

In campo ambientale viene esplicitamente richiamato il rapporto
ambiente-nuove tecnologie-nuova occupazione. In particolare, vogliamo
ricordare il piano per la depurazione delle acque, la bonifica delle aree
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inquinate e dismesse delle nostre città, il ripristino degli incentivi per le
fonti energetiche rinnovabili, anche per rispettare gli accordi internazio-
nali sul clima, il recupero e il risanamento delle aree urbane e delle pe-
riferie, la valorizzazione delle aree naturali protette. Si introduce la for-
ma della fiscalità ambientale, che dovrà realizzare un prelievo sostituti-
vo e non aggiuntivo rispetto a quello ordinario; si prevede di destinare
la maggiore quota dei proventi della lotta all’evasione fiscale alla pro-
gressiva riduzione della pressione tributaria sui contribuenti onesti e alla
riduzione del costo del lavoro; si impegna il Governo a favorire la pro-
gressiva emersione dell’economia in nero, che è una vera emergenza del
nostro paese: si stima infatti che a livello comunitario l’economia som-
mersa rappresenti il 12-15 per cento, mentre nel nostro paese essa costi-
tuisca il 25 per cento del prodotto interno lordo.

Signor Presidente, il Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria e la risoluzione della maggioranza ci offrono un quadro con-
fortante; i dati e le previsioni sono molto più realistici dello scorso an-
no. Dopo un anno che ha visto il raggiungimento di importanti risultati,
ci sono le condizioni affinchè il nostro paese possa entrare in Europa a
testa alta. Per questo la politica del Governo merita fiducia e sostegno.
Altre volte, signor Presidente, siamo stati critici, ora però il nostro voto
favorevole è leale, convinto e di pieno appoggio alla politica di questo
Governo, alla politica del Governo Prodi, che è il nostro Governo.(Ap-
plausi dai Gruppi Verdi-L’Ulivo, Partito Popolare Italiano e Sinistra
Democratica-L’Ulivo).

NAPOLI Roberto. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NAPOLI Roberto. Signor Presidente, sarò breve perchè che se i
colleghi hanno ascoltato gli interventi dei senatori Tarolli, Bosi e Minar-
do, che hanno parlato in discussione generale per il nostro Gruppo, cre-
do che abbiano potuto approfondire la nostra posizione, dato che essi
sono stati assolutamente esaustivi dei riferimenti critici rispetto al Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria.

In dichiarazione di voto vorrei aggiungere poche cose, affinchè ri-
mangano agli atti di questo Senato le motivazioni per cui il Centro cri-
stiano democratico voterà contro il Documento al nostro esame. Voglio
partire da una riflessione. Avevo detto in Commissione sanità al mini-
stro Bindi che avremmo votato contro la parte del Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria relativa alla sanità, perchè la parola
«prevenzione» non compariva mai al suo interno. Ebbene, debbo rileva-
re nel Documento un’altra mancanza e sottopongo ai colleghi una rifles-
sione che vorrei fosse ascoltata perchè nei prossimi mesi ed anni ritengo
sarà oggetto di una discussione seria a livello nazionale, di cui invece
non c’è traccia nel Documento di programmazione economico-finanzia-
ria. La riflessione riguarda ciò che gli esperti di demografia stanno di-
cendo da alcuni mesi e che per il nostro paese rappresenterà la grande
sfida con cui dovremo confrontarci nei prossimi anni. Vorrei sottolinea-
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re che il Documento di programmazione economico-finanziaria è relati-
vo agli anni dal 1998 al 2000 e che gli esperti di demografia hanno det-
to con chiarezza, in tutte le Commissioni in cui sono stati ascoltati, che
il grande dramma del nostro paese è quello di una natalità zero ormai
da due anni consecutivi. È un paese il nostro con 57 milioni di abitanti
che, se dovesse permanere questo calo demografico, nel 2030 avrebbe
40 milioni di abitanti. Se nel nostro paese immettiamo ogni anno 50.000
immigrati – secondo le previsioni dell’Istituto di demografia nazionale -
nel 2030 saremo poco più di 45 milioni di italiani, mentre immettendo
150.000 immigrati l’anno saremo 57 milioni sempre nel 2030, cioè esat-
tamente quanti siamo oggi.

Signor Presidente, credo che questo dato non sia stato affatto consi-
derato nel Documento di programmazione economico-finanziaria, men-
tre è un dato che inciderà certamente su tutto ciò che nel Documento è
stato previsto. È certamente un Documento pieno di buoni propositi, di
grandi intenzioni, ma di scarso coraggio. Ci stiamo avviando, cioè, ad
essere un paese con pochissime nascite, con pochi giovani, che in que-
sto momento sconta un numero di cittadini italiani che hanno superato i
65 anni di 15 milioni: come si può non immaginare quanto inciderà tut-
to questo che, invece, nel Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria è tenuto in scarsissimo conto?

Tratterò velocemente altri due temi. Voglio soltanto far riferimento
in particolare alle affermazioni dei componenti di Rifondazione comuni-
sta, che continua a essere caratterizzata da grande ipocrisia comporta-
mentale anche in quest’Aula dal punto di vista politico. Ho scommesso
poco fa sul voto finale di Rifondazione comunista: siamo infatti abituati
ai grandi rilievi critici sui provvedimenti del Governo e poi al voto fina-
le che è o positivo o di astensione; pertanto, in quanto a coerenza, credo
che Rifondazione comunista non abbia nulla da insegnarci.

Per quanto riguarda i grandi temi dell’occupazione e della riforma
dello Stato sociale, manca il coraggio: lo hanno detto il senatore Tarolli
e gli altri colleghi del nostro Gruppo. Sull’occupazione – lo abbiamo
espresso con chiarezza in occasione dell’esame dei provvedimenti del
«pacchetto Treu» – ma soprattutto sulla riforma dello Stato sociale non
ci sembra di vedere, signor Presidente, quelle scelte coraggiose che an-
davano fatte e che altri paesi hanno operato per indirizzarsi finalmente
sulla strada giusta, non per continuare a tassare il lavoro ma per creare
occupazione attraverso il sostegno alle piccole e medie imprese e, in
particolare, all’agricoltura, all’artigianato e al terziario.

Come ricordava il collega Minardo, il quale nel suo intervento si è
soffermato sul tema dell’agricoltura, questa rappresenta, in particolare
per il Sud, la grande sfida che il Governo e il paese devono raccogliere
perchè essa può dar luogo ad occupazione e può dare risposta ai nostri
disoccupati.

Per quanto riguarda la riforma dello Stato sociale, siamo al quattor-
dicesimo mese di questo Governo e al terzo anno di Dicastero del mini-
stro Treu. Ebbene fino ad ora si sono avute solo analisi, promesse e pa-
role: a tutt’oggi siamo di fronte solo a incontri e concertazioni. Vorrei
che si comprendesse che – ed è cosa altrettanto grave, mi rivolgo ai col-
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leghi di Rifondazione comunista – le grandi riforme non le sta deciden-
do il Parlamento, bensì, amici e colleghi, esse, purtroppo, si stanno defi-
nendo all’esterno attraverso le concertazioni altrettanto giustificate – an-
che se non sempre – con i sindacati e le parti sociali. Questi devono es-
sere sì coinvolti, ma dopo che il Parlamento ha approvato le leggi, dopo
che ha modificato i provvedimenti vigenti: in quel caso sì che è impor-
tante la partecipazione dei sindacati. Noi, invece, prendiamo atto di una
riforma dello Stato sociale sulla quale ci sono già delle posizioni, di cui
il Parlamento sarà solo successivamente informato.

Per tali motivi, senza alcun dubbio, il voto del Gruppo Federazione
Cristiano Democratica-CCD sarà contrario; peraltro, il nostro parere è
sostenuto da quanto detto, con chiarezza, nel corso dell’audizione presso
le Commissioni bilancio riunite della Camera e del Senato, dal governa-
tore della Banca d’Italia Fazio, che certamente è credibile nelle sue af-
fermazioni. Egli infatti si è espresso in termini negativi su questo Docu-
mento dicendo chiaramente che era necessario rivedere la composizione
della spesa pubblica, riducendo la spesa corrente ed aumentando quella
per gli investimenti; non agire più, nelle prossime manovre di aggiusta-
mento, sulle entrate ma sulle spese; affrontare con determinazione alcuni
nodi fondamentali, quali il sostegno agli investimenti, la riforma del
mercato del lavoro, la riforma fiscale e una politica di rilancio ed inizio
delle grandi infrastrutture. Con queste parole, espresse dal governatore
Fazio e che io ho voluto ricordare, il Gruppo Federazione Cristiano De-
mocratica-CCD annuncia il voto contrario sul Documento di program-
mazione economico-finanziaria presentato dal Governo.(Applausi dai
Gruppi Federazione Cristiano Democratica-CCD e Forza Italia. Con-
gratulazioni).

MORO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, tuttavia le ricordo che il suo Gruppo
ha esaurito il tempo a disposizione.

MORO. Signor Presidente, fin dall’inizio abbiamo avuti dubbi sulla
validità di questo Documento di programmazione economico-finanziaria,
a cominciare dalla sua veste tipografica. Ci è parsa unabrochurepropa-
gandistica. Le aziende per presentarsi, quando vogliono mascherare la
sostanza e i propri limiti, preparano pregevoli opuscoli: carta patinata,
quadricromie, grafici e cose di questo genere.

Al Documento di programmazione economico-finanziaria manca
solo la foto di gruppo dei proponenti, nella classica posa al tavolo con il
telefono e con la faccia sorridente. Tre belle foto di Prodi, Ciampi e Vi-
sco ci sarebbero state proprio bene! La veste grafica diventa forma che
deve attirare l’attenzione e distogliere dal contenuto, ma quale contenu-
to? Una sequenza di grafici inutili, intercalati da articoli promozionali.

Questo Documento di programmazione economico-finanziaria è un
vero programma elettorale, vago, incerto e descrittivo. Tuttavia, sui suoi
contenuti non voglio dire nulla; altri si sono già espressi. È stata la soli-
ta liturgia, il solito rito, a cui non abbiamo partecipato, se non in modo
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discontinuo. Abbiamo ascoltato il dottor Ciampi che ci ha detto quello
che doveva dire ed il resto è stato bizantinismo. Anche la replica era
nota ancor prima che si concludesse il dibattito.

Il presidente Coviello ricorderà la proposta del senatore Amorena,
provocatrice ma non priva di significato, di saltare tutta la fase liturgica
delle audizioni: sindacalisti, artigiani, commercianti, industriali, esperti e
chi più ne ha più ne metta, a dire la loro in una vuota esercitazione ac-
cademica, con l’eccezione del dottor Fazio, il cui crudo realismo ha sor-
preso solo gli ingenui.

Mentre a Roma si discute sia sul Documento di programmazione
economico-finanziaria che in Bicamerale, all’estero succedono cose ben
più importanti e rilevanti: ilreferendumper l’indipendenza della Pada-
nia; il secondo turno elettorale in Francia, con conseguente ribaltamento
della maggioranza di Governo ed, infine, l’incontro dei Capi di Governo
ad Amsterdam per riconcertare alcuni aspetti della marcia verso l’Unio-
ne europea. Questi avvenimenti – unitamente a fatti di cronaca nera,
quali il vile attentato all’università «La Sapienza» e le folli sparatorie a
Napoli (oltre 80 morti ammazzati in neppure sei mesi nella capitale del
Mezzogiorno, e il signor Ministro di polizia viene a Venezia a tenere un
vertice sull’ordine pubblico del Nord-Est) – hanno fatto passare in se-
condo piano il Documento di programmazione economico-finanziaria.

Del resto, guardiamo i numeri. Stiamo discutendo di 25.000 miliar-
di; circa l’1,2 per cento del prodotto interno lordo; circa l’1 per cento
del debito pubblico; e per queste cifre ci si accapiglia?

Il collega Rossi ha ampiamente esposto la proposta tecnica del no-
stro movimento relativamente al Documento di programmazione econo-
mico-finanziaria, per cui mi limiterò ad aggiungere soltanto altre poche
cose.

Nella prefazione del Documento si dice, relativamente alla neces-
sità di creare nuovi posti di lavoro, di guardare a paesi come gli Stati
Uniti, che stanno attraversando un lungo e ininterrotto periodo di cresci-
ta economica, sociale e politica. Tuttavia, signori dell’Ulivo, state pren-
dendo un abbaglio e meno male che non avete preso come esempio di
sviluppo un paese del Sud-Est asiatico!

Quello dell’occupazione non era l’obiettivo principale del Docu-
mento del 1996? Quali sono stati i risultati raggiunti? Noi non ne sap-
piamo nulla. Ma vi ricordate come nasce l’attuale miracolo USA? Nasce
dalla decisione dell’allora presidente Reagan di licenziare alcune mi-
gliaia di controllori di volo dalla sera alla mattina. Avrebbe dovuto esse-
re il finimondo e, invece, fu l’inizio: tagli alle spese sociali;deregula-
tion; sacrifici allora per un benessere lungo e duraturo oggi.

Tale linea economica è stata seguita dal presidente Clinton, con i
risultati che voi stessi volete prendere come esempio. Certo, in Padania
una politica economica di tipo statunitense potrebbe svilupparsi, ma nel
resto d’Italia?

Il secondo punto che mi preme sottolineare è la troppa, eccessiva,
continua e – direi ormai ossessiva – attenzione al Mezzogiorno. Signori
del Governo, voi con affermazioni come queste «La concentrazione ter-
ritoriale della disoccupazione nel Mezzogiorno rende obbligate le scel-
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te»; e ancora continuamente «Nel Mezzogiorno il Governo accelererà il
proprio impegno nella realizzazione delle opere pubbliche e nell’incenti-
vare il sorgere di imprese» continuate con lo sviluppo delle forme di as-
sistenza finanziaria. Con questi intendimenti contribuite ad approfondire
il solco tra la Padania e il resto del paese. Siete voi che, con la vostra
politica economica e sociale, provocate la spaccatura. Siete voi che fa-
vorite la secessione.

Del resto, Giambattista Vico, che alcuni autorevoli colleghi della
maggioranza ben conoscono per averlo studiato più approfonditamente
di quanto scolasticamente non abbia fatto io, sosteneva che: «L’essenza
delle cose è il loro nascimento, onde per tali guise e non per altre si svi-
luppano le cose stesse». È questa la descrizione perfetta dell’Ulivo; la
sua nascita lo conduce a svilupparsi secondo il suo DNA: assistenziali-
smo, Stato sociale senza mezzi, distribuzione di risorse e ricchezze mai
prodotte, deresponsabilizzazione a tutti i livelli. E ancora: soffocamento
di ogni spirito libertario, mortificazione dell’energia individuale. A poco
a poco, ci avviamo a diventare l’ultimo Stato del socialismo reale in
Europa.

Concludo con una affermazione apodittica, sempre tratta, perla tra
le perle, dalla prefazione al Documento economico: «Occorrerà privile-
giare quelle scelte che favoriscono l’aumento di coloro che lavorano, at-
tuando politiche economiche e contributive miranti a ridurre la disoccu-
pazione giovanile; si favorirà un circolo virtuoso tra l’equilibrio del si-
stema pensionistico e l’aumento dell’occupazione» e splenderà il sole
dell’avvenire. Auguri!

Dichiaro il voto contrario della Lega Nord.(Applausi dal Gruppo
Lega Nord-Per la Padania indipendente e del senatore Magnalbò).

COVIELLO. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COVIELLO. Signor Presidente, colleghi senatori, signori del Go-
verno, il Gruppo dei Popolari, come hanno anticipato puntualmente nel
dibattito i senatori Giarretta, Montagnini e Polidoro, voterà convinta-
mente la risoluzione n. 3 della maggioranza posta a conclusione del di-
battito. Lo farà perchè ritiene valida la sintesi del dibattito svoltosi in
Commissione e in questa sede e l’indirizzo parlamentare che ne scaturi-
sce per guidare il paese verso la moneta unica ma anche perchè, con
questa risoluzione, impegnamo il Governo ad inserire nel disegno di
legge finanziaria per il 1998 quelle opzioni che sono necessarie per con-
tinuare con il risanamento, introducendo tuttavia dei vitalizzanti per sol-
lecitare la ripresa economica e recuperare maggiore attenzione per il
problema della nuova occupazione.

Siamo consapevoli – come ha ben chiarito anche il relatore Moran-
do – che lo sforzo che ci viene chiesto in questa fase non è alleggerito
dal nuovo quadro politico europeo. Non lo è perchè occorre introdurre
processi di riforma nell’obsoleto Stato sociale, ed è e sarà faticoso; non
lo è perchè occorre migliorare ulteriormente le condizioni di competiti-
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vità del paese, agendo sulla formazione, sulla ricerca, sull’innovazione
tecnologica e sul sistema complesso delle imprese; non lo è perchè oc-
corre recuperare stabilità politica e coesione sociale nel percorrere il
sentiero del risanamento della finanza pubblica. Infine, non lo è perchè
occorre ancora insistere, come affermava il ministro Ciampi nella sua
replica questa sera, con la convergenza fra politica dei redditi, politica
di bilancio e politica monetaria.

Signor Presidente, onorevoli colleghi, vi è un forte impegno per es-
sere nel gruppo di testa dell’Unione europea, per far crescere in Europa
le istituzioni economiche e il Governo unitario dell’economia, per anda-
re oltre i vantaggi attesi dal nostro incontro con l’Unione europea sul
debito pubblico; per concorrere, cioè, al risanamento delle istituzioni,
operando con gli altri paesi membri nel definire le nuove regole di fun-
zionamento della Comunità allargata e per assicurare, nella costruzione
europea, quell’equilibrio tra Europa continentale e componente mediter-
ranea dell’Europa.

Il percorso di risanamento della finanza pubblica, posto nel Docu-
mento con le opzioni effettuate, conduce a queste tappe. Ritroviamo nel
testo un equilibrato dosaggio di rigore e sviluppo, nonchè una strategia
di manovra complessiva capace di innescare un circuito virtuoso, come
ce lo illustrava il ministro Ciampi. Essi derivano anche dal logico perse-
guimento dell’impennata di orgoglio, di innalzamento e di accelerazione
dell’obiettivo di riequilibrio dei conti pubblici, che hanno rimarcato la
decisione del Governo nell’autunno scorso e le fatiche della maggioran-
za per sostenerlo convintamente in Parlamento. In un anno di coerente
impegno si va legittimando, quindi, l’accesso immediato dell’Italia
all’Unione monetaria europea. È qualificante che venga sviluppato un ti-
po di manovra che assicuri, con alta probabilità, sin da quest’anno, il
perseguimento del 3 per cento deldeficit pubblico ed una inflazione ten-
dente al di sotto del 2 per cento, che è proiettata stabilmente sul prossi-
mo triennio anche a questi valori obiettivi, anzi opera per migliorarli al-
la fine del triennio stesso.

Affermiamo che è qualificante che si invertano per davvero gli ap-
porti richiesti nell’equilibrio tra risparmio e tagli alle spese. In relazione
a queste ultime, si avviano aggiustamenti nelle entrate ormai doverosi,
come la riduzione della pressione fiscale e gli obiettivi credibili in mate-
ria di evasione, con l’auspicio che essi siano superati nella realtà e per-
mettano di accelerare quella riduzione.

Infine, è importante che si avvii senza pregiudizio, sulla base della
proposta presentata dal Governo alle parti sociali il 18 giugno scorso –
appunto – sulle indicazioni del Documento, ribadito nella risoluzione
conclusiva, il confronto sulla riforma dello Stato sociale, che è già nei
conti del 1998; i benefici di questa riforma strutturale si rifletteranno
anche nel futuro.

Le linee espresse nella risoluzione che noi voteremo ci permettono,
dunque, di proseguire con il programma annunziato: risanamento, mag-
giore equità sociale, maggiore ripresa dello sviluppo.

Tuttavia, non ci devono fare allentare la tenuta su questi obiettivi le
novità comparse sullo scenario europeo, come la rimodulazione delle
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politiche che possono conseguire ai risultati elettorali del Regno Unito e
soprattutto della Francia o come le maggiori difficoltà e le sollecitazioni
di opinioni sull’Euro che si stanno manifestando in Germania.

Ben venga una maggiore apertura sulle politiche economico-sociali
ed occupazionali da integrare con le politiche monetarie, come stabilisce
la risoluzione del Consiglio europeo di Amsterdam che accompagnerà il
Patto di stabilità; ma come italiani, pur avendo pressato molto per la ri-
soluzione aggiuntiva al Patto di stabilità e pur ritrovando nel Documen-
to l’equilibrio tra risanamento ed obiettivi occupazionali di sviluppo,
non solo non dobbiamo sollecitare i rinvii dell’Euro, ma neanche abbas-
sare la guardia sul rigore dei conti pubblici, noi che ci portiamo dietro
la quasi esclusiva anomalia di unostock del debito pubblico ben supe-
riore al prodotto interno lordo annuale.

L’Italia sta ritrovando credibilità sullo scenario internazionale, co-
me è stato testimoniato a Denver, e sui mercati con la politica disinfla-
zionistica; pertanto, non dobbiamo compiere atti che la rimettano in
discussione.

Ritroviamo tutto questo nell’azione del Governo e della maggioran-
za che lo sostiene. Tuttavia, dev’essere ancora meglio precisato – e la
risoluzione lo fa con chiarezza – se il dosaggio di rigore e di sviluppo
sia o no sufficiente a riqualificare l’azione del rilancio dell’economia.

Per questo indirizziamo al Governo e al ministro Ciampi queste ri-
flessioni, con lo spirito costruttivo di chi si riconosce in questo Esecuti-
vo, di chi vuole incoraggiarne l’azione meritoria portata avanti che,
semmai, desidera venga rafforzata, liberandola anzi da eccessi di condi-
zionamenti. Facciamo riferimento ai problemi degli investimenti e
dell’occupazione e, più in generale, agli sforzi compiuti per la ripresa
economica. Ciò che il Documento di programmazione economico-finan-
ziaria, a nostro avviso, tiene un po’in ombra. È una qualche aspettativa
di automatismi che possono anche non verificarsi.

Mi chiedo se non è possibile dinamizzare un quadro di riferimento
con qualche difficoltà da intravedere in un PIL al 2 per cento per il
1998 per l’approdo prevalente della domanda estera, laddove solo nel
1999 si verificherebbe un chiaro recupero della domanda interna per in-
vestimenti e consumi. Occorre provarci con le misure della prossima fi-
nanziaria, ove io auspicherei che insieme alle attese di misure di conte-
nimento delle aree di spesa sociale fuori linea, si tenesse conto di possi-
bili aggiustamenti in materia di ulteriore qualificazione della spesa, di
organizzazione amministrativa e funzionale degli investimenti, di rimo-
dulazione della manovra tributaria.

Nel 1997 stiamo conseguendo il 3 per cento deldeficit, ricalcolato
secondo la nuova contabilità. Ma come? Questa è una domanda che ci
poniamo e che ci fa rilevare che lo strumento prevalentemente usato è
stato quello del blocco amministrativo e dei limiti di Tesoreria, che ab-
biamo rafforzato con misure assunte tra la fine del 1996 e il 1997.

Abbiamo il timore, tuttavia, che il blocco produca un forte argine
alla spesa in conto capitale e non alla spesa corrente. Noi temiamo,
cioè, il rischio che deriva dall’avallare tempi troppo lunghi anche nella
ripresa dello sviluppo. Va accentuato, secondo noi, in aderenza alla riso-
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luzione di maggioranza, l’arbitraggio che il Documento fa anche se in
maniera debole nella dinamica rispettivamente di spesa corrente e di
spesa in conto capitale.

PRESIDENTE. Senatore Coviello, immagino che si stia avviando
al termine del suo intervento.

COVIELLO. Sì, signor Presidente, sto per concludere il mio inter-
vento. Noi siamo stati nei limiti che il Gruppo ha a propria disposi-
zione.

Ecco perchè noi riteniamo che occorra aumentare la dotazione fi-
nanziaria per investimenti, soprattutto nelle «aree problema» del paese:
nell’area certamente del Nord-Est, come nell’area del Mezzogiorno, e
alle condizioni indicate nella risoluzione; ma anche arricchire di iniziati-
ve legislative e amministrative,deregulation,di maggiore operatività nel
campo degli investimenti, sulla linea avviata con la disciplina della pro-
grammazione negoziata o con decreti sbloccacantieri. Io penso che nella
prossima settimana ci dobbiamo concentrare sulle possibilità di varare
pacchetti di infrastrutture strategiche, a più rapida realizzazione. Per
quanto riguarda i risparmi attesi nel Documento di programmazione
economico-finanziaria dalle politiche enunciate in materia di razionaliz-
zazione amministrativa, penso che il Governo e il Parlamento debbano
impegnarsi per conseguire migliori risultati effettivi e i decreti delegati
che aspettiamo di esaminare in attuazione della riforma Bassanini o del-
la riforma del bilancio saranno strumenti utili a questo scopo.

Infine, importante è l’apporto della riforma tributaria che è vincola-
ta a fornire sia il riequilibrlo dei conti pubblici, sia a dare più fiato
all’economia delle imprese. Un unico avvertimento riteniamo di dover
dare al Governo ed è quello di tener conto di quelle opinioni che invita-
no alla prudenza nell’uso degli strumenti con potenziali inflazionistici,
come l’innalzamento delle imposte indirette.

Signor Presidente e colleghi, ritengo solo che occorra sottolineare
come nei prossimi mesi la linea di demarcazione tra i benefici attesi
dallo sforzo di risanamento che stiamo compiendo, quelli certi che deri-
veranno dall’adesione all’Unione monetaria e le fibrillazioni che ancora
riscontriamo nel quadro politico, posso, farsi più consistente. Questa de-
marcazione non dovrà produrre – questa è l’opinione di noi popolari –
una incrinatura nella maggioranza.

Quello che possiamo fare, e che le forze politiche potranno fare in
Parlamento per accompagnare questa difficile fase, è elevare il tasso di
sensibilità e di responsabilità verso il paese per superare il crinale tra ri-
schio e risultato, tra successo e sconfitta che è insito ancora in questa
prima fase della nostra seconda Repubblica(Applausi dai Gruppi Parti-
to Popolare Italiano e Sinistra Democratica-L’Ulivo).

MANTICA. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Le ricordo che il suo Gruppo in teo-
ria avrebbe a disposizione 2 minuti e 11 secondi; è chiaro quindi che ci
affidiamo alla sua sensibilità.
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* MANTICA. Signor Presidente, venendo da Monza vedrò di correre
un gran premio di Formula 1.

Il dibattito che è avvenuto in quest’Aula è stato giocato sostanzial-
mente e giustamente sulle cifre perchè l’opposizione ha rimarcato pe-
santemente – e gli interventi dei colleghi di Alleanza Nazionale lo han-
no ampiamente dimostrato – l’ottimismo troppo accelerato del Gover-
no.

Crediamo inoltre di dover sottolineare – e lo ha fatto il relatore
Morando con grande onestà intellettuale – che la vera grande realtà,
cambiata rispetto ad un anno fa, non è una realtà inerente il nostro pae-
se ma un quadro mutato all’interno dell’Europa. Infatti, le vittorie di
Tony Blair in Inghilterra e di Jospin in Francia hanno certamente con-
sentito al nostro paese di superare una situazione di stallo e di isolamen-
to che lo aveva portato ad essere un poco il pulcino nero dell’Europa. È
evidente che la posizione di Jospin – che peraltro a nostro avviso non
ha ottenuto sostanzialmente nulla ad Amsterdam: mi riferisco al tentati-
vo di inserire più politica nel processo integratore dell’Unione monetaria
– non aiuta però a risolvere le contraddizioni italiane; infatti si parla
sempre di Europa, di politiche tese al raggiungimento dei parametri di
Maastricht come se i problemi non appartenessero strutturalmente al no-
stro paese.

Noi soprattutto riteniamo che sbagli chi ritiene che le politiche di
risanamento siano dovute al processo di unificazione monetaria europea
e non ad un dovere oggettivo che ha questo Governo nei confronti del
«sistema Italia» che prescinde totalmente dai doveri di Maastricht.

Riteniamo altresì che sbagli ancor di più chi ritiene che gli alti tas-
si di disoccupazione siano da addebitare alle politiche di convergenza in
Europa. Infatti, questo problema della disoccupazione – lo dobbiamo di-
re al Governo di sinistra e alle sinistre europee che su questo argomento
danno responsabilità a questa Europa che andiamo costruendo – poggia
invece su un sistema fiscale asfissiante, su una rigidità delle leggi sul la-
voro e sull’esistenza di un complesso reticolare di garanzie che storica-
mente ha garantito chi un lavoro ce l’ha, ma che ha sempre respinto dai
processi produttivi chi ne era fuori. Non sarà certo un caso che dal 1991
al 1996, mentre l’Europa, senza una politica monetaria particolarmente
restrittiva, perdeva il 3 per cento dei posti di lavoro, negli Stati Uniti se
ne creava il 6,6 per cento in più.

La sinistra europea e il Governo di sinistra che regge questo paese
debbono stare molto attenti perchè – come purtroppo abbiamo invece
notato che si sta facendo e l’incontro di ieri della maggioranza con Ber-
tinotti lo dimostra – stanno riesumando tutto il loro tradizionale arma-
mentario di impotente demagogia piuttosto che prendere atto che il la-
voro non c’è e non può esserci proprio a causa dei vincoli e della rigi-
dità imposta al mercato nei decenni scorsi, e l’azione che oggi si sta fa-
cendo di apparente rimessa in discussione del patto di stabilità altro non
è che pura propaganda di sinistra.

Pertanto, a parte il fatto che non credo che la sinistra italiana possa
essere orgogliosa e felice per le posizioni manifestate da Tony Blair che
forse sarà di sinistra, ma è molto lontano da quelle che sono le posizioni
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italiane, ritengo che non possa nemmeno venire in questo Parlamento a
presentare un Documento di programmazione economico-finanziaria che
non ha basi concrete per essere ritenuto credibile; non lo diciamo noi,
non lo dice l’opposizione, non siamo iscritti al partito della Banca d’Ita-
lia, ma credo che certamente questo Documento avrebbe dovuto tenere
in maggiore considerazione e fare qualche riflessione sulle dichiarazioni
rilasciate dal governatore Fazio.

Diamo ancora atto al relatore Morando di essere stato, nella sua
onestà intellettuale molto aperto, quando a chi sollevava problemi di
basso livello della crescita del sistema economico italiano ha risposto
che in fondo, siccome il nostro è un sistema economico internazionaliz-
zato, noi confidiamo che la locomotiva degli Stati Uniti, che le «tigri
del pacifico» possano riprendere uno sviluppo e che noi quindi, legati a
questo sviluppo, otterremo forse il risultato del Documento di program-
mazione economico-finanziaria. Credo sia la prima volta che in un Par-
lamento si dibatta di un tema importante – i prossimi tre anni di pro-
grammazione economico-finanziaria – confidando in Taiwan, Singapore,
Corea del Sud e nello sviluppo della California. La debolezza sta nel ra-
gionamento da un lato politico legato ai successi della sinistra in Euro-
pa, dall’altro nell’attesa che i grandi sistemi capitalisti possano produrre
questi tassi di sviluppo. Ci sembra, e così vado velocemente a chiudere,
che in queste due divaricazioni che sono all’interno delle relazioni di
maggioranza fatte dal senatore Morando, e riprese dal ministro Ciampi
nella sua replica, ci siano i motivi oggettivi del perchè una parte politica
come la destra, come Alleanza Nazionale, che non crede nei presupposti
strutturali e culturali della sinistra per risolvere il vero grande problema
che è quello della disoccupazione, soprattutto nelle aree del Mezzogior-
no, si opponga radicalmente a questo Documento di programmazione
economico-finanziaria. È un no che, devo dire, prescinde da uno 0,2 per
cento in più o in meno, che non è affascinato dalla lotta se lo sviluppo
sarà dell’1,5 o dell’1,6 per cento perchè le tariffe elettriche o postali ap-
pena aumentate, hanno spostato dello 0,1 per cento la questione. Non è
questo il problema, non attendevamo la replica di Ciampi, che è stato
abile come al solito nel cercare di convincerci, è in questa posizione
strutturalmente antica e sbagliata, secondo noi, che non riguarda solo
l’Europa, ma riguarda il nostro sistema paese e la competitività com-
plessiva del sistema che poggia il no di Alleanza Nazionale al Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria.(Applausi dal Gruppo
Alleanza Nazionale).

VENTUCCI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

VENTUCCI. Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti
del Governo, l’impostazione del presente Documento di programmazio-
ne economico-finanziaria, sembra ridurne il significato alla riconferma
di facciata degli impegni assunti a livello europeo. Il quadro dato è
quello di un attestato formale che cerca di dimostrare l’intenzione di far
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tornare i conti, almeno nominalmente, per raggiungere gli ormai mitici
parametri. L’impressione che deriva dall’esame dei contenuti, espressi in
una serie di dichiarazioni generali di principio, circa gli interventi da at-
tuare, senza mai entrare in profondità, è che si tratti più di una azione di
pubbliche relazioni piuttosto che di un realistico strumento di program-
mazione canalizzato a contenere ildeficit per i prossimi tre anni. Ven-
gono fornite notizie circa la ripartizione tra spese e nuove entrate, ma
resta del tutto oscura la maniera che il Governo intenda utilizzare per
ottenere i risultati ipotizzati. Ancora meno credibile appare l’aspetto del-
la quantificazione, soprattutto quello delle previsioni macroeconomiche,
che determineranno la complessiva validità della manovra, tentativo che
lascia trapelare quanto di artefatto vi sia contenuto all’unico scopo di ot-
tenere con i numeri il risultato voluto.

La natura pubblicitaria di questa operazione ci viene confermata
dai comportamenti adottati in Parlamento dal Governo, come quello di
sollecitare l’approvazione del Documento di programmazione economi-
co-finanziaria in tempi brevi per poterlo presentare agli organi comuni-
tari di Bruxelles, anche a costo di ridurre la portata del dibattito.

È ormai evidente che per alcuni la funzione del Parlamento,
come luogo di confronto, è diventata una fastidiosa formalità. Al
contrario di quanto avviene nelle democrazie mature, dove la politica
economica è frutto di un dibattito acceso ma costruttivo tra maggioranza
e opposizione, qui, in Italia, il confronto avviene al di fuori del
Parlamento, addirittura all’interno della stessa maggioranza. La breve,
concisa schermaglia in Aula tra il relatore e un esponente dell’estrema
sinistra sulla necessità di un consolidamento dell’attuale imitazione
dello Stato sociale (imitazione perchè tale è) e mancando in esso
un minimo assetto di stabilità, pone ancora una volta il problema
della democrazia parlamentare fortemente compromessa da un Governo
che ha all’interno una componente indispensabile per sostenere il
voto di fiducia e di maggioranza, ma che politicamente è deputata
a svolgere un ambiguo ruolo di opposizione. Lo conferma quanto
il senatore Caponi sentenzia sull’autonomia di gestione dei dirigenti
e degli amministratori delle imprese pubbliche che – secondo la
sua parte – deve essere condizionata dal potere centrale in ossequio
a quello statalismo che in ogni dove ha bruciato l’economia di
mercato. Non sorprende dunque che difficilmente emergerà dalle
politiche del Governo la cura di quelli che possono essere considerati
gli interessi generali del paese, se gli interlocutori sono le orga-
nizzazioni corporative, che per la loro stessa natura hanno mandato
di difendere gli interessi particolari dei propri iscritti. Il senatore
dei popolari Giaretta addirittura accetta le reticenze del Docurnento
di programmazione economico-finanziaria proprio per non turbare la
concertazione tra le parti sociali, si dimentica che al di là dei
5 milioni di iscritti alla Triplice ce ne sono altri 15, che con
il lavoro l’inventiva e il sacrificio pagano il costo dello Stato sociale,
che nessuno di loro vuole sopprimere ma solo rendere stabile per
le generazioni future presenti in tutte le nostre famiglie. Ciò vale
anche per le preoccupazioni del senatore Ferrante, il quale auspica
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addirittura l’assenza di uno scontro ideologico sulla pur necessaria
discussione che si ha da fare. La questione non riguarda certo il
Polo, ne sia certo.

Tornando al Documento di programmazione economico-finanziaria
non sorprende che le quantificazioni proposte siano state costruite in
maniera del tutto artificiosa e non è un caso che la quasi totalità delle
previsioni presentate da autorevoli centri di ricerca governativi e dalla
stessa Banca d’Italia non coincida con quelle del Governo, al punto da
ipotizzare che se non vi fosse stato l’impegno di ottemperare agli obbli-
ghi istituzionali, all’esigenza di rassicurare i nostripartner europei, la
presentazione di questo Documento poteva essere omessa del tutto. Se il
quadro macroeconomico di riferimento non è realistico, così come è av-
venuto nel corso del ’96 e del ’97, ci si chiede se dovremo assistere ad
una ennesima manovrina aggiuntiva. Di certo abbiamo una richiesta co-
stante di diminuzione dei tassi d’interesse, legittima da parte degli im-
prenditori, azzardata e irresponsabile da parte del Governo, vista la giu-
sta riluttanza della Banca d’Italia che teme la probabile decisione della
Federal Reservedi aumentare il tasso di sconto a settembre.

È curiosa, di contro, una certa euforia della maggioranza, che abba-
gliata dalle ingegnerie contabili non si rende conto che le imprese conti-
nuano a chiudere, che le tariffe postali e ferroviarie aumentano, che i
giovani non trovano occupazione e che per un concorso statale per 1000
posti di lavoro si presentano ben 600.000 aspiranti. Il clima disteso regi-
strato dal senatore Morando per i giudizi positivi sul DPEF manifestati
dalle parti sociali e per la presunta soddisfazione del commissario euro-
peo Monti mal si adatta alla realtà delle cose. Vero è che la scelta die-
trologica francese e l’ipocrisia politica con la quale si è cercato di adde-
bitare al rispetto dei tempi e dei parametri di Maastricht il rallentamento
dello sviluppo economico e del consequenziale aumento della disoccu-
pazione, fanno da supporto alleader di questo Governo, che con pro-
grammi formali come questo in discussione sta gestendo la spesa cor-
rente senza affrontare le questioni sostanziali. Nè hanno valenza i richia-
mi al rapporto del tasso nominale di crescita delle retribuzioni rispetto
al trend favorevole dei prezzi, quando il dato dell’inflazione non venga
rapportato al mancato aumento del prodotto interno lordo. È altrettanto
curiosa la pretesa del senatore Morando e del ministro Ciampi per cui
l’opposizione debba presentare proposte alternative; ciò evoca il com-
portamento dell’uccello cuculo che, incapace di farsi il nido, aspetta
quello degli altri. Ma siete voi al Govemo e siamo noi ad esprimere un
giudizio sulle vostre proposte.

Per quanto concerne il dettaglio del Documento programmatico,
fanno fede le argomentazioni dei nostri senatori intervenuti nel dibattito.
Aggiungiamo di non comprendere il perchè si debba dare credibilità ad
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una promessa della riduzione della pressione fiscale da parte di un Go-
vemo che nel precedente Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria ha clamorosamente mentito sullo stesso argomento. Se la sta-
bilità governativa è necessaria ad ogni costo per avere credibilità nel
consesso politico internazionale, è anche vero che chi commette errori
in politica non dovrebbe chiedere prove di appello.

Per ultimo, continuare a collegare le esigenze del rispetto dei para-
metri di Maastricht al risanamento può essere una politica efficace per
cercare di convincere una parte della società italiana che accetta sacrifici
solo se imposti esternamente, ma complessivamente può risultare del
tutto controproducente per la nostra stabilità monetaria. Se infatti si do-
vesse arrivare ad un annacquamento degli impegni europei o ad uno
slittamento delle date, vi è la possibilità di una crisi valutaria; in tale
contesto solo i paesi come la Germania, che restano comunque impe-
gnati ad ottenere risultati concreti e decisivi in materia di risanamento,
vedranno la loro valuta rafforzarsi, mentre gli altri rischieranno di essere
travolti. L’esperienza drammatica del crollo della lira l’Italia l’ha vissuta
qualche anno fa e ancora ne subiamo le conseguenze: si spera che non
debba ripetersi a seguito di scelte insipienti.

In conclusione, signor Presidente, il Governo mostra di perseguire
una politica monetaria intervenendo sul risanamento finanziario con i
flussi di ricchezza disponibili, impoverendo l’economia reale priva di
obiettivi di sviluppo che si possono raggiungere attraverso un efficace
risanamento della finanza pubblica ed un aumento del ruolo del libero
mercato, diminuendo la presenza dello Stato.

In questo contesto, signor Presidente, il nostro giudizio sul Docu-
mento di programmazione economico-finanziaria non può che essere ne-
gativo. (Applausi dai Gruppi Forza Italia, Alleanza Nazionale, Federa-
zione Cristiano Democratica-CCD e Federazione Cristiano Democrati-
ca-CDU. Congratulazioni).

BUCCIARELLI. Domando di parlare per dichiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BUCCIARELLI. Signor Presidente, signori rappresentanti del Go-
verno, cari colleghi, a conclusione del dibattito sul Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria, desidero esprimere a nome del
Gruppo Sinistra Democratica-L’Ulivo un ringraziamento ed anche un
forte apprezzamento per il contributo che il relatore e i colleghi della 5a

Commissione hanno portato ai nostri lavori.
Desidero anche dichiarare il consenso convinto alla proposta di ri-

soluzione n. 3, a firma Salvi, Elia, Pieroni ed altri. Essa riassume il mo-
mento forse più delicato e importante di una ormai lunga fase di risana-
mento, di avvicinamento all’Europa monetaria, ma anche di una politica
che dovrà adesso esprimere i segnali di una ripresa stabile ed
equilibrata.

Voteremo quindi convinti a favore della risoluzione anche per i se-
guenti motivi. In primo luogo perchè la politica di risanamento di questi
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lunghi e tormentati anni si accompagna ad una storia, anche personale,
di sacrifici di tutti quelli che vorremo adeguatamente rappresentare, di
tanti che conosciamo. Sentiamo oggi più che mai il dovere di rendere
proficui quei sacrifici, di non mollare sulla dirittura di arrivo. In questo
senso ci dà fiducia la credibilità dell’azione dell’Esecutivo che emerge a
nostro avviso chiara dagli ultimi dodici mesi di governo.

È passato appena un anno da quando approvammo il Documento di
programmazione economico-finanziaria per gli anni 1997-1999 eppure il
clima è tanto diverso: è diverso all’interno della maggioranza; è diverso
tra le parti sociali; sono diversi i dati economici.

In questo Parlamento, nel corso di quest’anno, sono stati approvati
provvedimenti strutturali di grande respiro e noi speriamo anche di
grande ricaduta. Cito per tutti i due provvedimenti Bassanini, la riforma
fiscale, il «pacchetto Treu».

Quella che approveremo non è una risoluzione rituale, ma un preci-
so atto di indirizzo. C’è da parte nostra la convinzione che, per conse-
guire una stabile e duratura crescita economica congiunta alla creazione
di nuovi posti di lavoro, non si possa che proseguire nel risanamento
della finanza pubblica: di per sè è necessario, ma è fondamentale per
partecipare all’Unione economica e monetaria.

Tra le tante indicazioni puntuali di un testo così ampio, che certo
non voglio riprendere per intero, ne voglio segnalare due soltanto che ri-
tengo di indirizzo sia per il Governo che per noi che siamo in Parla-
mento. In primo luogo l’ulteriore riduzione della spesa pubblica e le
modalità per ottenerla; in secondo luogo la scelta di incrementare la
spesa pubblica per investimenti ai fini dello sviluppo dell’economia e
soprattutto dell’occupazione a partire dal Mezzogiorno.

Delle grandi infrastrutture come volano dello sviluppo per l’econo-
mia altri hanno parlato e bene: voglio soltanto sottolineare la scelta, per
noi essenziale, di investire per lo sviluppo nella formazione, facendo le-
va sull’autonomia scolastica. La formazione è la risorsa vera da mettere
a disposizione dei giovani perchè costruiscano consapevolmente la loro
vita; perchè si presentino più preparati su un mercato di lavoro sempre
più complesso.

Il nostro voto è assunzione piena di responsabilità di una forza di
maggioranza. Se ci incontriamo fuori da quest’Aula, possiamo scherzare
anche sui ceri da accendere, ma in quest’Aula sentiamo tutta la respon-
sabilità dell’impegno che assumiamo a «ben operare». Questa era la ci-
tazione compiuta dal ministro Ciampi in Commissione.

Tante cose sono seguite alla presentazione del Documento di pro-
grammazione economico-finanziaria. Qui voglio soffermarmi solo su
due aspetti: il rapporto con la Banca d’Italia e l’intervento di Romiti.
Rispetto alle posizioni espresse dal governatore della Banca d’Italia Fa-
zio, ritengo perfetta la dichiarazione rilasciata dal presidente Prodi a
Denver: «Quella del Governatore non è una funzione nè mia nè del Pre-
sidente della Repubblica. Quindi aspettiamo e facciamo il nostro
dovere».

L’autonomia della Banca d’Italia è un valore per il paese; implica
rilevantissime e speciali responsabilità. Far conoscere dati, valutazioni e
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pareri è un dovere dei vari soggetti sociali ed istituzionali, ma qui do-
vremmo fermarci. Proprio per questo riteniamo sbagliato per il paese,
ma anche per loro stessi, l’atteggiamento di alcuni colleghi dell’opposi-
zione, tutto proteso a tirare ad un discorso di parte una risposta enfatiz-
zata, come è naturale, daimedia,quasi a voler trasformare il Governato-
re in un leader dell’opposizione.

Per quanto riguarda il signor Romiti, un anno fa diceva a Rimini
certe cose, ivi compreso l’auspicio del rinvio dell’Unione monetaria.
Oggi dice: «Il Governo ci ha tenuto a rischio».

Ad Amsterdam c’è stata la conferma del patto di stabilità e l’ap-
provazione della risoluzione sulla crescita e l’occupazione; la consape-
volezza, finalmente condivisa, che l’Europa monetaria, politica e sociale
devono crescere insieme, così come è sancito nell’articolo 2 del Trattato
di Maastricht.

Restano problemi grandi e restano ambiguità. Tuttavia, il ministro
Ciampi, in un’intervista al «Sole 24 Ore» sostiene: «Ha vinto l’Europa:
dell’Euro forte e dell’Euro ampia». Noi riteniamo che per questo valga
la pena impegnarsi.

Rispetto al rischio, esso non è insito in ogni scelta, anche in quella
di Governo? È possibile che ci sia più imprenditorialità in un Governo
che appunto rischia, sia pure non al buio, che in un imprenditore, che
sembra volere per muoversi solo un terreno supergarantito.

Dal signor Romiti è lecito aspettarsi qualcosa di più del solo con-
tributo di una coscienza critica.

Il Polo è sembrato quasi rimproverarci l’ottimismo anche quando ci
soffermiamo sui molti indicatori positivi, pur generalmente rilevati, qua-
li l’abbassamento dell’inflazione (con il dato confortante dell’1,4 per
cento dell’altro ieri), dei tassi di interesse, dell’indebitamento netto, la
crescita dell’avanzo primario. L’opposizione tace quando richiamiamo
l’attenzione su due dati che a noi premono molto: l’1,5 per cento in più
di incremento del valore di acquisto dei salari; lo 0,6 per cento in meno
di pressione fiscale, accompagnato dalla precisa scelta di destinare il re-
cupero dell’evasione ad una minore pressione sul contribuente che
paga.

Eppure, a mio avviso, cari colleghi, non credo facciate bene a di-
sconoscere un percorso che risente anche del vostro segno. Per noi, que-
sti sono segnali di speranza importanti; sono un primo ritorno a fronte
dei sacrifici fatti anche da tante piccole e medie imprese, anche da tante
aziende artigiane e commerciali.

Noi, ma vorrei dire la sinistra in Europa sa che grandi sono le sfi-
de. Come finanziare una politica di sviluppo e di ripresa dell’occupazio-
ne senza ricorrere nuovamente al disavanzo? Come riscrivere il patto
sociale? Mi sembra che voi, invece di accettare la contaminazione degli
accadimenti reali, vi attardiate a ripetere un po’ troppo voi stessi.

C’è nella risoluzione una prima parte su cui un vostro voto favore-
vole non avrebbe suscitato confusione di ruolo fra maggioranza ed op-
posizione, anzi avrebbe dato forza a questo impegno per il paese. Mi ri-
ferisco alla parte in cui si fa riferimento all’adesione fin dall’inizio
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all’Unione economica e monetaria, al rispetto del patto di stabilità, ad
operare per l’effettiva convergenza delle politiche economiche e sociali
degli Stati membri.

Ed infine, ripensando a questo ultimo anno di vita in quest’Aula,
ferma restando la legittimità anche di una politica dell’assenza o
dell’ostruzionismo, non sarebbe meglio per il futuro sfidarci di più sul
terreno dei contenuti qui in Parlamento? Vi sarete resi conto che, sia pu-
re con un numero legale in più o con una fiducia in più, questo Gover-
no e questo Parlamento, grazie a Gruppi, a senatori e a senatrici che as-
sicurano la loro presenza e il loro sostegno costante, le cose le
decidono.

Ora il Governo è impegnato nella trattativa con le parti sociali. Voi
dite... (Commenti dal Gruppo Lega Nord-Per la Padania indipendente.
Repliche della senatrice Barbieri).

BUCCIARELLI. Calma, colleghi, ho quasi finito. Io sono una per-
sona che ascolta sempre quasi tutti gli interventi.

PRESIDENTE. Senatrice Bucciarelli, per favore, non risponda, ma
continui pure a parlare.

BUCCIARELLI. Mi scusi, signor Presidente. Cercherò di conclude-
re rapidamente.

Voi dite che entro il 31 luglio dovrebbe essere presentata in Parla-
mento la proposta di riforma dello Stato sociale. Il DPEF non è così ge-
nerico come si pretenderebbe e nessuno impedisce al Parlamento di
svolgere un ruolo attivo. Ma è possibile che, con tutto quello che sta ac-
cadendo, non vi riesca di uscire da quella coazione a ripetere per cui voi
considerate cedimenti ideologici le politiche di concertazione in grado
assicurare sostenibilità sociale agli interventi? È possibile che voi, così
attenti ai fatti dell’economia, non vogliate fare i conti con la realtà ele-
mentare del marcato valore economico del consenso sociale? Senza la
concertazione, il grande senso di responsabilità dei lavoratori e delle lo-
ro organizzazioni sindacali, non potremmo guardare ai risultati conse-
guiti da tutto il paese a partire dal 1992 ad oggi.

È solo percorrendo anche la strada della concertazione che può na-
scere una riforma dello Stato sociale che sia sostenibile, che porti ad un
nuovo patto fra le generazioni ma anche all’interno delle stesse genera-
zioni. È importante che ciò accada rapidamente perchè anche le incer-
tezze hanno un costo, non solo economico. Hanno un costo in termini di
tensione e di disgregazione sociali.

Da ultimo, una riflessione: fra le parti tenute ai margini di questo
paese a cui dare più compiuta cittadinanza ci sono i figli, ci sono i gio-
vani. Ma ci sono anche le donne, queste donne che, nell’incertezza di sè
e per sè nel futuro, non trovano la speranza sufficiente per fare figli. Ci
confortano i dati di oggi, di una ripresa della natalità. La considero qua-
si un riacquisto di aspettativa fiduciosa verso il futuro.
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Ridare certezze, mettere a frutto i sacrifici fatti, arrivare rapidamen-
te ad un nuovo patto di cittadinanza: è un obiettivo alto, cari colleghi. Il
Governo, il Parlamento, la maggioranza, le parti sociali, ognuno può e
deve fare la propria parte, ognuno può e deve conoscere bene la realtà,
deve saper ascoltare anche gli altri.

Con queste motivazioni e con un po’ di dispiacere perchè, nono-
stante io abbia ascoltato, come sono solita fare, le spiegazioni, anche
lunghe, del collega Marino, non sono riuscita a capire perchè, a 4 giorni
di distanza, alla Camera questa risoluzione ha ricevuto il voto di Rifon-
dazione comunista mentre qui al Senato non lo ottiene (ci sarà tempo
per chiarire ulteriormente); dichiaro il voto favorevole del nostro Grup-
po alla risoluzione n. 3, presentata dal senatore Salvi e da altri senatori,
e il voto contrario alle altre due risoluzioni.(Applausi dai Gruppi Sini-
stra Democratica-L’Ulivo, Verdi-L’Ulivo, Partito Popolare Italiano e
Misto. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Ai sensi dell’articolo 125-bis, comma 4, del Rego-
lamento, passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 3, nel
testo corretto.

L’approvazione di questa proposta di risoluzione rende superflua la
votazione delle altre.

NOVI. Signor Presidente, poichè il Governo è impegnato nella
concertazione corporativa, vogliamo verificare se la maggioranza è im-
pegnata a sostenere il Governo e quindi chiediamo la votazione nomina-
le con scrutinio simultaneo, mediante procedimento elettronico della
proposta di risoluzione n. 3.

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a verificare se la richie-
sta di votazione con scrutinio simultaneo, avanzata dal senatore Novi ri-
sulta appoggiata dal prescritto numero di senatori, mediante procedimen-
to elettronico.

(La richiesta risulta appoggiata).

Votazione nominale con scrutinio simultaneo

PRESIDENTE. Comunico che dal prescritto numero di senatori è
stata chiesta la votazione nominale con scrutinio simultaneo, mediante
procedimento elettronico, della proposta di risoluzione n. 3, presentata
dal senatore Salvi e da altri senatori, nel testo corretto.

Indìco pertanto la votazione nominale con scrutinio simultaneo,
mediante procedimento elettronico.

I senatori favorevoli voteranno sì; i senatori contrari voteranno no;
i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.

Dichiaro aperta la votazione.

(Segue la votazione).
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Proclamo il risultato della votazione nominale con scrutinio simul-
taneo, mediante procedimento elettronico:

Senatori presenti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 141
Senatori votanti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 138
Maggioranza . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 70
Favorevoli . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 114
Contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16
Astenuti . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8

Il Senato approva. (Applausi dai Gruppi Sinistra Democrati-
ca-L’Ulivo, Partito Popolare Italiano, Verdi-L’Ulivo, Rifondazione
Comunista-Progressisti).

Mozioni, interpellanze e interrogazioni, annunzio

PRESIDENTE. Invito il senatore segretario a dare annunzio della
mozione, delle interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla
Presidenza.

THALER AUSSERHOFER,segretario, dà annunzio della mozione,
delle interpellanze e delle interrogazioni pervenute alla Presidenza, che
sono pubblicate in allegato ai Resoconti della seduta odierna.

Ordine del giorno
per le sedute di mercoledì 25 giugno 1997

PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi domani, mercoledì 25
giugno, in due sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e la seconda alle
ore 17, con il seguente ordine del giorno:

Discussione dei disegni di legge:

1. Disposizioni per la riforma degli esami di Stato conclusivi
dei corsi di studio di istruzione secondaria superiore (1823).

– BRIENZA. – Modifiche al decreto-legge 15 febbraio 1969,
n. 9, convertito nella legge 5 aprile 1969, n. 119, e successive inte-
grazioni, in tema di esami di maturità (1084).

– LORENZI ed altri. – Disposizioni per la riforma degli esami
di Stato conclusivi dei corsi di studio di istruzione secondaria supe-
riore (1988).

2. Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge
1o maggio 1997, n. 115, recante disposizioni urgenti per il recepi-
mento della direttiva 96/2/CE sulle comunicazioni mobili e persona-
li (2499) (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale).

3. Norme in materia di responsabilità disciplinare dei ma-
gistrati ordinari, di incompatibilità e di incarichi estranei ai compiti
di ufficio. (1247).
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– LISI. – Modifica dell’articolo 16 dell’ordinamento giudizia-
rio approvato con regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, e successi-
ve modificazioni. Incompatibilità di funzioni per i magistrati. (92).

4. Norme in materia di funzioni dei magistrati e valutazione di
professionalità (1799).

– MAZZUCA POGGIOLINI. – Norme in materia di valutazio-
ne della professionalità dei magistrati e di conferimento delle fun-
zioni giurisdizionali (2107).

La seduta è tolta(ore 21,35).

DOTT. VICO VICENZI

Consigliere parlamentare preposto alla direzione del Servizio dei Resoconti dell’Assemblea



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 119 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

Allegato alla seduta n. 206

Dichiarazione di voto della senatrice Mazzuca Poggiolini
sulla proposta di risoluzione n. 3 (DPEF 1998-2000)

Signor Presidente, Ministro, colleghe e colleghi, dichiaro il voto fa-
vorevole al DPEF e alla risoluzione n. 3 che chiedo di firmare a nome
dei senatori di Rinnovamento Italiano.

Il DPEF per gli anni 1998-2000 costituisce un’importante occasio-
ne di verifica dei risultati finora ottenuti in materia di politica economi-
ca, con particolare riferimento agli interventi diretti al risanamento della
finanza pubblica, e di previsione e di analisi delle misure che il Gover-
no intende assumere nel prossimo triennio per realizzare l’obiettivo
prioritario della partecipazione italiana all’Unione economica e moneta-
ria europea e continuare nel processo di risanamento economico.

Queste due finalità si alimentano vicendevolmente, in quanto l’im-
pegno assunto dal nostro paese per raggiungere i parametri fissati nel
Trattato di Maastricht ha reso più facile proseguire sulla strada dell’indi-
spensabile risanamento economico. Nello stesso tempo il risanamento
delle finanze pubbliche costituisce condizione essenziale di stabilità, di
sviluppo degli investimenti, di rilancio dell’occupazione e di riduzione
della pressione fiscale.

Nello scorso anno sono stati raggiunti soddisfacenti risultati in ter-
mini di riduzione dell’inflazione (che ha raggiunto il minimo storico de-
gli ultimi 30 anni), dei tassi di interesse e del debito pubblico in rappor-
to al PIL. I conti della bilancia dei pagamenti risultano in pareggio, si è
ottenuto il reingresso della lira nel Sistema monetario europeo, sono sta-
te avviate importanti riforme quali quella della pubblica amministrazio-
ne, quella fiscale e quella del bilancio statale. Adesso le questioni prin-
cipali da affrontare sono il problema dello sviluppo economico e della
disoccupazione, l’efficienza delle strutture dello Stato, la flessibilità del
mercato del lavoro e la riforma della Stato sociale.

Occorre inoltre proseguire nell’azione di contenimento della spesa
corrente e nell’incremento di quella per investimenti, al fine di incenti-
vare lo sviluppo produttivo ed occupazionale.

Per quanto concerne il quadro macroeconomico di riferimento per
il triennio 1998-2000, si prevede una crescita del prodotto interno lordo
reale pari al 2 per cento nel 1998, al 2,55 nel 1999 e al 2,7 per cento
nel 2000.

Il rapporto deficit/PIL passerà dal 3 per cento del 1997 all’1,8 per
cento nel 2000.

Il tasso di inflazione sarà pari all’1,8 per cento nel 1998, all’1,5 per
cento nel 1999 e nel 2000.
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L’occupazione dovrebbe registrare una crescita dello 0,5 per cento
nel 1998, dello 0,7 per cento nel 1999 e dello 0,9 per cento nel
2000.

Per quanto riguarda l’andamento dei tassi di interesse, si attende
una importante riduzione del tasso sui BOT a dodici mesi, pari al 6 per
cento nel 1998, al 5,7 per cento nel 1999 e al 5,5 per cento nel
2000.

Sulla base del quadro tendenziale esposto nel DPEF, al fine di rag-
giungere nel prossimo anno un rapporto debito/PIL pari al 2,8 per cento,
emerge la necessità di adottare per il 1998 una manovra finanziaria pari
a 25.000 miliardi che, in conseguenza della diminuzione di circa 1.500
miliardi della spesa per interessi, porterà ad una riduzione complessiva
dell’indebitamento netto della pubblica amministrazione pari a 26.500
miliardi. La manovra correttiva si baserà sulla riduzione di spesa per
15.000 miliardi e su aumenti di entrata per 10.000 miliardi.

Gli interventi di contenimento della spesa riguarderanno:

1) una razionalizzazione dell’intervento pubblico in numerosi
settori;

2) un riordino dei finanziamenti statali alle aziende di pubblica
utilità (Ferrovie dello Stato ed ente poste) e della politica tariffaria nei
settori dei trasporti e delle poste;

3) la riforma dello Stato sociale, con interventi riguardanti il
mercato del lavoro, la sanità, l’assistenza e l’ordinamento pensionistico.

Ma il processo di razionalizzazione della spesa pubblica non dovrà
essere attuato in modo da costituire un ulteriore sacrificio, ma dovrà
perseguire l’obiettivo di favorire una crescita economico-sociale del pae-
se, ed un aumento dell’occupazione. Di più, un diverso e più equo siste-
ma di incentivi e di sostegni che completino l’opera iniziata di ridise-
gnare il sistema Italia con modernità ed equità.

Per quanto riguarda gli interventi sulle entrate, da cui si dovrebbero
ottenere 10.000 miliardi, oltre al completamento dell’adeguamento
dell’IVA alla normativa comunitaria e ad una revisione delle aliquote, è
prevista l’intensificazione degli interventi per l’emersione di base impo-
nibile, attraverso l’entrata in vigore degli studi di settore; l’avvio del
processo di semplificazione degli adempimenti dei contribuenti; un mag-
giore ricorso agli istituti dell’accertamento con adesione e della concilia-
zione giudiziale, un inasprimento della lotta all’evasione e all’elusione.

Ai fini di una più efficace lotta all’evasione, le cui dimensioni sono
allarmanti, è opportuno accelerare l’entrata in vigore delle riforme pro-
cedurali e normative previste nelle deleghe fiscali attribuite al Governo
dal collegato alla finanziaria 1997.

Per il prossimo anno si prevede anche una riduzione della pressio-
ne fiscale dello 0,6 per cento, portandosi ad un valore prossimo a quello
del 1997 al netto dell’eurotassa, che è stato un provvedimentouna
tantum.

Per quanto riguarda le politiche settoriali, particolare attenzione è
dedicata dal Documento ai problemi del lavoro ed allo sviluppo del
Mezzogiorno e delle aree depresse, che continueranno a basarsi sulla
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progressiva liberalizzazione del mercato del lavoro; sul potenziamento
della rete infrastrutturale e sulla promozione di un maggior utilizzo delle
risorse comunitarie: come già con la cabina di regia si sta facendo. Tut-
to ciò con l’obiettivo di favorire un incremento di imprenditorialità, so-
prattutto per le piccole e medie industrie, e attraverso la costituzione di
nuove imprese e la loro aggregazione in distretti industriali.

A tal fine appare necessario il migliore utilizzo degli strumenti di
sostegno già in atto, quali i patti territoriali ed i contratti d’area (consi-
derata la fine dell’intervento straordinario nel Mezzogiorno ed il venir
meno degli sgravi fiscali per le imprese), l’emersione delle attività irre-
golari e del lavoro nero, la rimozione delle cause che frenano gli inve-
stimenti pubblici e privati, l’incentivazione di forme di flessibilità del
lavoro e del salario, l’accelerazione dell’utilizzo delle risorse comuni-
tarie.

Il DPEF affronta con decisione il problema dell’occupazione, che è
stato già al centro di un accordo tra Governo e parti sociali, quello per
il lavoro del 24 settembre 1996, che è in fase di attuazione. L’impianto
di tale accordo prevede incentivi alla formazione professionale e all’ap-
prendistato, elementi di flessibilità del lavoro (introduzione del lavoro
interinale, incentivi alla rimodulazione degli orari di lavoro), misure per
favorire i contratti di formazione lavoro.

Un grande aiuto per affrontare l’emergenza del lavoro è stato forni-
to di recente dall’approvazione del decreto «sbloccacantieri» e del co-
siddetto «pacchetto Treu» che ha introdotto il lavoro interinale.

Sempre in tema di occupazione, un contributo importante potrebbe
essere offerto dallo sviluppo della piccola e media impresa, dal commer-
cio e dall’artigianato. Occorre quindi favorire al massimo tale sviluppo
attraverso politiche industriali finalizzate alla promozione della ricerca e
dell’innovazione tecnologica, attraverso interventi tesi a favorire l’acces-
so al credito.

È necessario, come da tutti posto in evidenza, una sostanziale revi-
sione al ribasso del tasso ufficiale di sconto, che è ormai ad un livello
anacronistico, considerato che l’inflazione è scesa all’1,5 per cento; è
necessaria una riduzione dei tassi applicati dalle banche, che dovranno
invece ricercare la propria redditività in una ristrutturazione tale da
comportare una riduzione dei costi di gestione ed economie di scala.

Occorrono in sostanza risorse ed energie adeguate a favorire un au-
mento degli investimenti pubblici e privati ed a consentire che una ri-
presa delle attività produttive si accompagni ad una crescita dell’occupa-
zione.

Al fine di accrescere la competitività delle imprese italiane sui
mercati internazionali e consentire un più rapido sviluppo, è necessario
promuovere un’economia concorrenziale ed aperta, basata sulla libera
iniziativa; adottare efficaci misure di sburocratizzazione e di riduzione
della pressione fiscale per le imprese: la collega Fiorillo intervenuta in
dibattito generale è stata assai chiara in proposito.

In tema di politica del lavoro particolare attenzione da parte dei
pubblici poteri dovrebbe essere data ad alcune caratteristiche del merca-
to del lavoro, quali l’alta disoccupazione giovanile e la diffusione del la-
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voro nero o sommerso, soprattutto nel Mezzogiorno. Diversi studi di ri-
cerca sull’occupazione occulta hanno rivelato la dimensione sicuramente
eccezionale del fenomeno: circa 4.100.000 posizioni che sfuggono
all’ISTAT, al fisco, ai sindacati, all’INPS, alle Usl, e via dicendo. Si
tratta di un mondo economico che se risanato e riportato a legittimità
con adeguate misure può offrire una grande risorsa per la riduzione del
rapportodeficit/PIL. Per quanto concerne la riforma dello Stato sociale,
il DPEF assegna un ruolo centrale alla sua revisione che sarà concordata
con le forze sociali.

Innanzitutto va ricordato che l’Italia mostra una incidenza della
spesa sociale sul PIL sostanzialmente in linea con quella dei principali
paese europei (in Italia è pari a circa 1/4 del PIL); vi è però un netto
squilibrio nella sua composizione, soprattutto per quanto riguarda la ri-
partizione tra assistenza e previdenza.

L’obiettivo del Governo deve quindi essere quello di contenere la
spesa sociale ai livelli del 1996 attraverso una riduzione dei costi previ-
denziali e di realizzare un sistema sociale più equo, più a favore delle
famiglie e dei cittadini che hanno davvero bisogno di sostegno (penso
agli anziani, ai disoccupati creati dalle ristrutturazioni), funzionale ad
una prospettiva di crescita economica.

Quanto al sistema pensionistico, oltre ad accelerare la riforma Dini
del 1995, occorre procedere verso un superamento delle disparità ancora
esistenti tra i diversi regimi previsti nell’ambito dell’assicurazione gene-
rale obbligatoria, fra i fondi speciali, i lavoratori dipendenti ed autono-
mi, pubblici e privati.

È inoltre indispensabile, come ha dichiarato durante un’audizione il
presidente dell’INPS, professor Billia, procedere ad un sistema integrato
di vigilanza tra INPS, Guardia di finanza e fisco, al fine di rendere più
efficaci gli strumenti di lotta all’evasione fiscale e contributiva; così co-
me occorrerebbe prendere in considerazione l’ipotesi di assumere a base
della contribuzione per il sistema previdenziale non più soltanto il mon-
te salari, ma unmix tra quest’ultimo e il valore aggiunto. Per quanto ri-
guarda il settore della sanità il Documento prevede di proseguire nei
processi di razionalizzazione e riqualificazione del servizio sanitario na-
zionale accompagnati da una revisione delle esenzioni suiticket, dalla
creazione di un prontuario farmaceutico più flessibile, dalla responsabi-
lizzazione dei medici di base e delle regioni.

Per quanto riguarda il settore dell’assistenza sociale positivo è
l’obiettivo del Governo di separare previdenza ed assistenza, prevedendo
che quest’ultima venga finanziata con l’imposizione fiscale. Tra le altre
proposte vi è la revisione di vari istituti assistenziali: integrazione delle
pensioni al minimo, pensioni sociali, assegni familiari. I trattamenti di
invalidità passeranno a carico e in gestione della previdenza. Sarà intra-
presa una nuova politica di sostegno per la famiglia e per l’infanzia: so-
no decenni che la si attende!

In relazione al problema degli ammortizzatori sociali, l’impegno
del Governo andrà nella direzione di un riordino della cassa in-
tegrazione guadagni ordinaria e della creazione di un nuovo istituto
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di sostegno in cui far confluire Cig straordinaria, prepensionamenti,
indennità di disoccupazione e di mobilità.

In conclusione, in base ai risultati finora conseguiti ritengo che il
raggiungimento degli obiettivi proposti dal Documento di programma-
zione economico-finanziaria consentiranno al paese di completare il pro-
cesso di razionalizzazione della finanza pubblica e di partecipare a pie-
no diritto all’Unione monetaria europea, coordinando tali obiettivi con le
scelte di politica economica in materia di sviluppo e di occupazione.

Sen. Mazzuca Poggiolini
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Votazioni qualificate effettuate nel corso della seduta
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Commissioni permanenti, variazioni nella composizione

Con lettera in data 18 giugno 1997, il Gruppo Alleanza nazionale
ha comunicato la seguente modificazione nella composizione delle
Commissioni permanenti:

1a Commissione permanente:la senatrice Siliquini entra a farne
parte.

Il Gruppo Forza Italia ha comunicato le seguenti modificazioni nel-
la composizione delle Commissioni permanenti:

2a Commissione permanente:il senatore Greco cessa di essere
sostituito dal senatore Pastore ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della
legge costituzionale 24 gennaio 1997, n. 1; il senatore Pastore entra a
farne parte quale titolare.

6a Commissione permanente:il senatore Pastore cessa di apparte-
nervi.

Disegni di legge, trasmissione dalla Camera dei deputati

In data 20 giugno 1997, il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il seguente disegno di legge:

C. 3628. – Deputati GERARDINI ed altri. – «Proroga dei termini per
la presentazione del modello unico di dichiarazione in materia ambienta-
le» (2541)(Approvato dalla 8a Commissione permanente della Camera
dei deputati).

Disegni di legge, annunzio di presentazione

In data 20 giugno 1997, sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro degli affari esteri:

«Concessione di un contributo volontario all’Agenzia internazionale
per l’energia atomica (AIEA)» (2544);

dal Ministro degli affari esteri e dal Ministro per la solidarietà
sociale:

«Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori
e la cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L’Aja il
29 maggio 1993. Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in tema
di adozione di minori stranieri» (2545).
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In data 19 giugno 1997, è stato presentato il seguente disegno
di legge d’iniziativa dei senatori:

ZILIO, LAVAGNINI , RESCAGLIO, MONTAGNINO, FOLLIERI, GIARETTA, RO-
BOL, PALUMBO e VERALDI. – «Norme per assicurare l’assistenza familiare
e l’insegnamento domiciliare ai minori affetti da gravi malattie psicofisi-
che» (2539).

In data 20 giugno 1997, sono stati presentati i seguenti disegni di
legge d’iniziativa dei senatori:

PEDRIZZI e BONATESTA. – «Disposizioni per l’estensione dei benefi-
ci, di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, ai portatori dihandicap
della scuola secondaria superiore» (2542);

BONATESTA, MACERATINI, ASCIUTTI, DE LUCA Athos, CARPINELLI,
MAGLIOCCHETTI, PACE, PALOMBO, PEDRIZZI e VALENTINO. – «Disposizioni
per il consolidamento della rupe di Civita di Bagnoregio» (2543).

Sono stati presentati i seguenti disegni di legge d’iniziativa dei
senatori:

PERUZZOTTI e ROSSI. – «Norme per l’assistenza ai bambini affetti da
malattie di lunga durata» (2546);

GASPERINI. – «Riforma dell’accesso alla professione forense»
(2547).

Disegni di legge, assegnazione

In data 20 giugno 1997, i seguenti disegni di legge sono stati
deferiti

– in sede deliberante:

alla 8a Commissione permanente(Lavori pubblici, comunica-
zioni):

«Piano degli interventi di interesse nazionale relativi a percorsi giu-
bilari e pellegrinaggi in località al di fuori del Lazio» (2526)(Approvato
dalla Camera dei deputati),previ pareri della 1a, della 5a, della 6a, della
7a, della 10a Commissione e della Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali;

alla 9a Commissione permanente(Agricoltura e produzione
agroalimentare):

«Classificazione delle carcasse bovine in applicazione di regola-
menti comunitari» (1863-B)(Approvato dalla 9a Commissione perma-
nente del Senato e modificato dalla 13a Commissione permanente della
Camera dei deputati),previ pareri della 1a, della 2a Commissione e della
Giunta per gli affari delle Comunità europee.
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In data 21 giugno 1997, il seguente disegno di legge è stato
deferito

– in sede deliberante:

alla 6a Commissione permanente(Finanze e tesoro):

«Disposizioni per la semplificazione e la razionalizzazione del si-
stema tributario, nonchè per il funzionamento dell’Amministrazione fi-
nanziaria» (2524), previ pareri della 1a, della 2a, della 5a, della 8a, della
10a, della 11a Commissione, della Giunta per gli affari delle Comunità
europee e della Commissione parlamentare per le questioni regionali.

Il seguente disegno di legge è stato deferito

– in sede deliberante:

alla 13a Commissione permanente(Territorio, ambiente, beni
ambientali):

Deputati GERARDINI ed altri. – «Proroga dei termini per la presenta-
zione del modello unico di dichiarazione in materia ambientale» (2541)
(Approvato dalla 8a Commissione permanente della Camera dei deputa-
ti), previ pareri della 1a e della 10a Commissione.

In data 20 giugno 1997, il seguente disegno di legge è stato
deferito

– in sede referente:

alla 12a Commissione permanente(Igiene e sanità):

«Conversione in legge del decreto-legge 19 giugno 1997, n. 171,
recante disposizioni urgenti per assicurare la gestione degli Istituti di ri-
covero e cura a carattere scientifico» (2540), previ pareri della 1a e della
5a Commissione.

È stato inoltre deferito alla 1a Commissione permanente, ai sensi
dell’articolo 78, comma 3, del Regolamento.

I seguenti disegni di legge sono stati deferiti

– in sede referente:

alla 1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari del-
la Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento generale dello
Stato e della pubblica amministrazione):

FOLLONI ed altri. – DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. – «Modifica
degli articoli 71 e 75 della Costituzione» (2503);
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FOLLONI ed altri. – «Modifica dell’articolo 34 della legge 25 mag-
gio 1970, n. 352, sul referendum abrogativo» (2504);

alla 2a Commissione permanente(Giustizia):

LO CURZIO. – «Modifica dell’articolo 18 della legge 26 luglio 1978,
n. 354, sull’ordinamento penitenziario con introduzione dei colloqui sen-
za controllo visivo con il coniuge o convivente» (2530), previo parere
della 1a Commissione;

LO CURZIO. – «Nuova disciplina delle opposizioni alle contravven-
zioni stradali, nonchè alle contravvenzioni comunali e provinciali»
(2532), previ pareri della 1a e della 8a Commissione;

alla 7a Commissione permanente(Istruzione pubblica, beni cultu-
rali, ricerca scientifica, spettacolo e sport):

SERVELLO ed altri. – «Modifiche ed integrazioni della legge 23 mar-
zo 1971, n. 91, recante norme in materia di rapporti tra società e sporti-
vi professionisti» (2507), previ pareri della 1a, della 3a, della 5a, della 6a,
della 11a e Giunta per gli affari delle Comunità europee.

Disegni di legge, nuova assegnazione

Su richiesta della 1a Commissione permanente (Affari costituziona-
li, affari della Presidenza del Consiglio e dell’interno, ordinamento ge-
nerale dello Stato e della pubblica amministrazione), in data 20 giugno
1997, è stato deferito in sede deliberante alla Commissione stessa il se-
guente disegno di legge, già assegnato a detta Commissione in sede
referente:

Deputati CALZOLAIO ed altri. – «Piano nazionale di azione per l’in-
fanzia» (1912)(Approvato dalla 12a Commissione permanente della Ca-
mera dei deputati).

Disegni di legge, approvazione da parte
di Commissioni permanenti

Nella seduta del 19 giugno 1997, la 3a Commissione permanente
(Affari esteri, emigrazione) ha approvato il seguente disegno di legge:
«Disposizioni concernenti la capacità giuridica delle istituzioni dell’Or-
ganizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) ed i
relativi privilegi ed immunità» (2257).

Disegni di legge, cancellazione dall’ordine del giorno

Il senatore De Carolis ha dichiarato, anche a nome degli altri
firmatari, di ritirare il disegno di legge: «Regolamentazione delle
associazioni ricreative culturali aziendali» (2522).
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Inchieste parlamentari, deferimento

La seguente proposta d’inchiesta parlamentare è stata deferita

– in sede referente:

alla 4a Commissione permanente(Difesa):

SEMENZATO ed altri. – «Istituzione di una Commissione parlamenta-
re d’inchiesta sugli atti di violenza a danno di cittadini somali commessi
da militari italiani» (Doc. XXII, n. 37), previ pareri della 1a, della 2a e
della 3a Commissione permanente.

Documenti, presentazione di relazioni

A nome della 5a Commissione permanente (Programmazione eco-
nomica, bilancio), in data 18 giugno 1997, il senatore Morando ha pre-
sentato la relazione sul «Documento di programmazione economico-fi-
nanziaria relativo alla manovra di finanza pubblica per gli anni
1998-2000» (Doc. LVII, n. 2).

Sul medesimo documento sono state altresì presentate le seguenti
relazioni di minoranza: in data 18 giugno 1997, dal senatore Rossi; in
data 19 giugno 1997, dal senatore Filograna.

Governo, richieste di parere su documenti

Il Ministro della difesa ha inviato, ai sensi dell’articolo 1, comma
1, letterab), della legge 4 ottobre 1988, n. 436, la richiesta di parere
parlamentare sul programma pluriennale di A/R n. SMM 029/97 relativo
allo sviluppo e realizzazione prototipica di un radar di scoperta di super-
ficie per impiego su unità navali (n. 113).

Ai sensi della predetta disposizione e dell’articolo 139-bis del Re-
golamento, tale richiesta è stata deferita alla 4a Commissione permanen-
te (Difesa), che dovrà esprimere il proprio parere entro il 24 luglio
1997.

Governo, trasmissione di documenti

Il Ministro dei lavori pubblici, con delega per i problemi delle aree
urbane, ha trasmesso, con lettera in data 18 giugno 1997, ai sensi
dell’articolo 6 della legge 15 dicembre 1990, n. 396, la relazione sullo
stato di attuazione del programma degli interventi per Roma Capitale,
esaminata dal Consiglio dei ministri il 3 giugno 1997 (Doc. LXXXIV,
n. 1).
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Detto documento sarà inviato alla 8a e alla 13a Commissione
permanente.

Il Presidente del Consiglio dei ministri, con lettera in data 14 giu-
gno 1997, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 8, comma 5, della legge
12 giugno 1990, n. 146, recante norme sull’esercizio del diritto di scio-
pero nei servizi pubblici essenziali, copia di un’ordinanza, emanata su
sua delega, dal Ministro dei trasporti e della navigazione il 19 maggio
1997, in occasione dello sciopero proclamato dalle Organizzazioni sin-
dacali COMU, UCS, Comitato Provvisorio di Gestione, FLTU/CUB, per
il periodo dal 19 al 21 maggio 1997.

La documentazione anzidetta sarà trasmessa alla 11a Commissione
permanente.

Il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, con lettera in data
19 giugno 1997, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 1, comma 23, della
legge 28 novembre 1996, n 608, la relazione, riferita al secondo seme-
stre 1996, concernente l’andamento dell’utilizzo dei lavoratori impegnati
in lavori socialmente utili.

Detta documentazione sarà inviata alla 11a Commissione perma-
nente.

Il Ministro per la funzione pubblica e gli affari regionali, con lette-
ra in data 19 giugno 1997, ha trasmesso il parere espresso, ai sensi
dell’articolo 1-bis, comma 2, della legge 5 agosto 1978, n. 468, come
aggiunto dall’articolo 1, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 362,
dalla Conferenza Stato-Regioni nella seduta del 19 giugno 1997 sul Do-
cumento di programmazione economico-finanziaria relativo alla mano-
vra di finanza pubblica per gli anni 1998-2000.

Il predetto parere sarà inviato alla 5a Commissione permanente.

Il Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato, con let-
tera in data 17 giugno 1997, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 4, com-
ma 1, della legge 29 dicembre 1993, n. 580, la prima relazione generale
sulle attività delle Camere di commercio e le loro Unioni (Doc. CXX,
n. 1).

Detto documento sarà inviato alla 10a Commissione permanente.

Corte costituzionale, trasmissione di sentenze

Il Presidente della Corte costituzionale, con lettera in data 18 giu-
gno 1997, ha trasmesso, a norma dell’articolo 30, secondo comma, della
legge 11 marzo 1953, n. 87, copia della sentenza, depositata nella stessa
data in cancelleria, con la quale la Corte stessa ha dichiarato l’illegitti-
mità costituzionale dell’articolo 1, comma 2, della legge 13 marzo 1988,
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n. 68 (Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 12
gennaio 1988, n. 2, recante modifiche alla legge 28 febbraio 1985, n. 47,
concernente nuove norme in materia di controllo dell’attività urbanisti-
co-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere abusive), nella
parte in cui dispone che restano validi gli atti ed i provvedimenti adotta-
ti sulla base dell’articolo 12, comma 1, del decreto-legge 8 maggio
1987, n. 178. Sentenza n. 181 del 5 giugno 1997 (Doc. VII, n. 48).

Detto documento sarà trasmesso alla 1a e alla 13a Commissione
permanente.

Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro,
trasmissione di documenti

Il Presidente del Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro
(CNEL), con lettera in data 20 giugno 1997, ha trasmesso un testo di
osservazioni e proposte sul Documento di programmazione economi-
co-finanziaria 1998-2000.

Detta documentazione sarà inviata alla 5a Commissione perma-
nente.

Mozioni, apposizione di nuove firme

I senatori Forcieri, Mazzuca Poggiolini, Siliquini e Squarcialupi
hanno aggiunto la loro firma alla mozione 1-00121, dei senatori Ripa-
monti ed altri.

Interrogazioni, apposizione di nuove firme

Il senatore Cirami ha aggiunto la propria firma alle interrogazioni
3-01080, dei senatori D’Alì ed altri, e 3-01088, dei senatori Pera ed
altri.

Il senatore Novi ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
3-01011, del senatore Contestabile.

Il senatore Novi ha aggiunto la propria firma all’interrogazione
3-00743, del senatore Lauro.

Mozioni

BORTOLOTTO, DE LUCA Athos, SEMENZATO, RIPAMONTI,
PIERONI, PETTINATO, CORTIANA, MANCONI, SARTO, BOCO,
CARELLA, LUBRANO di RICCO. – Il Senato,

premesso:
che dal 23 al 27 giugno 1997 si terrà a New York una sessione

speciale delle Nazioni Unite al fine di riesaminare i risultati della confe-
renza svoltasi a Rio de Janeiro (Brasile) nel giugno del 1992 sui grandi
problemi di «ambiente e sviluppo»;
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che la Conferenza di Rio è stata organizzata a vent’anni dalla
Conferenza di Stoccolma, che è ritenuta essere la data d’inizio della po-
litica ambientale globale, e costituisce un evento dall’importanza indi-
scutibile perchè è stata la prima grande conferenza successiva al crollo
dell’Unione Sovietica (con le conseguenze immaginabili), ma anche per-
chè, tra l’altro, ha richiesto oltre due anni di intensi negoziati per la sua
preparazione, coinvolgendo un elevatissimo numero di Stati partecipanti
(183);

che la Conferenza di Rio ha iscritto «lo sviluppo sostenibile»
all’ordine del giorno internazionale definendolo «un processo di modifi-
ca volto a rispondere alle necessità attuali senza sacrificare la capacità
delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni» e ha precisato
che la situazione ambientale su scala planetaria può essere migliorata
soltanto attraverso la costante cooperazione di tutti gli Stati;

che i negoziati, che hanno affrontato forse per la prima volta al-
cuni aspetti rilevanti, hanno mostrato chiare posizioni, ma spesso ampie
discordanze;

che a Rio de Janeiro sono stati adottati diversi documenti che ri-
flettono, con estrema chiarezza, queste difficoltà;

che il primo è la dichiarazione di Rio, un documento dai conte-
nuti puramente politici e privo di aspetti giuridicamente vincolanti com-
posto da 27 principi relativi all’integrazione fra sviluppo (non solo eco-
nomico) e ambiente;

che la dichiarazione di Rio ha sostituito la Carta della Terra, un
documento che doveva chiarire i diritti e i doveri degli individui e degli
stati rispetto al tema dell’ambiente, tentando quindi di porre le fonda-
menta per un diritto internazionale dell’ambiente, individuandone alcuni
elementi essenziali e cercando una qualche forma di obbligo e
sanzione;

che la Conferenza ha affrontato il tema dei cambiamenti climati-
ci e della protezione della diversità biologica attraverso la stipula di due
convenzioni, entrambe fortemente condizionate dall’atteggiamento tenu-
to dagli Stati Uniti; la prima infatti, a causa dell’insistenza americana,
non contiene obiettivi chiari, scadenze o impegni da assolvere, mentre la
seconda non è nemmeno stata sottoscritta dagli Stati Uniti che l’hanno
ritenuta troppo impegnativa;

che il terzo documento firmato a Rio è l’Agenda XXI, un vasto
programma di azione politico-programmatica che come tale non contie-
ne provvedimenti in caso di non-attuazione, nè indica specifici strumenti
in grado di assicurare la cooperazione tra paesi;

che in effetti i progressi del dialogo Nord-Sud negli ultimi cin-
que anni sono stati inferiori alle aspettative e il deterioramento planeta-
rio continua;

che i ministri dell’ambiente degli otto paesi maggiormente svi-
luppati (i G7 più la Russia), riunitisi recentemente a Miami, hanno sot-
tolineato che le osservazioni scientifiche evidenziano i legami tra l’au-
mento dei gas serra in atmosfera e i cambiamenti climatici ed hanno ri-
chiamato l’attenzione sul rischio che i cambiamenti del clima possono
determinare impatti rilevanti sulla salute e sull’ambiente;
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che secondo le conclusioni del secondo rapporto del Panel scien-
tifico internazionale sui cambiamenti climatici è previsto:a) entro il
2030, un aumento di due gradi della temperatura del globo, nonchè un
aumento del livello del mare da 30 a 50 centimetri con «effetti nocivi
sulla salute dell’uomo con un numero rilevante di decessi» specialmente
tra i bambini, i più suscettibili alle ondate di calore estreme, all’inquina-
mento atmosferico più intenso e al diffondersi delle malattie infettive;b)
la disponibilità di acqua potabile può essere compromessa dall’anda-
mento del livello dei mari e dalla infiltrazione salina delle falde acquife-
re, dall’aumento delle temperature che stimolano la crescita ulteriore di
microorganismi infettivi, dai cambiamenti del ciclo delle precipitazioni
che modificano la qualità e la quantità delle acque;c) i cambiamenti
delle condizioni climatiche a livello regionale possono determinare la
diminuzione delle foreste, delle zone umide e compromettere altri ecosi-
stemi naturali, con effetti negativi sulla vita naturale e la biodiversità;

che le varie regioni del mondo si trovano tuttavia sottoposte a
problemi diversi e non hanno quindi le stesse priorità;

che l’Unione europea, come gli altri paesi ricchi, si trova di
fronte a problemi connessi a un consumo molto elevato, mentre i paesi
in via di sviluppo lottano contro i problemi della povertà e della sovrap-
popolazione; nessuna sorpresa, quindi, se alla prossima Conferenza di
New York i paesi ricchi porranno essenzialmente l’accento sull’«am-
biente» ed i paesi poveri sullo «sviluppo»;

che il concetto di «sviluppo sostenibile» armonizza l’economia,
la crescita e lo sviluppo sociale con la protezione dell’ambiente, aspetti
che andrebbero affrontati globalmente per creare un equilibrio e alimen-
tare un dialogo fecondo tra il Nord e il Sud del mondo;

che la conferenza di Rio si era conclusa con un preciso compro-
messo tra i paesi ricchi e i paesi poveri: i primi si erano impegnati a
contribuire con lo 0,70 per cento del proprio prodotto interno lordo (Pil)
allo sviluppo dei paesi poveri, e questi si erano impegnati a prendere
parte alla soluzione di problemi ambientali globali, ma soltanto tre paesi
hanno mantenuto la promessa: Danimarca, Olanda e Svezia, gli altri
dell’Unione europea hanno versato mediamente lo 0,38 per cento e gli
Stati Uniti addirittura lo 0,10;

che al Nord del pianeta si rimprovera anche la diseguaglianza
nei consumi e nella produzione di rifiuti solidi, che per il 70 per cento
sono prodotti da meno di un quarto della popolazione mondiale (lo stes-
so che consuma tre quarti delle risorse naturali della Terra);

che in questo contesto appare evidente che l’insieme del reticolo
negoziale creatosi a Rio de Janeiro registra una dialettica applicativa
piuttosto animata ed uno stallo sostanziale;

che un esempio ne è la già citata Convenzione sui mutamenti
climatici: da un lato infatti gli Stati dell’OCSE si sono impegnati – a
Berlino nel 1995 – a riportare al livello del 1990 le emissioni di biossi-
do di carbonio entro il 2000, ed intenderebbero proporre tale misura an-
che agli Stati in via di sviluppo nel corso della Conferenza delle parti
che si terrà a Kyoto nel dicembre 1997; dall’altro lato il Sud del pianeta
appare renitente a tale misura essendovi stato finora esentato dall’affer-
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mazione del principio della responsabilità comune differenziata procla-
mato a Rio de Janeiro;

che anche il sistema policentrico di conferimento delle risorse
addizionali risulta oggetto di critiche: è vero che il flusso di finanzia-
menti privati verso il Terzo mondo si è triplicato nello scorso quinquen-
nio (raggiungendo la cifra di 230 miliardi di dollari, cinque volte mag-
giore del flusso proveniente dall’aiuto pubblico degli Stati industrializ-
zati), ma è altrettanto vero che esso si è diretto soprattutto verso quei
paesi del Sud del pianeta che offrono le migliori prospettive del profitto,
con il risultato di escludere di fatto dalle correlate prospettive di svilup-
po i paesi più poveri ed arretrati; inoltre raramente gli investimenti han-
no assunto un orizzonte eco-compatibile;

che il nostro paese partecipa con fondi pubblici al finanziamento
di organismi multilaterali di sviluppo, primo fra tutti la Banca Mondiale;
a cinque anni dalla Conferenza di Rio la Banca Mondiale, la principale
finanziatrice pubblica di progetti energetici nei paesi in via di sviluppo,
non ha ancora adottato una politica vincolante sui mutamenti climatici;
da allora la Banca ha così destinato almeno 9 miliardi di dollari per pro-
getti di estrazione, distribuzione o uso di fonti energetiche non rinnova-
bili, contribuendo all’aumento delle emissioni globali di gas-serra e di-
sattendendo le sue stesse linee-guida su efficienza energetica, fonti rin-
novabili e strategie energetiche sostenibili;

che la cooperazione bilaterale italiana ha incrementato i suoi fi-
nanziamenti per centrali elettriche a combustibile fossile che hanno be-
neficiato di un totale di 1.511 miliardi di lire dalla metà del 1992 al
1995; un solo progetto di centrale termoelettrica in Pakistan, cofinanzia-
to da Banca Mondiale e cooperazione italiana, ha ottenuto un finanzia-
mento di 260 milioni di dollari, cifra quasi pari all’impegno del nostro
paese in progetti di energia rinnovabile ed efficienza energetica nei PVS
del 1992-1993;

che il settore delle fonti energetiche non rinnovabili è anche uno
dei campi principali di intervento di SACE e Mediocredito Centrale che
destinano fondi pubblici a sostegno di fonti energetiche non rinnova-
bili;

che la Global Environmental Facility (GEF), il fondo creato nel
1990 per l’erogazione di doni finalizzati alla realizzazione di programmi
ambientali di interesse globale e gestito dalla Banca Mondiale,
dall’UNEP e dall’UNDP, per la quale l’Italia ha concesso finora una
quota di 265 miliardi di lire, prevede un impegno di spesa per la ridu-
zione delle emissioni di gas-serra e prevenzione dell’effetto serra di soli
100-150 milioni di dollari l’anno per i prossimi dieci anni,

impegna il Governo, nell’ambito della sessione speciale dell’assem-
blea delle Nazioni Unite di New York:

a farsi promotore di un’attuazione pragmatica e diretta a risultati
delle decisioni assunte in seguito alla Conferenza delle Nazioni Unite
sull’ambiente e lo sviluppo del 1992;

ad adoperarsi per il successo dei negoziati multilaterali in
corso sui cambiamenti climatici, il Protocollo di Montreal, la bio-
diversità, il controllo degli inquinanti organici persistenti (POP) e



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 142 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

della Prima Conferenza delle Parti della Convenzione sulla deser-
tificazione;

a sostenere la necessità di continuare nell’integrazione delle que-
stioni ambientali, economiche e sociali, e di effettuare rapidi progressi
nello sradicamento della povertà, di riconoscere che il buon governo, la
protezione dei diritti dell’uomo e la democrazia costituiscono elementi
essenziali dello sviluppo sostenibile;

a sostenere le priorità fondamentali per una futura azione nelle
aree chiave:a) delle foreste, con un’azione immediata per attuare le
proposte concordate dal Panel intergovernativo sulle foreste per un im-
pegno a lungo termine ed un approccio organico, equilibrato ed integra-
to per la conservazione e lo sviluppo di tutti i tipi di foreste;b) dell’ac-
qua pura, lanciando un programma globale di azione al fine di rendere
disponibile alla popolazione di tutto il mondo la distribuzione di acqua
potabile e la depurazione degli scarichi;c) dell’energia, dando inizio ad
un processo sostenibile di promozione dell’uso dell’energia concentran-
dosi sull’impiego di fonti efficienti e rinnovabili ed allo stesso tempo
prendendo in esame i bisogni delle popolazioni prive di accesso alla di-
stribuzione energetica;d) degli oceani attraverso la lotta all’inquinamen-
to marino e la promozione della gestione integrata delle zone costiere
anche attraverso un miglioramento del coordinamento fra le istituzioni
internazionali interessate;e) del commercio e degli investimenti;f) dei
trasporti promuovendo l’eliminazione del piombo nelle benzine appena
possibile e considerando iniziative dirette a migliorare la sostenibilità
del trasporto aereo;

a intraprendere un’azione specifica per verificare l’adeguatezza
degli attualistandarddi accertamento dei rischi ambientali per la salva-
guardia della salute dei bambini che risulterebbero attualmente minac-
ciati da una serie di pericoli ambientali derivanti dalla contaminazione
biologica e chimica dell’acqua potabile, dall’esposizione al piombo, al
fumo passivo ed in generale all’inquinamento atmosferico e dai cambia-
menti climatici;

a sostenere la necessità di compiere progressi verso modelli so-
stenibili di produzione e di consumo e verso una ecoefficienza significa-
tivamente migliorata;

a facilitare il trasferimento di tecnologie ambientalmente sane ai
paesi in via di sviluppo;

ad adoperarsi perchè la Banca Mondiale discuta pubblicamente
ed adotti entro la Terza Conferenza delle Parti di Kyoto una politica
vincolante sui mutamenti climatici, che preveda la riduzione (immedia-
ta) dei finanziamenti verso lo sfruttamento di fonti di energia non rinno-
vabili ed un aumento delle quote destinate alle energie rinnovabili. La
Banca Mondiale dovrà anche sottoscrivere formalmente gli obiettivi del-
la Convenzione sul clima ed istituire un dipartimento sull’efficienza
energetica;

a garantire la coerenza tra gli impegni ambientali internazionali
(quali la partecipazione alla GEF) e le decisioni di spesa della
cooperazione bilaterale, SACE e Mediocredito, tra l’altro sostenendo
in ambito OCSE l’adozione di linee-guida socio-ambientali omogenee
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che regolino le attività delle agenzie di credito all’asportazione
(ECAs);

a identificare meccanismi di controllo pubblico, trasparenza ed
indirizzo nei confronti dei nostri rappresentanti presso la Banca Mondia-
le ed altre Banche Multilaterali di Sviluppo, al fine di riorientare le de-
cisioni di spesa e le priorità politiche, garantendo coerenza con gli im-
pegni internazionali assunti dal nostro paese in campo ambientale.

(1-00128)

Interpellanze

SERVELLO, CARUSO Antonino, MANTICA, BEVILACQUA. –
Al Ministro per i beni culturali e ambientali e per lo spettacolo e lo
sport. – Premesso:

che la tutela del patrimonio artistico musicale è impegno priori-
tario per comune consenso e valutazione delle parti politiche;

che il Museo teatrale alla Scala di Milano, eretto in ente morale
nel 1911 con regio decreto 21 settembre, n. 1216, ha lo scopo di conser-
vare ed incrementare per il pubblico e gli studiosi la cospicua e prege-
vole raccolta artistica oggi esistente relativa alla più italiana, ed interna-
zionalmente conosciuta, delle arti;

che il regolamento del Museo teatrale alla Scala prevede esplici-
tamente al capitolo V che l’elenco dei beni entranti nella disponibilità
del Museo deve essere tenuto aggiornato ai sensi del regolamento del 26
agosto 1927 per la custodia, la conservazione e la contabilità dei mate-
riali artistici di musei ed istituti governativi, con compilazione della re-
lativa scheda di catalogazione scientifica nonchè del catalogo topografi-
co sia delle cose esposte sia delle cose conservate nei depositi (inoltre:
«ogni opera ed ogni oggetto che entri... al Museo... deve essere imme-
diatamente registrato con i principali dati di riconoscimento... nel regi-
stro generale di ingresso al Museo... e trascritto... con il presunto valore
di stima... nell’inventario del Museo... (ove) viene contrassegnato da un
numero distintivo che non dovrà essere più mutato»),

si chiede di sapere se corrisponda al vero:
che non esiste, deplorevolmente ed incredibilmente, una inventa-

riazione aggiornata e quindi un controllo sui beni del Museo, essendo
presente come tale una superata e parziale pubblicazione della casa edi-
trice Electa;

che il Museo teatrale alla Scala non è alla data odierna e di fatto
soggetto ad alcun controllo di revisori dei conti, mentre dovrebbe esser-
lo per il combinato disposto dell’articolo IX dello statuto con l’articolo
15 della legge n. 800 del 14 agosto 1967;

che beni del Museo sarebbero stati segnalati presso le abitazioni
di noti critici ed altresì presso negozi di antiquariato;

si chiede infine di sapere, qualora, esperite le opportune indagini,
quanto sopra sia riscontrato veritiero, quali urgenti provvedimenti inten-
da assumere il Ministro in indirizzo a tutela di una così importante e si-
gnificativa componente del patrimonio artistico nazionale.
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(2-00346)

VALENTINO, BONATESTA. – Al Presidente del Consiglio dei
ministri e al Ministro senza portafoglio per la funzione pubblica e gli
affari regionali. – Premesso:

che il giorno 23 giugno 1997 la seduta del consiglio comunale di
Montalto di Castro (Viterbo) si è conclusa in quindici minuti, assumen-
do decisioni di grande importanza con riflessi economici conseguenzia-
li;

che il consigliere di minoranza Fabiola Talenti non è stata posta
in condizione di intervenire sui temi all’ordine del giorno, avendole il
sindaco, inopinatamente e senza che nulla giustificasse tale sconsiderato
atteggiamento, inibito di prendere la parola;

che tale episodio non è l’unico dal quale emerga insofferenza
agli interventi dell’opposizione da parte di una amministrazione comu-
nale che, con sconcertante disinvoltura, amministra denaro pubblico –
consistente in ragione delle cospicue erogazioni effettuate dall’Enel – in
maniera inaccettabile e strumentale, finalizzata a soddisfare esigenze che
privilegiano soltanto la parte che fa capo all’attuale maggioranza
nell’assoluto disinteresse di quelle che sono le esigenze reali della co-
munità amministrata;

che questo stato di cose rivela un costante abuso delle proprie
prerogative da parte del sindaco e della sua giunta ed impone, inevita-
bilmente, una ricognizione puntuale della destinazione dell’imponente
massa di denaro amministrata al fine di accertare quale ne sia stata l’uti-
lizzazione e se tale utilizzazione fosse realmente imposta da necessità
collettive,

gli interpellanti chiedono di sapere se non sia opportuno avviare
idonea attività ispettiva per conoscere la destinazione delle somme che
il comune di Montalto di Castro ha ricevuto dall’Enel, chi siano stati i
beneficiari delle erogazioni effettuate dalla giunta, quali attività di pub-
blica utilità siano state effettivamente realizzate, i nomi degli imprendi-
tori cui siano stati conferiti incarichi negli ultimi anni e per quali opere,
se sussistano rapporti di natura politica o d’altro genere fra il sindaco di
Montalto di Castro e coloro che, a vario titolo, hanno svolto attività col-
legate alla gestione di tali cospicue risorse.

(2-00347)

Interrogazioni

ASCIUTTI. – Al Ministro della pubblica istruzione e dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica. –Premesso:

che nell’ambito della proposta di riforma organica della scuola il
Ministro della pubblica istruzione ha previsto un piano per l’informatiz-
zazione degli istituti scolastici quale supporto all’attività didattica;

che il quotidiano «Il Giornale» ha pubblicato in data 18 e 19
giugno 1997 diversi articoli in riferimento alla lettera inviata dal profes-
sor Umberto Eco allo stesso ministro Berlinguer nella quale viene espli-
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citamente segnalata la società di supporti multimediali (CD-Rom) En-
cyclomedia quale migliore fornitrice del servizio;

che tale società è stata fondata da ex allievi dello stesso Eco che
attualmente ricopre al suo interno la carica di presidente;

che una circolare emanata dal Ministro della pubblica istruzione
dal titolo «Piano di sviluppo delle tecnologie didattiche» nella parte in
cui indica le direttive per l’acquisizione delsoftware e dell’hardware,
necessari per il funzionamento di un sistema di comunicazione connesso
al processo di informatizzazione, limita a sole due società la possibilità
di fornire il citato apparato tecnologico, cioè l’IBM e la Sky Data
Olivetti;

che nella suddetta circolare è poi espressa anche l’indicazione di
usufruire dell’offerta economicamente più conveniente, cioè l’offerta
della Olivetti;

che la casa di produzione alla quale si appoggia la società diretta
da Eco è l’Opera Multimediale, azienda milanese che fa capo all’Oli-
vetti;

visto che da tutte queste informazioni si evincerebbe un chiaro
tentativo di due soggetti privati, peraltro in evidenti stretti rapporti fra
loro, di aggirare le ordinarie procedure di assegnazione di lavori e/o
commesse pubbliche al fine di trarne un considerevole vantaggio
personale,

si chiede di sapere:
quale sia la posizione del ministro Berlinguer in merito alla se-

gnalazione posta alla sua attenzione dal professor Eco;
quali siano state le modalità attraverso le quali si è giunti a dare

precise indicazioni di tipo commerciale riguardo la scelta dei supporti
ed apparati informatici e delle eventuali società fornitrici citate in
premessa;

quali provvedimenti si intenda adottare al fine di permettere a
tutte le società interessate di poter formulare la propria offerta di parte-
cipazione al progetto di informatizzazione della scuola.

(3-01121)

BARBIERI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile e per le poli-
tiche agricole. – Premesso:

che il 19 giugno 1997 la città di Ferrara è stata sconvolta da una
violentissima tromba d’aria, culmine di tre giorni di maltempo e grandi-
nate che hanno devastato la provincia di Ferrara ed altre province
dell’Emilia-Romagna;

che gli eventi atmosferici hanno investito soprattutto le zone abi-
tate per cui ai danni alle colture già registrati nei giorni precedenti si
devono aggiungere consistenti danni alle abitazioni civili, agli stabili-
menti produttivi, agli edifici pubblici ed alle infrastrutture cittadine;

che numerose abitazioni sono state scoperchiate e quindi rese
inabitabili e vi è un certo numero, ancora non esattamente precisabile,
di famiglie senzatetto,

l’interrogante chiede di sapere:
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quali interventi urgenti il Governo intenda assumere per fronteg-
giare la grave situazione di emergenza, tenuto anche conto che nell’area
dall’autunno scorso a oggi si è già registrata una serie di calamità natu-
rali che hanno compromesso la produzione agricola che è il settore più
penalizzato;

quali interventi specifici si intenda in particolar modo disporre a
sostegno dei danni rilevanti subiti dalle abitazioni civili e dalle strutture
pubbliche.

(3-01122)

BESOSTRI. –Ai Ministri dell’industria, del commercio e dell’arti-
gianato e per il turismo e per le politiche agricole. –Premesso:

che il quotidiano milanese «Il Corriere della Sera» nella edizione
del 22 giugno 1997, alla pagina 47 – cronaca provinciale – ha dato noti-
zia dell’intenzione dell’Enel di non rinnovare la convenzione, scaduta
nel febbraio di quest’anno, con l’Istituto sperimentale di orticoltura di
Montanaso Lombardo per la gestione delle serre, che studiano i risultati
dell’idrocoltura di ortaggi e fiori, ottenuta sfruttando le acque di raffred-
damento della centrale termoelettrica di Tavazzano;

che l’insediamento di centrali di vaste dimensioni come quella di
Tavazzano in aree a forte vocazione agricola comporta un impatto am-
bientale che deve prevedere come contropartita un impegno dell’Ente
elettrico a contribuire ad uno sviluppo dell’economia locale compatibile
con il massimo di salvaguardia dell’ambiente;

che le esperienze di idrocoltura compiute su vasta scala in altri
paesi europei hanno dato positivi risultati anche in relazione alla qualità
e all’igiene dei prodotti;

che eventuali altre iniziative di tipo produttivo e commerciale nel
campo della idrocoltura in differenti regioni italiane non debbono com-
promettere le ricerche in atto, che anzi potrebbero rivelarsi di grande
utilità ai fini dell’ampliamento della produzione;

che la chiusura dell’attività di ricerca in atto vanificherebbe un
investimento di circa quattro miliardi di lire compiuto dall’Enel all’ini-
zio degli anni ’90,

si chiede di sapere:
quali iniziative il Governo intenda assumere al fine di garantire

la continuità della ricerca in atto nelle serre alimentate dalle acque di
raffreddamento della centrale Enel di Tavazzano;

se il Governo e gli enti nazionali operanti sul territorio intenda-
no, d’intesa con gli enti locali interessati, procedere ad una urgente revi-
sione della gestione complessiva delle risorse idriche del bacino com-
preso tra i fiumi Adda e Ticino, oggetto di dispersioni e distorsioni tan-
to più gravi quanto maggiore è divenuta l’emergenza idrica per l’agri-
coltura padana, in relazione alla siccità degli ultimi mesi.

(3-01123)

NOVI. – Ai Ministri della sanità e della pubblica istruzione e
dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica. –Premesso:
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che un rapporto redatto dalla americana Heritage Foundation, re-
so noto pure in Italia da un settimanale assai diffuso, ha concluso che «i
paesi economicamente più liberi sono anche i più sviluppati», ponendo
l’Italia in fondo, al 36o posto;

che una corrispondente indagine condotta da altre istituzioni –
come la Universität Göttingen – è pervenuta al corollario ovvio – così
pare a noi – che gli eccessi dirigisti producono un eccesso di corruzione
pubblica e pertanto l’Italia viene collocata tra i paesi meno virtuosi, in
basso, al 19o posto;

che notizie di stampa hanno riferito, con ampio e giustificato ri-
lievo, che fenomeni di corruzione non hanno risparmiato nè, forse, ri-
sparmiano il settore della salute dei cittadini, che dovrebbe venire tutela-
ta dal nostro grande Servizio sanitario nazionale, divenuto pascolo per
gli appetiti privati e pubblici;

che opportunamente i magistrati di Milano, promotori della detta
inchiesta, hanno avuto occasione di richiamare il loro ruolo, irriducibile
ed irrinunciabile, finchè persistono i fenomeni di corruzione, che la ma-
gistratura ha il dovere di punire, ma non il compito di correggere;

che il noto clinico professor Dioguardi, dando voce autorevole al
pensiero verosimilmente di moltissimi, ha avuto finalmente la franchez-
za di commentare: «È tutta la categoria che è ormai a pezzi: la maggior
parte dei medici sono soltanto burocrati e tecnocrati. Non si occupano
più dei malati, ma sono diventati funzionari pubblici, come gli esattori
delle tasse. E oggi la funzione pubblica in Italia è quello che è» («Cor-
riere della Sera», 5 giugno 1997);

che le dichiarate simpatie di alcuni membri dell’attuale Governo,
i quali sembravano aver scoperto i meriti di superstiti «liberal» america-
ni, dovrebbero ancora far sperare che essi almeno un poco vogliano ri-
produrre dei modelli, dai tratti sicuramente non statalisti, attuati negli
Stati Uniti con la American Medical Association e con la American Bar
Association, organizzazioni influenti e valide nonchè oculate per garan-
tire al pubblico la correttezza dei loro associati e l’efficienza della pro-
fessione che questi esercitano;

che finora molto è stato fatto, nel corso di precedenti legislature
– quando era imperativo il senso del consociativismo tra partiti, non an-
cora «post» qualcosa, come si vorrebbe ora far credere – mediante leggi
concepite per eludere e per contraddire, non per attuare realmente i pre-
cetti costituzionali, resi agli articoli 33 e 34, e per riconoscere alle uni-
versità non una vera ed effettiva autonomia, ma semmai una confusa li-
cenza ad arbitrarie stranezze e ad abitudinario disordine;

che, anzi, sullaGazzetta Ufficialedel 30 ottobre 1996, il Mini-
stro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica ha dovuto far
pubblicare, senza modifiche – come stabilisce l’ineffabile legge 19 no-
vembre 1990, n. 341 – un grottesco documento, nientemeno elaborato
sotto la cupola del Consiglio nazionale delle università, dove – con il
noto snobismo, con qualche esilarante banalità, con numerose prescri-
zioni irragionevoli – insieme sono stati affastellati alcuni errori di copia-
tura – i quali molto somigliano ad errori di grammatica – con la pretesa
di imporre un ordinamento didattico per il corso di laurea in medicina,
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produttivo di medici di base senza base, culturalmente impoveriti, pri-
gionieri di ideologie, bene appropriato per lo stile di una Italia sinistrata,
ideale per fruttuosi negozi clientelari, che si possono già attendere, per
potere poi additare – quasi fossero ignari ed innocenti – i risultati al
pubblico sdegno;

che la coalizione dell’Ulivo, sebbene non abbia dichiarato di pro-
porsi gli obiettivi volgari della libertà e del buon governo, ha chiesto ed
ottenuto il consenso dell’elettorato con la promessa – almeno questo! –
di effettuare le privatizzazioni e di realizzare condizioni di economicità
e di efficacia nei servizi pubblici, in modo che si realizzassero condizio-
ni organizzative di responsabilità e di autonomia, quali sembrano inevi-
tabili per divenire un paese compiutamente europeo, non nel significato
meramente geografico;

che l’onorevole D’Alema, incassando a Malmo la vittoria con-
quistata in Gran Bretagna da un suo dissimile Tony Blair e riferendo un
invito, rivoltogli da quest’ultimo, a compiere – egli, segretario in Italia
del Partito democratico della Sinistra – una rivoluzione liberale da sini-
stra, avrebbe rassicurato: «Lo penso anch’io. La singolarità della situa-
zione italiana è che tocca alla sinistra compiere un alleggerimento dello
Stato;

che viene da guardare con sconsolata ammirazione, oltre che con
aperta simpatia, al precedente remoto della notte del 4 agosto 1789,
quando i nobili feudatari – allora non recenti notabili –, svincolandosi
da subordinazioni di ogni genere, ebbero senso di civile responsabilità al
punto di rinunziare, nell’interesse comune della nazione, a rendite e ad
antichi privilegi feudali,

si chiede di sapere:
se i Ministri interrogati intendano proporre un adeguato ed orga-

nico programma di riforme legislative, allo scopo di ridurre finalmente
il soffocante dominio centralista sopra le istituzioni sanitarie, scientifi-
che ed universitarie, alla radice di inconvenienti dai quali sembrano re-
golarmente germogliare le piante della corruzione, della spesa statale di-
sordinata e della sfiducia nello Stato unitario;

se intendano dare attuazione alle impegnative promesse procla-
mate nel corso della competizione elettorale, che ha segnato il successo
della coalizione attualmente alla guida del nostro paese;

se abbiano rinunciato al confronto con precedenti stranieri, giudi-
cati adesso troppo compromettenti, per i quali era stata manifestata
grande ammirazione e forte desiderio di imitarli;

se intendano ravvivare la speranza esausta dei nostri concittadini,
quale poteva essere stata suscitata da tante e così fascinose promesse, fi-
nora soltanto elettorali, di poter assistere, sia pure con un clamore pari
alla dilazione tuttora sopportata, ad una casalinga notte di un 4 agosto
prossimo venturo, mollando la pressione finora esercitata a beneficio di
nuovi feudatari e burocrati di Stato, e se intendano esplicitamente con-
cedere un prudente affidamento che questa notte, da tanto tempo deside-
rata, possa non essere un’altra volta quella degli illusi gabbati, inaugu-
rando un altro ed ancora più perverso andazzo giacobino.

(3-01124)
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MANZI, MARCHETTI, MARINO. – Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale.– Premesso:

che dieci giorni orsono la Fiat-Avio di Torino comunicava ai
sindacati ed all’Unione industriale la sua intenzione di mettere 250 lavo-
ratori in mobilità, un centinaio dello stabilimento di Corso Romania ed
altri 150 di Corso Ferrucci;

che in questi giorni i giornali locali hanno pubblicato la notizia
che la stessa Fiat-Avio avrebbe firmato un importantememorandumcon
la Pratt & Whitney Canada, un accordo di collaborazione di lungo pe-
riodo, nella progettazione, sviluppo, prove, sperimentazione, industrializ-
zazione e produzione di motori;

che con questo accordo la Fiat-Avio potrà entrare nel mercato
degli executive jete degli aerei regionali da 30-50 posti;

che da una parte si sottoscrive un importante accordo di lavoro e
dall’altra si denunciano 250 esuberi; gli scriventi si chiedono dove sia la
coerenza e se si possa oggettivamente pensare che l’azienda abbia tenta-
to tutte le vie prima di minacciare licenziamenti,

gli interroganti chiedono di sapere come intenda comportarsi il Go-
verno davanti ad un simile atteggiamento.

(3-01125)

Interrogazioni con richiesta di risposta scritta

WILDE. – Al Ministro per i beni culturali e ambientali e per lo
spettacolo e lo sport. –Premesso:

che presso la 6a sezione del tribunale penale di Roma (presidente
Antonino Stipo) si sta svolgendo il processo in cui sono imputati, per il
reato previsto dall’articolo 323, comma 2, del codice penale, l’ex presi-
dente del CONI, avvocato Arrigo Gattai, il presidente del CONI, dottor
Mario Pescante (nella sua precedente carica di segretario generale), il
dottor Paolo Vaccari, dirigente superiore del CONI, responsabile del
servizio personale, in relazione all’assunzione di 959 persone a tempo
determinato, deliberata dalla giunta esecutiva del CONI nel periodo
1990-1992, ai sensi della legge 29 dicembre 1988, n. 554, e transitate
nei ruoli organici dell’ente pubblico a seguito della legge 31 gennaio
1992, n. 138;

che è importante rilevare il caso di Francesco Salerno, dipenden-
te del CONI, nato il 19 aprile 1970 ed assunto il 4 ottobre 1991, asse-
gnato alla FIGC, fatto che non dovrebbe essere isolato, perchè altre per-
sone al momento della delibera di assunzione della giunta esecutiva del
CONI non avevano adempiuto agli obblighi di leva; conseguentemente
alla delibera della giunta esecutiva l’assunzione a tempo determinato era
confermata dopo un periodo di prova di tre mesi meramente formale, vi-
sto che risulterebbe che nessuna delle persone assunte abbia mai effet-
tuato nella sua interezza il periodo di prova stabilito;

che altro caso è quello di Pierfrancesco Biscari, nato il 23 di-
cembre 1973, assunto il 21 gennaio 1992, assegnato alla gestione im-
pianti sportivi presso lo stadio Stella polare di Ostia, che aveva appena
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compiuto 19 anni e frequentava l’ultimo anno di un istituto tecnico in-
dustriale di Roma; circostanza singolare, il signor Biscari ha ultimato gli
studi nel 1994, dopo avere ripetuto per ben due volte l’ultimo anno di
studi, ed al momento della delibera di assunzione non aveva adempiuto
agli obblighi di leva,

l’interrogante chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo non ravvisi responsabilità e danno era-

riale e, ove sussistano le condizioni in punto di fatto e di diritto, se non
ritenga opportuno attivare gli organi preposti così da verificare la posi-
zione delle persone di sesso maschile che, assunte dal CONI nel periodo
1990-1992, ai sensi della legge n. 554 del 1988, non avevano adempiuto
agli obblighi di leva;

se Francesco Salerno risulti essere uno dei tanti parenti di perso-
nalità, consulenti o presidenti di federazione, amici degli amici o dei
compagni assunti nel suindicato concorso;

come mai il Ministro in indirizzo non risponda alle numerose in-
terrogazioni presentate dallo scrivente, se tale comportamento non po-
trebbe ravvisare copertura dei numerosi suindicati segnalati fatti o se gli
stessi non siano da ritenersi gravi.

(4-06562)

MANIS. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile. –Premesso:

che domenica 15 giugno 1997 si è svolta presso lo stadio San
Paolo di Napoli la partita «spareggio» tra le squadre di calcio del Ca-
gliari e del Piacenza per la permanenza nella massima divisione
nazionale;

che dalle notizie ed immagini diffuse dalle radio-televisioni e da
quelle riportate sulla stampa si è potuto prendere atto di scontri tra le
diverse tifoserie, con partecipazione attiva di quella locale, che sembre-
rebbe aver svolto un ruolo provocatorio nei confronti dei tifosi
cagliaritani;

che le Forze di polizia sembrerebbero aver svolto ben oltre
l’azione preventiva loro assegnata prima di dare corso a quella repressi-
va, lanciandosi con inusitato accanimento alla carica degli isolani, i qua-
li, oltre a costituire una minoranza rispetto ai tifosi piacentini ed ai loca-
li insieme, hanno subito maltrattamenti, rilevandosi addirittura feriti da
arma da taglio;

che i tifosi sardi hanno subito anche prima e dopo la partita pro-
vocazioni di vario genere, quali insulti, lancio di sassi, eccetera, ripor-
tando sistematicamente i danni peggiori anche per l’intervento delle For-
ze dell’ordine che avrebbero caricato le tifoserie isolane;

che il presidente della regione Sardegna, Federico Palomba, è
stato in prima persona coinvolto in tafferugli provocati da tifosi locali,
tanto da reclamare l’immediato intervento del questore e del prefetto, al
fine di evitare un ulteriore accanimento dei tutori dell’ordine nei con-
fronti degli sportivi sardi;
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che i tifosi giunti dalla Sardegna sono stati sottoposti a disagi di
varia natura, per disposizione prefettizia, sia nella fase di sbarco che in
quella di transito verso lo stadio San Paolo,

l’interrogante chiede di conoscere:
l’esatta dinamica degli avvenimenti;
i motivi di ordine pubblico che hanno indotto all’adozione di mi-

sure restrittive nei confronti dei tifosi isolani, accrescendo ulteriormente
i disagi patiti per recarsi in una città i cui collegamenti non sono para-
gonabili a quelli disponibili per raggiungere la città di Roma, sede au-
spicata per lo svolgimento della partita di spareggio;

se il comportamento delle Forze dell’ordine, così come sembre-
rebbe dalle immagini diffuse dalle televisioni e dalle notizie riportate
dalla stampa, sia stato di particolare accanimento nei confronti dei tifosi
sardi, rei soltanto di essere stati oggetto di continue e costanti
provocazioni;

se le Forze di polizia abbiano agito autonomamente o dietro pre-
cisa disposizione di gerarchie superiori e, nel caso tale ipotesi trovasse
conferma, a quali criteri abbiano inteso ispirarsi considerato che la parte
soccombente è risultata essere sempre quella della tifoseria isolana.

(4-06563)

GERMANÀ. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Mini-
stro della difesa.– Premesso:

che l’articolo 3-bis del decreto-legge 12 novembre 1996, n. 576,
convertito con modificazioni dalla legge 31 dicembre 1996, n. 677, pre-
vede che i soggetti interessati alla chiamata alle armi per il servizio mi-
litare di leva o il servizio sostitutivo civile relativamente all’anno 1997,
residenti nei comuni colpiti da eventi calamitosi nel mese di ottobre
1996, per i quali è stato decretato dal Consiglio dei ministri lo stato di
emergenza, possano prestare, a domanda, il servizio militare di leva o il
servizio civile nel territorio della provincia di residenza o di province
contigue;

che il termine per la richiesta di rinvio del servizio militare sca-
de il 31 dicembre di ogni anno, mentre la norma in questione è entrata
in vigore il giorno successivo alla pubblicazione della legge n. 677 del
1996 nellaGazzetta Ufficiale, ossia il 10 gennaio 1997,

si chiede di conoscere:
se i ragazzi che hanno presentato regolare istanza di rinvio entro

il 31 dicembre possano usufruire ugualmente della norma citata in pre-
messa, ossia prestare il servizio militare di leva nel territorio della pro-
vincia di residenza o di province contigue;

quali provvedimenti si intenda assumere al fine di tutelare sog-
getti meritevoli che, avendo sostenuto nei termini previsti gli esami uni-
versitari, hanno avuto la possibilità di presentare la richiesta di rinvio
del servizio militare, ma rischiano di non poter usufruire della norma
più favorevole, approvata il 31 dicembre 1996 ma entrata in vigore il 10
gennaio 1997.

(4-06564)
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BOSI. – Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile.– Premesso:

che in Italia non esiste un’intesa che regoli i rapporti fra lo Stato
ed i culti di religione cristiano-ortodossa;

che, in base all’articolo 8, comma 3, della Costituzione, i rappor-
ti fra lo Stato ed i culti religiosi sono regolati sulla base di intese con le
relative rappresentanze;

che, a seguito del recente fenomeno migratorio che coinvolge
cittadini provenienti dai paesi balcanici, anche in Italia si stanno instal-
lando comunità costituite da fedeli di rito cristiano-ortodosso;

che l’Associazione cristiano ortodossa dei Santi Agapito martire
e Serafino di Sarov, con sede in Pistoia, ha ottenuto parere favorevole
dal Consiglio di Stato per il riconoscimento dellostatus di ente;

che, ad oggi, non è ancora stato emanato il decreto del Presiden-
te della Repubblica con il quale la suddetta associazione cristiano-orto-
dossa viene annoverata fra gli enti,

si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo ritenga opportuno attivare le trattative

per predisporre un’intesa fra lo Stato italiano ed i culti di rito cristia-
no-ortodosso, così come è avvenuto per altre confessioni religiose;

se ritenga utile favorire questa iniziativa per eliminare ogni for-
ma di discriminazione;

se sia possibile sollecitare l’emanazione del decreto riguardante
il riconoscimento dell’Associazione cristiano-ortodossa dei Santi Agapi-
to martire e Serafino di Sarov con sede in Pistoia.

(4-06565)

BEVILACQUA, MARRI, CAMPUS. – Al Ministro della pubblica
istruzione e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica. –
Premesso:

che, forse anche a seguito della scoperta che due dei tre presunti
assassini di Marta Russo avrebbero avuto un ruolo non secondario nel
corpo docente di filosofia del diritto, il rettore de «La Sapienza», Gior-
gio Tecce, ha deciso di controllare la regolarità delle sessioni d’esame
degli ultimi tre anni;

che già nel 1989 l’inchiesta giudiziaria sulle lauree facili con
esami «comprati» rivelò l’esistenza di un giro di corruzioni che coinvol-
geva i vertici della Sapienza;

che da anni, infatti, si assiste a una vera e propriaderegulation
della materia dove clientele e favoritismi aprono le porte dell’insegna-
mento in ambito universitario;

che la carriera universitaria è sottoposta a norme ferree che pre-
vedono: il concorso per ricercatore, indetto solo qualora vi sia disponibi-
lità di posti e per determinate discipline; l’articolazione dello stesso in
due prove scritte e due prove orali (di cui una in lingua straniera); la
valutazione dei titoli; il secondo gradino della carriera è il titolo di pro-
fessore associato, anch’esso regolato da concorso pubblico; infine è pre-
visto il titolo di professore ordinario;
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che troppo spesso accade, invece, che persone estranee alla strut-
tura universitaria sostituiscano i docenti nell’espletamento delle loro
funzioni senza averne titolo e partecipino alle sessioni d’esame, operan-
do in una situazione di dubbia legalità, che evidenzia come nell’univer-
sità viga uno stato avanzato di anarchia,

gli interroganti chiedono di sapere:
se non si intenda adottare provvedimenti urgenti al fine di debel-

lare un sistema fatto di illegalità che, ormai da troppi anni, si consuma-
no negli atenei;

se non si ritenga che tali situazioni, penalmente rilevanti, venga-
no spesso protette da omertà interne che rimangono impunite e che co-
stituiscono ricettacolo di comportamenti anticostituzionali, che possono
produrre effetti diseducativi per i giovani.

(4-06566)

BEVILACQUA, MARRI, CAMPUS. – Al Ministro della pubblica
istruzione e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica.–
Premesso:

che in data 18 settembre 1996 la 7a Commissione del Senato ha
iniziato l’esame del disegno di legge n. 932, recante «Disposizioni ur-
genti in materia di accelerazione di taluni procedimenti in materia di
personale scolastico»;

che dopo numerose interruzioni, nel mese di aprile 1997, è stato
ripreso l’esame sulla base di un nuovo testo predisposto dal relatore;

che in data 17 giugno la Commissione bilancio, chiamata ad
esprimersi su alcuni emendamenti presentati al testo citato, ha dichiarato
parere contrario su quelli riguardanti i corsi abilitanti, con la motivazio-
ne che «comportano oneri finanziari aggiuntivi per il bilancio statale
non quantificati, nè coperti»;

che l’articolo 1, comma 27, della legge n. 549 del 28 dicembre
1995 ha stabilito che «nel quadro delle finalità di cui alla legge 19 no-
vembre 1990, n. 341, e successive modificazioni, e degli interventi per
la formazione del personale della scuola, il Ministro della pubblica istru-
zione istituisce e disciplina corsi per il conseguimento dell’abilitazione
all’insegnamento nella scuola materna e nella scuola secondaria di pri-
mo e secondo grado della durata di un anno», prevedendo che all’onere
derivante dall’attuazione delle disposizioni si provvedesse mediante ri-
corso al fondo di cui al comma 26 dello stesso articolo,

gli interroganti chiedono di sapere che fine abbiano fatto i fondi
previsti dalla legge finanziaria del 1996 e se non si intenda intervenire
per disporre l’espletamento dei corsi abilitanti.

(4-06567)

BEDIN. – Al Ministro per le politiche agricole.– Premesso:
che la necessità di fronteggiare con maggior tempestività ed effi-

cacia il grave problema degli incendi boschivi ed ogni altra problemati-
ca di protezione civile aveva indotto il Ministero delle risorse agricole,
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alimentari e forestali a realizzare una nuova base aerea eliportuale de-
centrata sul territorio;

che per questo era stato predisposto e finanziato un progetto da
realizzarsi in un compendio demaniale, a Verona, opportunamente con-
cesso in uso al Corpo forestale dello Stato;

che il finanziamento di lire 3.500.000.000 prevedeva la costru-
zione di una base eliportuale con relativo piazzale operativo, dihangar,
di locali per gli uffici tecnici, amministrativi e logistici e di alloggi di
servizio su una superficie di circa 17.000 metri quadri;

che le procedure per l’appalto-concorso dell’opera, avviate nel
1993, si sono svolte regolarmente con l’inizio dei lavori nel maggio del
1995;

che detti lavori venivano però sospesi per il ricorso al TAR del
Veneto da parte della ditta classificatasi seconda nella gara di appalto;

che la sentenza del tribunale amministrativo di Venezia
n. 229/1996 emessa in data 18 gennaio 1996 ha accolto la tesi del ricor-
rente annullando l’atto di aggiudicazione della gara,

si chiede di sapere se non si ritenga opportuno intervenire urgente-
mente affinchè sia assicurata l’immediata ripresa dei lavori e la sollecita
realizzazione dell’opera e ciò per non dover aggiungere ulteriori tempi
lunghi a quelli finora subiti per gli eventi citati ed evitare la possibile
perenzione dei fondi già messi a disposizione.

(4-06568)

BATTAGLIA, VALENTINO, BUCCIERO, PEDRIZZI, BEVI-
LACQUA. – Ai Ministri della difesa, dei trasporti e della navigazione e
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile. –Pre-
messo:

che nei pressi del porto di Saline, in Calabria, giace sui fondali
prospicienti l’arenile della costa la nave «Laura C»;

che detta nave fa parte del naviglio di bandiera italiana requisito
dal Ministero della guerra che fu adibito al trasporto di carichi bellici
durante l’ultimo conflitto e contiene nelle stive un carico di esplosivo
bellico ad alto potenziale (tritolo) che ha mantenuto inalterata nel tempo
la sua potenzialità;

che il relitto in questione giace incustodito a soli cento metri dal-
la spiaggia calabra ed è quindi facilmente raggiungibile da chiunque ab-
bia intenzione di immergersi allo scopo di prelevare l’esplosivo in esso
contenuto;

che tale relitto rappresenta un ingente pericolo poichè funge da
magazzino di stoccaggio di grandi quantità di esplosivo a disposizione
della criminalità organizzata siciliana e calabrese che, già in passato,
sembra averne attinto a piene mani utilizzandolo per commettere atti
eclatanti;

che, nonostante le forze dell’ordine siano da tempo al corrente
della situazione, a tutt’oggi non è stata adottata alcuna misura di sicu-
rezza allo scopo di sorvegliare il sito in questione;
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che nel settembre 1996 la Marina militare ha avviato uno studio
preliminare volto a recuperare o neutralizzare il carico di tritolo conser-
vato nella nave, che è stato successivamente sospeso per consentire l’ap-
profondimento delle conoscenze sulle metodologie di intervento più ade-
guate considerato l’elevato rischio dell’operazione;

considerando che attualmente non è stato realizzato alcun inter-
vento, pur non potendo escludere il pericolo connesso ad un eventuale
uso di tale esplosivo da parte della criminalità organizzata che avrebbe,
data la quantità di esplosivo disponibile e la relativa facilità di accesso,
effetti altamente destabilizzanti per il Meridione e per l’intero paese,

gli interroganti chiedono di conoscere, in relazione alla situazione
suesposta, se e quali provvedimenti urgenti i Ministri in indirizzo inten-
dano adottare, avendo ormai acquisito tutti gli elementi necessari per in-
dividuare gli interventi più idonei da programmare per la risoluzione del
caso, al fine di attuare un’operazione che rivesta carattere di emergenza
per la sicurezza dell’intero paese.

(4-06569)

GIOVANELLI. – Ai Ministri per le politiche agricole e dell’inter-
no e per il coordinamento della protezione civile. –Premesso:

che in data 16 giugno 1997 si è abbattuto un violentissimo nubi-
fragio accompagnato da una forte grandinata sul territorio della Bassa
reggiana, che ha colpito in maniera particolare i comuni di Novellara e
Campagnola Emilia (Reggio Emilia), provocando ingentissimi danni alle
colture agricole e al patrimonio abitativo e artigianale;

che in data 18 giugno un ulteriore e grave evento atmosferico,
caratterizzato da una tromba d’aria, un nubifragio e una violentissima
grandinata, ha colpito i territori di altri comuni limitrofi oltre a quelli
succitati, quali Brescello, Castelnovo di Sotto, Correggio, Gattatico e
Bagnolo in Piano, aggravando la già compromessa situazione dei raccol-
ti agricoli e danneggiando seriamente numerose attività industriali e
artigianali;

che in data 19 giugno un violento nubifragio ha colpito il capo-
luogo e altri comuni della zona della Bassa reggiana, scaricando fino a
tre millimetri d’acqua al minuto, corrispondenti a tre litri di pioggia
ogni metro quadrato di superficie, nel tempo di sessanta secondi, cau-
sando danni alle colture e vasti allagamenti soprattutto a scantinati e au-
torimesse; un tecnico Enel è rimasto folgorato nel comune di Correggio
(Reggio Emilia) proprio durante un intervento della squadra Enel volto
al ripristino delle linee elettriche;

che a seguito di tali violenti nubifragi sono stati rilevati ingentis-
simi danni a tutte le colture agricole e ai fabbricati rustici, mentre i ca-
pannoni delle zone artigianali sono stati allagati, con il conseguente dan-
neggiamento dei macchinari e delle attrezzature di lavoro interne;

che in particolare nei territori più colpiti dalla grave calamità so-
no andati perduti il 100 per cento del raccolto di cocomeri, l’80 per cen-
to di quello degli ortaggi e dei pomodori, il 60 per cento di quello dei
vigneti, dei frutteti e del frumento e il 40 per cento del raccolto delle
bietole; altrove sono stati registrati danni comunque ingentissimi
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all’agricoltura, che vanno dal 50 al 90 per cento nel caso della vite, de-
gli alberi da frutto e del mais, mentre sono state completamente distrutte
le melonaie e le coltivazioni di pomodori e di barbabietole; tuttavia è
difficile prevedere l’entità dei danni a lungo termine per gli anni succes-
sivi, dato che la grandine ha danneggiato i vitigni e gli alberi da frutto
in modo talora irreparabile;

che secondo una prima e approssimativa stima è lecito presume-
re che i danni ammontino a 200 miliardi di lire, per un totale di 4.000
aziende agricole e agroalimentari colpite;

che i sindaci dei comuni succitati hanno avanzato formalmente
alle autorità competenti la richiesta di decretazione dello stato di cala-
mità naturale nelle zone maggiormente colpite dalla grandine,

si chiede di sapere:
se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza della situazione so-

pra esposta;
quante siano le risorse finanziarie disponibili per attivare le prov-

videnze che sono previste dalla legge a sostegno degli agricoltori e dei
privati colpiti dai danni provocati dalla grandine, in particolare le dispo-
nibilità sulla legge n. 185 del 1992, e quali siano i tempi di erogazione
del risarcimento del danno;

se si intenda assumere iniziative per rendere più celere l’assun-
zione dei provvedimenti necessari per fronteggiare l’emergenza.

(4-06570)

COLLA. – Al Ministro per i beni culturali e ambientali e per lo
spettacolo e lo sport. – Premesso:

che si avvicina la data delle elezioni comunali a Roma; infatti, i
lavori, in corso già da molto tempo, in Piazza della Rotonda al Pan-
theon, sono stati accelerati al punto che, nel fervore di completare ala-
cremente la pavimentazione in sampietrini della piazza, non ci si è mini-
mamente preoccupati di scheggiare in più parti alcuni gradini della pre-
ziosa fontana;

che per di più, per far prima, si è pensato bene di rimuovere al-
cuni gradini; infatti alcune parti di questi sono scomparse e altre sono
state sotterrate dai sampietrini stessi,

l’interrogante chiede di sapere:
come mai, nel corso dei lavori, siano stati posti così poca atten-

zione e impegno nella salvaguardia di un’opera architettonica tanto pre-
ziosa come la fontana di Piazza della Rotonda;

cosa intenda fare il Ministro in indirizzo per porre rimedio, al
più presto, a quanto così sconsideratamente è stato fatto.

(4-06571)

BORNACIN. – Al Ministro della difesa. –Premesso:
che risulta allo scrivente che il Ministero della difesa avrebbe in

animo di chiudere la caserma Camandone 26o reggimento Bergamo di
Diano Marina (Imperia);
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che tale struttura conta attualmente dai 500 agli 800 militari in
addestramento, 200 soldati in quadro permanente e 70 tra ufficiali e
sottufficiali;

che per una cittadina come Diano, e più in generale per tutta la
provincia di Imperia, la sopravvivenza di questa istituzione rappresenta
un elemento di vitale importanza non solo sul piano squisitamente mili-
tare, ma anche su quello economico e sociale;

che pertanto questa decisione appare non del tutto giustificabile,
tenuto anche conto del passato illustre che la caserma Camandone può
vantare nell’ambito dell’organizzazione militare,

si chiede di sapere se quanto sopra esposto corrisponda effettiva-
mente a verità e, in caso di risposta affermativa, se il Ministro in indi-
rizzo non ritenga opportuno intervenire per evitare la soppressione
dell’istituzione di cui sopra.

(4-06572)

GUERZONI, ALBERTINI. – Al Ministro della difesa. –Pre-
messo:

che a partire dal 1970 il comune di Modena richiedeva in per-
muta le tre aree militari, due dell’Esercito ed una dell’Aeronautica,
dell’ex autodromo di Modena per allestirvi un parco ed altre attrezzature
urbane;

che nel corso dei 27 anni sinora trascorsi, con l’assenso conti-
nuato delle stesse autorità militari competenti e l’espletamento delle pro-
cedure di legge coinvolgenti anche il Ministero delle finanze (demanio
centrale, uffici regionali e locali del territorio, eccetera), sulla base di un
verbale d’accordo aperto ad una successiva definizione finale di compu-
to delle compensazioni valoriali eventualmente necessarie, al comune
venivano assegnate a titolo di disponibilità provvisoria due delle tre aree
sopra richiamate mentre lo stesso cedeva in permuta un’area comunale
sulla quale da anni già si svolgono esercitazioni militari e un suo stabile
abitativo nell’area urbana di 24 alloggi, anch’esso da anni già in uso a
beneficio di addetti dell’Aeronautica;

che le aree interessate sono già destinate, secondo previsioni di
piano regolatore sempre ribadite, per attrezzature urbane e verde pubbli-
co, già largamente costruite e in funzione con investimenti di oltre 20
miliardi e che per l’area dell’Esercito, oggetto di richiesta comunale di
disponibilità provvisoria, il Ministero delle finanze, con l’assenso delle
autorità militari competenti, ha riconosciuto per il canone il beneficio
della legge n. 390 del 1996 con l’abbattimento del 90 per cento
dell’onere concesso a riconoscimento delle specifiche utilità sociali che
detta legge promuove e salvaguarda;

che con l’ultima «prefettizia» del 5 aprile 1997 – formulata a
conclusione di ripetute Conferenze dei servizi opportunamente convoca-
te e indirizzata anche al Ministero della difesa – il prefetto di Modena
richiedeva una sollecita accelerazione e conclusione del negoziato poi-
chè dopo 27 anni di attesa si ritiene necessario corrispondere alla vo-
lontà delle autorità locali e dei cittadini vivamente interessati, come te-
stimoniano manifestazioni e petizioni succedutesi senza sosta nel corso
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del tempo, prospettando in via risolutiva l’ipotesi di una intesa tra i sog-
getti istituzionali interessati sulla base di una presa d’atto per cui i valo-
ri in negoziato si potevano ritenere compensati con reciproca soddisfa-
zione delle parti;

posto invece che la volontà attribuita al Ministero di inserire le
aree militari sopra ricordate nel decreto per le dismissioni e nelle proce-
dure (bando, definizione dei valori da parte di società specifica, eccete-
ra) previste dalla legge n. 662 del 1996, articolo 3, «Disposizioni in ma-
teria di entrate», pubblicata sullaGazzetta Ufficialen. 303, supplemento
ordinario n. 233 del 28 dicembre 1996, vanificherebbe nei fatti ben 27
anni di negoziati e procedure giunte ora finalmente a conclusione, allon-
tanando ancora nel tempo la realizzazione del tanto atteso parco Ferrari,
ostacolando così il riordino definitivo di un’area di attrezzature pubbli-
che e verde già esistente ed utilizzata e costitutivamente facente parte
del tessuto del centro storico;

premesso ancora:
che le tre aree militari in questione possono ritenersi già dismes-

se poichè per due di esse vige già il regime di disponibilità provvisoria
per il comune mentre per la terza lo Stato ha riconosciuto al comune i
benefici della legge n. 390 del 1996, che interviene per beni destinati a
conclamata utilità sociale secondo una casistica precisa individuata dal
legislatore;

che in ogni caso le previsioni del piano regolatore, ampiamente
tutelate dalla legge, ipotecano in termini immodificabili la destinazione,
l’uso e la titolarità di dette aree, tutte ragioni che fanno apparire singo-
lare e del tutto impropria la pretesa di estendere a detti beni la procedu-
ra prevista dalla legge n. 662 del 1996;

che al caso delle predette aree appare omogenea e appropriata la
volontà del legislatore emersa con la statuizione esplicita di deroga dalle
già richiamate procedure, previste invece per i negoziati in corso come
da leggi n. 579 del 1993, n. 549 del 1995 e in base all’articolo 10 del
decreto-legge n. 79 del 1997, già convertito,

si chiede di sapere:
se non si ritenga di escludere dall’elenco e dalle procedure previ-

ste dal decreto per le dismissioni le aree sopra indicate in quanto già di-
smesse, come provano ampiamente gli atti giuridici citati, dei quali esse
sono state oggetto nel corso di 27 anni;

se non si ritenga invece di attivare per dette aree la procedura
propria degli «accordi di programma» (legge n. 142 del 1990), come
previsto dalla stessa legge n. 662 del 1996, articolo 3, letterab);

se non si reputi urgente la convocazione di un incontro con il
sindaco di Modena per la definizione di una intesa procedurale e di me-
rito che in primo luogo assegni in uso provvisorio al comune anche
l’area non utilizzata e per la quale l’ente locale paga il canone da anni e
che è necessaria per l’allestimento del parco.

(4-06573)

BEVILACQUA. – Al Ministro degli affari esteri e per gli italiani
all’estero. – Premesso:

che, nel corso dell’esame congiunto fra parte pubblica e organiz-
zazioni sindacali dei contingenti del personale della scuola in servizio
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all’estero ai sensi degli articoli 639 e 640 del decreto legislativo n. 297
del 1994, il Ministero degli affari esteri ha presentato un nuovo piano di
presunta razionalizzazione dei corsi e delle scuole italiane all’estero,
stravolgendo quanto già definito con decreto interministeriale del 25 lu-
glio 1996 e registrato dalla Corte dei conti;

che tali profondi mutamenti non sono affatto giustificati dal cam-
biamento reale della situazione, ma da un nuovo orientamento della po-
litica scolastica voluto dai dirigenti attuali della Direzione generale delle
relazioni culturali;

che, infatti, la proposta presentata dalla Direzione generale delle
relazioni culturali, in sostanziale accordo con la Direzione generale
dell’emigrazione e degli affari sociali, riduce complessivamente di 16
posti i contingenti del personale già assegnato ai corsi di lingua e cultu-
ra italiana che coinvolgono oltre 362.000 figli di cittadini italiani nel
mondo e di 5 posti i contingenti di personale assegnato alle scuole ita-
liane e straniere e contemporaneamente tende ad ampliare il contingente
di posti dei lettorati, prevedendo la presenza italiana in paesi come il
Turkmenistan, dove risulta veramente difficile giustificare il conclamato
interesse alla diffusione della lingua italiana;

che l’operazione riduce complessivamente del 20 per cento circa
l’investimento già deciso lo scorso anno a favore delle comunità italiane
all’estero interessate alla frequenza dei corsi e delle scuole e trasferisce
tali risorse a vantaggio di università straniere alcune delle quali non
hanno certamente necessità di tali contributi (Montreal, Houston nel Te-
xas, San Francisco, eccetera);

che la proposta avanzata dalle due direzioni generali (DGRC e
DGEAS), per quanto riguarda la revisione annuale dei posti dei contin-
genti che anzichè riferirsi «ad eventuali esigenze sopravvenute» (comma
2 del citato articolo 640) interviene pesantemente sulle tipologie dei po-
sti stessi, apportandovi, a distanza di pochi mesi dalla definitiva acquisi-
zione dei contingenti triennali, drastiche riduzioni (40 posti tra contin-
genti e direttivi) ed immotivate trasformazioni, può essere considerata il
risultato di direttive centralistiche e burocratiche gestite attraverso la
componente ispettiva e talune ambasciate, senza tenere conto delle pro-
poste formulate dalle rappresentanze consolari sulla base delle reali e
verificate esigenze delle comunità italiane presenti nelle singole circo-
scrizioni e ponendo, in tal modo, in discussione anche accordi culturali
sottoscritti con taluni paesi della Comunità europea;

che inoltre va rilevato che la procedura seguita per la revisione
annuale dei contingenti pone aspetti di dubbia legittimità in quanto, ad
esempio ignorando le proposte consolari, non risponde a quanto stabilito
dagli articoli 639 e 640 del decreto legislativo n. 297 del 1994 e rischia
di intaccare la definitività di provvedimenti, relativi all’anno scolastico
1996-97, già disposti dall’amministrazione sulla base della vigente nor-
mativa per la destinazione all’estero ed a salvaguardia degli interessi le-
gittimi del personale;

che, per quanto riguarda l’informazione alle organizzazioni sin-
dacali, va evidenziato che la documentazione fornita è risultata contrad-
dittoria e carente e che, malgrado le reiterate richieste, non sono state
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consegnate le relazioni degli ispettori tecnici e delle rappresentanze di-
plomatiche alle quali nel corso dell’esame i dirigenti della DGRC e del-
la DGEAS hanno fatto ripetuti ed espliciti riferimenti a motivazione del-
le scelte proposte,

l’interrogante chiede di sapere se, alla luce della situazione sopra
evidenziata, non si ritenga di poter aprire un tavolo di confronto al fine
di disporre una sostanziale modifica delle decisioni recentemente assun-
te, ciò per garantire migliori condizioni che assicurino, nella qualità, la
tutela e la diffusione della lingua e della cultura italiana all’estero.

(4-06574)

MELUZZI. – Al Ministro degli affari esteri e per gli italiani
all’estero. – Premesso:

che in data 21 maggio 1997 alcuni parenti di terroristi Tu-
pac-Amaru avrebbero tenuto una conferenza a Roma a cui avrebbero
partecipato, tra gli altri, esponenti del PDS e di Rifondazione comuni-
sta;

che nello stesso incontro sarebbero stati raccolti fondi in favore
dei gruppi terroristici peruviani;

che l’Italia intrattiene regolari ed ottimi rapporti diplomatici con
il Governo del Perù;

che risulterebbe che un partito italiano contribuirebbe a finanzia-
re e a dare supporto logistico ai terroristi,

si chiede di conoscere quali siano le informazioni e le valutazioni
del Governo in merito ai fatti di cui in premesa.

(4-06575)

BORTOLOTTO. –Al Ministro dei lavori pubblici e per le aree ur-
bane. –Premesso che il presidente della regione Veneto e i presidenti
delle province di Vicenza, Treviso e Padova avrebbero sottoscritto un
accordo di programma per la realizzazione di una nuova autostrada, de-
nominata autostrada pedemontana veneta (APV) sulla scorta di un pro-
getto preliminare redatto dalla regione Veneto datato 1o gennaio 1997 e
riportante su tutti gli elaborati grafici la scritta «bozza»;

considerato che il piano territoriale regionale di coordinamento,
il piano regionale dei trasporti, il piano territoriale provinciale prelimi-
nare e i piani regolatori generali dei vari comuni prevedevano invece
una superstrada a quattro corsie, realizzabile per gran parte del tratto vi-
centino con un modesto allargamento della «Gasparona», soluzione che
sarebbe certamente adeguata alle esigenze di mobilità locale;

ritenuto che il metodo utilizzato dalla regione Veneto irrompe in
via autoritaria nelle singole programmazioni territoriali e si pone, quin-
di, in contrasto con il principio di salvaguardia dell’autonomia locale;

verificato che la scelta autostradale, oltre a contrastare con una
legge statale, è contraddittoria rispetto agli strumenti di pianificazione la
cui approvazione o modifica spetta agli organi deliberativi;

riscontrato che finora gli organi esecutivi della regione hanno di-
sapplicato precise indicazioni dei loro stessi strumenti di pianificazione
(PTRC e Piano regionale trasporti);
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considerato inoltre che taluni comuni interessati dal tracciato non
sono mai stati interpellati neanche in maniera informale e quindi sono
stati privati di fatto della possibilità di esprimere un qualsiasi parere;

ritenuto che non possa imporsi ai comuni una riduzione della ca-
pacità di autodeterminarsi in ordine alla programmazione e all’utilizza-
zione del proprio territorio, se non violando princìpi fondamentali
dell’ordinamento giudirico,

si chiede di conoscere:
se la costruzione di un’autostrada di 97 chilometri possa deroga-

re alla legge nazionale che ne vieta la realizzazione e se il Ministero ab-
bia fornito alla regione Veneto assicurazioni in tal senso;

se il Ministero ritenga percorribile l’estensione della concessione
alla società Serenissima o ad altra società per l’esecuzione dell’interven-
to come «bretella» o abbia fornito indicazioni in tal senso;

se la regione Veneto abbia chiesto finanziamenti per la realizza-
zione della superstrada attraverso i piani triennali ANAS o il fondo per
interventi interregionali e nazionali e se il Ministero abbia respinto tali
richieste, come più volte affermato dai componenti dell’esecutivo
regionale;

se sia percorribile una scelta di potenziamento e valorizzazione
della attuale superstrada «Gasparona» (mediante allargamento a 4 cor-
sie) con finanziamenti da inserire nel piano triennale e parte con il fon-
do per la viabilità nazionale ed interregionale, inserendo l’opera median-
te 3 stralci esecutivi, secondo le priorità che emergeranno dal progetto
esecutivo e dai dati sui flussi di traffico; il tratto vicentino potrebbe ad
esempio, redatto il progetto esecutivo nei prossimi mesi, venire finanzia-
to ed inserito negli strumenti sopra indicati attraverso una loro rimodu-
lazione nel marzo 1998 per una immediata cantierabilità; il raddoppio e
la messa in sicurezza di questo tratto (circa 35 chilometri) potrebbe in-
fatti essere realizzato in breve tempo e con modesti finanziamenti, e gli
altri portati avanti l’anno successivo, inquadrando il problema della via-
bilità in uno scenario più ampio che tenga in considerazione i collega-
menti con le altre arterie di interesse locale di cui si prevede a breve la
realizzazione (ad esempio strada statale del Santo).

Il far dipendere la scelta autostradale dalla cosiddetta «carenza dei
fondi ANAS», quando per decenni in queste zone sono arrivati solo
frammenti dei consistenti finanziamenti statali, significherebbe ancora
una volta non rivendicare un giusto ristoro all’ingente prelievo fiscale
che è stato attuato finora e di cui le ricadute in termini infrastrutturali
dovrebbero rappresentare un elemento prioritario e non più rinviabile.

Con l’autostrada, oltre a non risolvere i problemi della mobilità lo-
cale (solo il 15 per cento del traffico è a lunga percorrenza), si creereb-
be un impatto territoriale ed ambientale inaccettabile (distruzione di fer-
tile territorio agricolo, centinaia di demolizioni di fabbricati residenziali
ed artigianali, concentrazione dei flussi di traffico nelle zone dei caselli,
mancata risposta al traffico di media e breve percorrenza, non utilizza-
zione del 50 per cento del percorso già presente con la «Gasparona»)
ben sapendo che anche dopo vent’anni di concessione autostradale si re-
cupererebbe solo il 40 per cento degli ingenti costi sostenuti. Ci si chie-
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de se si debba continuare a finanziare opere che già in partenza si dimo-
strano fallimentari, che lo Stato sarà costretto a compensare finendo così
col far pagare due volte il servizio ai cittadini e alle imprese (prelievo
fiscale, tasse automobilistiche, pedaggio). Forse è più opportuno realiz-
zare quel potenziamento ed adeguamento infrastrutturale della «Gaspa-
rona» (raddoppio della carreggiata, eliminazione degli incroci a raso, in-
serimento della barriera centrale) approfondendo il progetto regionale
del 1992 e del 1994 e dando attuazione alla programmazione storica
dell’ente, evitando di sprecare risorse preziose in mega-interventi inge-
stibili sotto il profilo economico-finanziario e soprattutto inutili da un
punto di vista della funzionalità e delle esigenze vere della zona
pedemontana.

Si chiede infine di sapere se il Ministro in indirizzo non intenda
dare su questo orientamento una valutazione ponderata ed approfon-
dita.

Si ritiene infatti che un adeguato finanziamento ripartito in tre
stralci per l’adeguamento della superstrada e il suo prolungamento nel
Trevigiano non potrà certamente essere negato da nessun Governo a
quest’area del paese e all’infrastruttura definita «prioritaria» nell’intera
regione.

(4-06576)

GIARETTA, MONTAGNINO, FUSILLO, RESCAGLIO, ZILIO. –
Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri del tesoro e del bi-
lancio e della programmazione economica e delle poste e delle teleco-
municazioni. –Premesso:

che la Telecom Italia rappresenta un polo di vitale importanza
per lo sviluppo delle comunicazioni nel nostro paese, in un settore chia-
ve come quello della rete informatica;

che la globalizzazione dell’economia attribuisce alle telecomuni-
cazioni la funzione di accesso dei produttori al mercato internazionale e
di accrescimento delknow-how, supporto indispensabile per ogni attività
produttiva e commerciale;

che il Governo Prodi ha profuso grande impegno per rilanciare il
settore attraverso la ristrutturazione della Stet-Telecom con decisivi pas-
si avanti per la privatizzazione, la cui portata segna una vera e propria
rivoluzione nei rapporti tra politica ed economia;

che l’operazione non può registrare nè fallimenti, nè battute d’ar-
resto senza ripercussioni anche sul piano politico, con la conseguenza
possibile di ostacoli gravissimi al proseguimento della sua azione;

che le telecomunicazioni rappresentano il settore di punta
dell’impegno produttivo del paese, avendo conquistato negli anni un’im-
magine altamente positiva sì da divenire il nostro «biglietto da visita»
nella comunità internazionale;

considerato che le società del gruppo Stet-Telecom sono oltre 200,
con circa 3000 tra consiglieri di amministrazione e revisori dei conti, di
cui oltre 1600 esterni,

si chiede di sapere:
se risponda a verità che i costi dei consigli di amministrazione e

dei collegi sindacali di dette società siano di oltre 60 miliardi, compresi
rimborsi e diarie;
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in base a quali criteri siano nominati i vertici di suddette società
e se vengano effettuate verifiche sui risultati di gestione ai fini di una
valutazione delle capacità degli amministratori, sia per il mantenimento
che per il trasferimento in altre società del gruppo;

se vi siano state nomine originate da indicazioni politiche;
se tra i consiglieri e revisori figurino parenti o coniugi di parla-

mentari, di uomini di Governo, di alti dirigenti del gruppo o di impor-
tanti personaggi del mondo delle telecomunicazioni o di funzionari dello
Stato, di magistrati, di esponenti delle Forze armate;

se sia possibile conoscere ilcurriculum professionale di tutti gli
amministratori del gruppo;

se sia vero che molti dirigenti in pensione, anche anticipata, rico-
prano le cariche di presidente o di amministratore delegato, con tratta-
menti aggiuntivi in oltre il 10 per cento delle società del gruppo;

in caso affermativo, quali siano i costi complessivi;
se non si ritenga di intervenire con idonee iniziative per assicura-

re in tale materia la massima trasparenza, al fine di salvaguardare l’im-
portante e fondamentale processo di trasformazione e privatizzazione del
settore.

(4-06577)

SERENA. – Al Ministro degli affari esteri e per gli italiani
all’estero. –Constatato che l’appendice n. 1 della relazione sulla coope-
razione economica e finanziaria dell’Italia con i paesi in via di sviluppo,
relativa al secondo semestre del 1996, evidenzia mancati rimborsi di
crediti d’aiuto concessi alla cooperazione italiana per un importo com-
plessivo di oltre 471 miliardi come risulta dalla seguente tabella:

«CREDITI PERDUTI DALLA COOPERAZIONE
Paese

—
Valuta

—
Importo

—
Angola . . . . . . . . . . . . . . . . . $ Usa 31.853.108,3
Angola . . . . . . . . . . . . . . . . . Ecu 1.637.652,04
Angola . . . . . . . . . . . . . . . . . Lire 239.174.914
Argentina . . . . . . . . . . . . . . . Ecu 1.982.663,85
Birmania . . . . . . . . . . . . . . . $ Usa 3.164.943,13
Bosnia Erzegovina . . . . . . . $ Usa 983.890,75
Bosnia Erzegovina . . . . . . . Lire 321.862.513
Camerun . . . . . . . . . . . . . . . Lire 230.505.000
Costa Rica . . . . . . . . . . . . . $ Usa 12.909.330,3
Cuba . . . . . . . . . . . . . . . . . . Marco 2.052.734,27
Ecuador . . . . . . . . . . . . . . . . $ Usa 1.234.595,17
Nigeria . . . . . . . . . . . . . . . . . $ Usa 434.874,81
Cina . . . . . . . . . . . . . . . . . . . $ Usa 781.287,99
Serbia Montenegro . . . . . . . $ Usa 2.530.915,35
Serbia Montenegro . . . . . . . Lire 12.828.209.851
Somalia . . . . . . . . . . . . . . . . $ Usa 61.950.772,17
Somalia . . . . . . . . . . . . . . . . Lire 38.318.400.411
Sudan . . . . . . . . . . . . . . . . . . Lire 10.882.812.500
Sudan . . . . . . . . . . . . . . . . . . $ Usa 38.766.189,12
Vietnam . . . . . . . . . . . . . . . . Lire 1.279.834.567

Totale . . . . . . . . . Lire 471.082.622.290
Fonte: Elaborazioni de «Il Borghese» su dati dell’appendice n. 1 della relazione sulla cooperazione

economica e finanziaria dell’Italia con i paesi in via di sviluppo»;
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sottolineato come fra gli Stati più insolventi figurino Somalia, Su-
dan ed Angola, paesi reputati d’interesse strategico dalla Direzione ge-
nerale della cooperazione allo sviluppo,

l’interrogante chiede di sapere come il Governo intenda reagire e
se, in particolare, siano previste sanzioni, come l’esclusione dalla con-
cessione di ulteriori finanziamenti, ai danni di questi Stati.

(4-06578)

ELIA. – Al Ministro per i beni culturali e ambientali e per lo spet-
tacolo e lo sport. –Premesso che presso la sovrintendenza ai monumen-
ti del comune di Milano da oltre un anno manca il funzionario addetto
all’analisi e valutazione delle richieste di vincolo per gli edifici di carat-
tere storico e monumentale, cosicchè queste restano completamente ine-
vase, si chiede di sapere se non si ritenga che sia urgente provvedere al
completamento dell’organico di detto ufficio, onde evitare il grave pre-
giudizio che incombe sulla conservazione di questi edifici in conseguen-
za di detta carenza di personale.

(4-06579)

CORTIANA. – Ai Ministri dei trasporti e della navigazione e dei
lavori pubblici e per le aree urbane.– Premesso:

che la problematicità della localizzazione a Lacchiarella di un in-
terporto è oggi, alla luce dell’inchiesta giudiziaria aperta, ancora più
evidente;

che la vicenda non può essere scissa, come è avvenuto fino ad
oggi, dal contesto più generale di un piano trasporti per la regione
Lombardia;

che la situazione richiede l’apertura di una nuova istruttoria per
la definizione delle esigenze alla base delle quali individuare nuovi siti
adatti alla realizzazione del progetto;

che ciò impone la sospensione o il congelamento della Conferen-
za di servizi, già peraltro richiesta dalla provincia di Milano,

si chiede di sapere come intendano procedere i Ministri in indirizzo
al fine di avviare quanto più velocemente tale processo.

(4-06580)

CIONI. – Al Ministro di grazia e giustizia. –Premesso:
che la situazione della prima sezione penale del tribunale di Fi-

renze, pur conosciuta da codesto Ministero, continua ad essere grave ed
insostenibile;

che così perpetuando si calpesta lo Stato di diritto, allontanando i
cittadini dalle istituzioni democratiche;

che ogni discorso di «riforma» o di «passi in avanti» di là da ve-
nire suona come una beffa alle orecchie di chi vede l’ora della giustizia
perdersi nella notte dei tempi;

che in data 19 aprile 1997 il dottor Lombardo, presidente della
prima sezione penale del tribunale di Firenze, è costretto, con proprio
provvedimento, a differire di un anno processi fissati per il maggio
1997;
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che nello stesso provvedimento si annunciano mesi di paralisi
della sezione visto anche un impegno dello stesso presidente presso la
corte d’assise che lo renderà indisponibile per mesi;

che in parte tale grave situazione è da addebitarsi «alla totale in-
sufficienza di giudici, che sono appena in numero di tre», come denun-
cia lo stesso Lombardo,

si chiede di sapere se non si intenda, al di là della opportuna rifor-
ma che avrà tempi lunghi, adottare provvedimenti di urgenza inerenti
l’aumento di giudici prima che la prima sezione penale del tribunale di
Firenze sia completamente paralizzata, con buona pace di chi continua
ancora a credere nella giustizia.

(4-06581)

BONATESTA. – Al Ministro del tesoro e del bilancio e della pro-
grammazione economica. – Premesso:

che lo spoglio dell’autocertificazione su 1.400.000 invalidi ha ri-
velato che circa 30.000 persone, seppur defunte, continuavano a percepi-
re la pensione d’invalidità;

che 140.000 sono invece i pagamenti temporaneamente sospesi e
1.000 gli invalidi autodichiaratisi «guariti»;

che si prevede che le revoche che scaturiranno dall’autocertifica-
zione si sommeranno alle 19.000 sospensioni già decise dal Tesoro dal
1990 al 31 marzo 1997;

che l’autocertificazione ha rivelato che ammontano a 1.230.000 i
soggetti ancora affetti e a 4.000 quelli parzialmente affetti;

che la percentuale di risposte al provvedimento del Governo è
stata «soddisfacente», nonostante alcune zone siano state meno sollecite
di altre: ad esempio la provincia di Napoli ha registrato la percentuale
più bassa di risposte, appena il 77 per cento, mentre la provincia di Par-
ma ha fatto registrare una soglia del 98 per cento;

che i nuovi dati emersi dalle verifiche in corso presso il Ministe-
ro del tesoro, le circa 30.000 pensioni d’invalidità elargite a persone
morte, riportano alla memoria storie di vere e proprie truffe che già ne-
gli anni scorsi hanno permesso ai numerosi «falsi invalidi» di percepire
milionarie indennità di invalidità;

che tale fenomeno provoca, annualmente, enormi danni sia per
l’erario dello Stato sia per i contribuenti,

l’interrogante chiede di sapere:
quali provvedimenti si intenda adottare al fine di individuare tut-

te le persone che, fino ad oggi, hanno riscosso illecitamente le pensioni
d’invalidità ai danni dell’erario e degli aventi diritto;

se non si ritenga che con il denaro recuperato si potrebbero au-
mentare le pensioni d’invalidità che, in molti casi, sono al di sotto del
livello minimo di sussistenza.

(4-06582)

BONATESTA. – Al Ministro della sanità. – Premesso:
che la legge 25 febbraio 1992, n. 210, reca disposizioni che pre-

vedono l’indennizzo a favore dei soggetti danneggiati da complicanze di



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 166 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

tipo irreversibile a causa di vaccinazioni obbligatorie, trasfusioni e som-
ministrazione di emoderivati;

che la legge 20 dicembre 1996, n. 641, di conversione del decre-
to-legge 23 ottobre 1996, n. 548, e recante «Interventi per le aree de-
presse e protette, per manifestazioni sportive internazionali, nonchè mo-
difiche alla legge 25 febbraio 1992, n. 210», all’articolo 7, comma 4,
modificando il comma 1 dell’articolo 3 della legge n. 210 del 1992, sta-
bilisce che i soggetti interessati ad ottenere l’indennizzo presentano do-
manda al Ministro della sanità e che la USL territorialmente competente
provvede all’istruttoria delle domande e all’acquisizione del giudizio;

che il Ministero della sanità, con circolare emanata in data 14
novembre 1996, ha evidenziato che «nell’istruttoria delle pratiche dovrà
seguirsi tassativamente il numero di protocollo dando la precedenza a
quelle trasmesse dal Ministero»;

che quanto stabilito determina una disparità di trattamento tra co-
loro che presentano una documentazione completa, che necessitando di
laboriose ricerche da parte degli interessati provoca ritardi nella presen-
tazione della stessa, e coloro che, invece, pur esibendo documentazioni
incomplete, hanno la precedenza;

che la stessa circolare prevede l’invio, a istruttoria conclusa, del-
le domande tenendo conto esclusivamente del numero di protocollo;

che presso l’azienda USL di Viterbo risultano ferme, per le moti-
vazioni di cui sopra, numerose pratiche che, al contrario, potrebbero già
dare luogo al tanto atteso indennizzo a favore di quegli ammalati che
sono costretti a sopportare costi non indifferenti per curarsi,

l’interrogante chiede di sapere:
se, alla luce di quanto sopra evidenziato, nel rispetto dei soggetti

più bisognosi di cure ad alto costo ed impegno e gravemente colpiti nel-
la loro integrità psico-fisica, non si intenda adottare adeguati provvedi-
menti che consentano l’inoltro immediato, ad istruttoria conclusa, di cia-
scuna pratica, indipendentemente dall’iniziale numero di protocollo, fer-
ma restando la priorità iniziale di esame;

se, inoltre, non si ritenga opportuno verificare se la circolare del
Ministro della sanità, emanata in data 14 novembre 1996, abbia trovato
rigorose applicazioni solo presso la regione Lazio, con ciò determinando
disparità di trattamento, sul territorio nazionale, tra cittadini che recla-
mano lo stesso diritto.

(4-06583)

SALVATO, CARCARINO. – Ai Ministri del lavoro e della previ-
denza sociale e di grazia e giustizia. – Premesso:

che eminenti studi di carattere scientifico hanno ormai acclarato
che la lavorazione in presenza di amianto procura ai lavoratori e ai cit-
tadini malattie professionali tra le quali il mesotelioma pleurico nonchè
altre forme di neoplasia, causando così centinaia di decessi tra gli stessi
lavoratori e i cittadini;

che alla Fincantieri di Castellammare di Stabia (Napoli) sembra-
no essere stati accertati 40 decessi causati da mesotelioma pleurico, che
provoca il cancro;
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che la legge 27 marzo 1992, n. 257, prevede la possibilità di uti-
lizzare i prepensionamenti per i lavoratori esposti al rischio amianto;

che in data 2 agosto 1994 una circolare dell’ufficio pensioni la-
voratori dipendenti e gestione minatori a firma del direttore centrale au-
torizzava, anche in mancanza della certificazione di rischio, a rilasciare
l’attestazione dello svolgimento delle lavorazioni previste nella tabella 8
allegata al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965,
n. 1124, ai fini del riconoscimento dei benefici previsti dalla legge
stessa;

che l’ASL di Castellammare ha richiesto, a seguito di una ispe-
zione dell’ispettorato del lavoro in data 15 e 16 marzo 1995, il seque-
stro di materiali Fincantieri, in quanto dai risultati dell’esame degli stes-
si si era accertata la presenza di fibre di amianto;

che tale materiale, in parte in giacenza e in parte in lavorazione,
è stato rinchiuso in appositicontainere sottoposto a custodia giudiziaria
dal provvedimento del pubblico ministero dottor Picardi della procura di
Torre Annunziata,

si chiede di sapere:
se da parte della Fincantieri di Castellammare di Stabia siano

cessati comportamenti lesivi della salute dei lavoratori e sia stata attuata
la normativa vigente in materia;

se su tale vicenda sia in corso un’indagine giudiziaria e in caso
affermativo a quale stadio del procedimento giudiziario essa sia giunta.

(4-06584)

BESOSTRI. –Al Ministro dell’interno e per il coordinamento della
protezione civile. – (Già 3-00426)

(4-06585)

MAZZUCA POGGIOLINI. – Ai Ministri dell’interno e per il coor-
dinamento della protezione civile e del lavoro e della previdenza socia-
le. – Premesso:

che a seguito di una serie di iniziative promosse dal sindacato
autonomo di polizia (SAP), talora recepite con clamore dai mezzi di co-
municazione di massa, si è drammaticamente evidenziata l’assoluta ina-
deguatezza degli attuali criteri di computo e valutazione nell’ambito
dell’istituto di «equo indennizzo» per i lavoratori delle forze di
polizia;

che ai primi di giugno si è evidenziato il doloroso caso dei due
agenti della polizia di Stato feriti nel settembre del 1995 da parte di
ignoti in occasione di un conflitto a fuoco a Marghera, che riportarono
ferite gravissime, ma hanno dovuto partecipare ad una popolare trasmis-
sione televisiva per sbloccare le pratiche relative alla pensione;

che comunque ai suddetti due agenti, al primo dei quali fu aspor-
tato un polmone, mentre il secondo è costretto su una sedia a rotelle (ol-
tre ad essere privo della milza e di un rene), l’amministrazione ha corri-
sposto rispettivamente due milioni e mezzo e undici milioni e 200.000
lire;
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che una vedova calabrese con marito morto per riconosciuta
causa di servizio si è vista negare il diritto all’equo indennizzo;

che oltre a casi eclatanti come quelli citati non possono essere
dimenticati molti altri; basti ricordare gli oltre 400 agenti feriti in occa-
sione degli scontri durante i servizi di ordine pubblico alle partite di cal-
cio del campionato appena concluso,

si chiede di conoscere quali iniziative il Governo intenda porre in
essere per:

eliminare una situazione di grave ingiustizia nei confronti di una
categoria a rischio che vigila quotidianamente sulla nostra sicurezza;

rivedere criteri e procedure di lavoro dell’apposita commissione
ministeriale preposta all’assegnazione degli indennizzi, al fine di garan-
tire trasparenza e correttezza di valutazione;

riconoscere di aver svolto «lavoro usurante» agli appartenenti al-
le forze dell’ordine che siano stati assegnati per un congruo periodo ad
un servizio operativo sul territorio.

(4-06586)

FILOGRANA. – Al Ministro del lavoro e della previdenza sociale.
– Premesso:

che in data 19 giugno 1997, secondo quanto risulta all’interro-
gante, sono stati iscritti nel registro degli indagati della procura di Na-
poli 23 tra impiegati, funzionari ed addetti dell’ufficio di collocamento
di Napoli, a seguito di un’inchiesta su presunte irregolarità nella forma-
zione delle graduatorie di disoccupati per l’avviamento al lavoro;

che tale inchiesta troverebbe fondamento nella denuncia presen-
tata da alcuni disoccupati che lamentavano l’avviamento al lavoro di
soggetti iscritti alle liste di collocamento in epoca successiva alla pro-
pria e ciò a seguito di alterazione delle graduatorie, al fine di favorire
l’assunzione di disoccupati raccomandati da esponenti politici;

che tali prassi viene, per certo, favorita e/o agevolata dall’attuale
gestione degli uffici di collocamento, i quali non presentano quei carat-
teri di accessibilità e di possibile verifica dei dati e delle procedure a fa-
vore di un numero indeterminato di utenti;

tenuto conto:
che l’assenza di possibilità di accesso alle graduatorie per l’av-

viamento al lavoro rende impossibile verificare il rispetto delle priorità
di iscrizione e, in buona sostanza, il rispetto delle procedure e dell’im-
parzialità nella scelta, a parità di condizioni, dei soggetti da avviare al
lavoro;

che tale situazione, oltre a configurare ipotesi penalmente rile-
vanti al vaglio della magistratura requirente, rappresenta l’evidente con-
ferma che l’attuale sistema di monopolio statale nella gestione dei servi-
zi di collocamento presta il fianco a possibili abusi e sfugge, comunque,
a qualsiasi possibilità di controllo;

rilevato che così operando e consentendo il radicarsi di tali pras-
si si realizza un’indubbia distorsione nel mercato del lavoro e un’evi-
dente disparità di trattamento, con conseguente violazione dell’articolo 3
della Costituzione,
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stante la gravità venutasi a creare, l’interrogante chiede di cono-
scere:

i motivi per i quali la normativa a garanzia della trasparenza de-
gli atti amministrativi non si estenda anche agli elenchi dei disoccupati
da avviare al lavoro, tenuti ed aggiornati dagli uffici di collocamento
territoriali;

se tale prassi non rappresenti un’iniziativa favorente una distor-
sione del mercato in contrasto con gli articoli 86 e 90 del Trattato della
Comunità europea.

(4-06587)

BONATESTA. – Al Ministro per le politiche agricole.– Pre-
messo:

che l’articolo 3, comma 75, della legge n. 662 del 23 dicembre
1996, recante «Misure di razionalizzazione della finanza pubblica», ha
stabilito che, ai fini della regolarizzazione agli effetti fiscali, le società
semplici che svolgono attività agricola, esistenti alla data del 19 feb-
braio 1996, possono essere regolarizzate, entro il 30 giugno 1997, in
una delle forme previste dai capi III e IV del titolo V del libro quinto
del codice civile;

che di fatto tale regolarizzazione ha finora registrato poche ade-
sioni essendo il tempo disponibile insufficiente per gli adempimenti;

che la circolare ministeriale illustrativa, la n. 147/E, è stata ema-
nata il 29 maggio 1997 e inoltre il termine coincide con altre importanti
scadenze fiscali;

che ne consegue che gli operatori del settore e le organizzazioni
agricole di categoria non sono attualmente nelle condizioni di esaminare
in modo capillare le numerose posizioni suscettibili di essere regola-
rizzate;

che, infatti, sotto il profilo operativo la regolarizzazione in so-
cietà semplice delle comunioni familiari agricole richiede generalmente
la stesura di un atto nel quale siano contenuti i patti societari e altre in-
combenze burocratiche;

che sono circa 300.000 le cosiddette «comunioni familiari» ope-
ranti in agricoltura e chiamate a regolarizzare la loro posizione entro la
fine di questo mese,

l’interrogante chiede di sapere se non si intenda disporre una proro-
ga del termine suddetto, al fine di evitare disagi alle imprese agricole.

(4-06588)

COLLA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro di
grazia e giustizia. –Per sapere se corrisponda al vero che:

sarebbe noto ai competenti organi di giustizia, Ministero, Consi-
glio superiore della magistratura, procura presso il tribunale di Firenze,
che nel tribunale di Parma numerose sarebbero state le deviazioni dalla
richiesta dell’amministrazione della giustizia;

che pare che presso quel tribunale, negli ultimi 10 anni, lettere
anonime denuncianti una prassi elevata a sistema di ingiustizie, persecu-
zioni, affarismo e protezioni sarebbero state determinanti nel dimissiona-
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re dall’incarico due giudici delegati ai fallimenti e, recentemente, ad im-
pedire un avanzamento di carriera di un altro magistrato;

che sembrerebbe che alcuni magistrati della procura presso quel
tribunale avrebbero rapporti di consuetudine o amicizia con persone de-
nunciate o inquisite come il dottor Paolo Pizzarotti, imprenditore, che
presso la procura di Parma avrebbe un trattamento di grande favore.

Considerato che su questo argomento alcuni mesi fa sono state pre-
sentate due interrogazioni dal deputato di AN Storace, dalle quali risul-
terebbe che il pubblico ministero dottor Brancaccio aveva abitudinarie
frequentazioni con la casa del dottor Pizzarotti,

si chiede anche di sapere se corrisponda al vero che:
sempre su questo tema sembrerebbe che un caso di favoreggia-

mento palese si sarebbe avuto nel procedimento penale relativo all’ap-
palto dei lavori per la tangenziale sud di Parma, istruito dal pubblico
ministero dottor Brancaccio, e giudicando il quale il giudice per le inda-
gini preliminari di allora (1993), dottor Vittorio Zanichelli, pur in pre-
senza di imputati rei confessi pluriinquisiti (il Pizzarotti) o ex pubblici
amministratori (tre assessori) avrebbe concesso le attenuanti generiche
facendo così scattare i termini per la prescrizione quinquennale, anzichè
applicare doverose aggravanti;

il giudice dottor Zanichelli sembrerebbe essere amico del Pizza-
rotti presso la cui villa di Ozzano Taro, nelle colline parmensi, si sareb-
be recato spesso in passato con gli amici a giocare a calcio, cosa che
avrebbe dovuto consigliargli di astenersi da quel giudizio;

il giudice dottor Zanichelli sarebbe stato di recente denunciato
per aver, in qualità di giudice delegato ai fallimenti, coperto irregolarità
ed abusi di un pubblico ufficiale, ex curatore di una controversa proce-
dura fallimentare, garantendogli un illecito guadagno e danneggiando la
massa dei creditori, con l’aggravante di aver sentenziato sulla stessa ma-
teria una seconda volta (nella prima era giudice per le indagini prelimi-
nari) e nello stesso modo errato, nonostante i fatti in entrambi i casi lo
smentissero;

sembrerebbe che il dottor Zanichelli, in veste di giudice delegato
ai fallimenti, abbia ricevuto nel settembre 1996 da una impresa richie-
dente l’ammissione alla procedura di concordato preventivo (Bonini &
Bussolati srl) una fideiussione non valida; l’impresa sarebbe stata di-
chiarata fallita nell’aprile scorso, un caso non isolato di lunga sospensio-
ne del giudizio su ditte palesemente insolventi, mentre la prassi del tri-
bunale parmense sarebbe sempre stata improntata ad estremo rigore e
tempestività, anche eccessiva, nelle decisioni; gli episodi richiamati evi-
denzierebbero nel giudice dottor Zanichelli l’attitudine descritta in un
vecchio adagio: «la legge si applica ai nemici e la si interpreta per gli
amici».

L’interrogante chiede inoltre di sapere:
se, qualora quanto esposto corrisponda a verità, si intenda inter-

venire, mediante apposita ispezione presso il tribunale di Parma, per ve-
rificare le descritte situazioni;

sempre che i fatti descritti corrispondano al vero, se si ritenga
che i magistrati della procura ed il giudice dottor Zanichelli non siano
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ambientalmente compatibili per le loro attitudini o per le descritte rela-
zioni privilegiate, e se si intenda intraprendere iniziative presso il Consi-
glio superiore della magistratura per dare inizio all’iter per il loro trasfe-
rimento, in quanto la loro presenza in tribunale o in procura potrebbe al-
terare il normale corso dei procedimenti giudiziari.

(4-06589)

COLLA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e al Ministro di
grazia e giustizia. –Per sapere se corrisponda al vero che:

il tribunale fallimentare di Parma, per più lustri, sia stato gestito
in modo non ortodosso, comportante procedure inventate, privilegi, in-
giustizie, affarismo, protezioni che hanno portato all’allontanamento di
due giudici delegati ai fallimenti e all’incriminazione di numerosi pub-
blici ufficiali, periti e faccendieri;

il caso paradigmatico di questo sistema perverso sarebbe stato la
procedura Gresparma, in cui è rimasto vittima l’imprenditore Luigi Der-
lindati, noto e stimato nel suo ambiente ove ha ricoperto, a livello locale
e nazionale, incarichi di prestigio.

Considerato che su questo specifico caso fu già presentata interro-
gazione in Senato nel settembre 1994 dal senatore Copercini alla quale
non fu mai fornita risposta, si chiede anche di sapere se corrisponda al
vero che:

il caso Gresparma sarebbe stato una mostruosità di arbitrio e di
abusi perpetrati dai magistrati e pubblici ufficiali ai danni di un onesto
imprenditore, toccando il fondo dell’iniquità e dell’indecenza giudizia-
ria, come dimostrerebbero i comportamenti di giudici i quali avrebbero
inventato fallimenti, giudicato se stessi, giudicato due volte lo stesso fat-
to, emesso ordinanze illegittime, insultato gratuitamente la gente nelle
loro sentenze, sequestrato senza motivo per 12 anni i beni ad un im-
prenditore, rovinandolo economicamente e moralmente (praticamente
estorcendogli un indebito riscatto di molti milioni per il dissequestro dei
beni), condannato penalmente o civilmente con sentenze smaccatamente
forzate, poi ribaltate in altre sedi giudiziarie, mentre i pubblici ufficiali
avrebbero mentito, commesso irregolarità ed abusi anche di rilievo pe-
nale, comportanti danni economici ed indebiti arricchimenti, ottenuto
vergognose coperture dai magistrati;

il citato imprenditore ha scritto sulla vicenda un libro, uscito nel
1995, «L’insetto e il pachiderma», diffuso in oltre 2.000 copie, che ha
avuto un notevole impatto sulla pubblica opinione parmense e ha contri-
buito a svelare gli scandali della locale giustizia (nessuno ha querelato)
ed inoltre ha ripetutamente denunciato i succitati fatti al Ministero di
grazia e giustizia, al Consiglio superiore della magistratura e ad altri
vertici istituzionali, senza ottenere alcun riscontro;

in particolare avrebbe più volte ricusato tre magistrati (che a più
riprese sin dall’inizio della vicenda sono stati faziosamente una costante
accusatoria e persecutoria) non ottenendo mai la sostituzione di questi.

L’interrogante chiede inoltre di sapere se il Ministro, qualora i fatti
corrispondano a verità, non ritenga opportuno provvedere ad un’ispezio-
ne presso il tribunale di Parma, al fine di acclarare le eventuali irregola-
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rità, gli abusi commessi nella procedura Gresparma e, specificatamente,
in danno dell’imprenditore citato, per arrivare eventualmente alla riaper-
tura del caso Gresparma, che renderebbe finalmente giustizia a chi la
merita e ridarebbe credibilità al tribunale di Parma, la cui dignità per
questo ed altri numerosi casi sembrerebbe notevolmente minata.

(4-06590)

MILIO. – Al Ministro della sanità. –Premesso:
che in data 27 marzo 1997 il direttore sanitario della azienda

USL n. 4 di Senigallia ha inviato ai responsabili dei servizi territoriali
(servizi tossicodipendenze) del territorio nazionale una lettera (protocol-
lo n. 9968) con la quale si comunica che:

a) il servizio territoriale di quella azienda USL «è autorizzato
ad accettare utenti trasferiti da altri servizi analoghi del territorio
nazionale per un periodo massimo di trenta giorni complessivi
nell’arco di un anno solare»;

b) che deroghe a tale disposizione saranno concesse «sola-
mente nel caso in cui gli utenti interessati presentino documenta-
zioni relative a motivi di lavoro o di studio che li vincolino a per-
manere più a lungo»;

c) che, trascorso il termine di trenta giorni, «gli utenti in og-
getto saranno riferiti di nuovo ai rispettivi servizi territoriali di
appartenenza»;

che tali disposizioni limitano la libertà di circolazione sul territo-
rio nazionale di cittadini italiani in base ad una loro «condizione» (lo
stato di tossicodipendenza in trattamento con farmaci sostitutivi) violan-
do in questo modo il principio costituzionale della pari dignità sociale e
dell’uguaglianza di fronte alla legge stabilito dall’articolo 3, comma 1,
della Costituzione;

che tale limitazione viene introdotta da un soggetto (il servizio
territoriale) che non ha l’autorità per farlo, configurando così un abuso
di autorità;

che tale limitazione non è collegata ad una insufficienza di mez-
zi (peraltro non accettabile in un’area turistica dove nei mesi estivi, in
ragione del prevedibile aumento della popolazione, deve semmai essere
previsto un rafforzamento dei servizi pubblici), ma viene motivata esclu-
sivamente con la provenienza dei soggetti da altre parti del territorio
nazionale;

che agli utenti vengono richieste documentazioni concernenti la
loro vita privata (l’attività di lavoro o di studio) che nulla hanno a che
fare con l’attività dell’istituzione sanitaria richiedente;

che altri servizi territoriali in varie parti d’Italia risultano avere
diffuso analoghe comunicazioni contenenti disposizioni in taluni casi più
restrittive di quelle disposte dall’azienda USL n. 4 di Senigallia,

si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia al corrente di queste iniziative;
se queste disposizioni derivino da direttive emanate dal Ministe-

ro della sanità;
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se non si ritenga urgente intervenire presso le aziende USL di
tutto il territorio nazionale per rimuovere al più presto quella che appare
chiaramente come una inaccettabile, irragionevole e ingiustificabile limi-
tazione di un diritto costituzionale che colpisce una categoria di cittadini
già svantaggiata;

quali misure il Ministero intenda attuare per garantire la massima
assistenza ai cittadini tossicodipendenti in un periodo particolarmente
critico come quello estivo.

(4-06591)

RUSSO SPENA. –Al Ministro della pubblica istruzione e dell’uni-
versità e della ricerca scientifica e tecnologica. –Premesso:

che le certificazioni provvisorie ai sensi della legge n. 104 del
1992 e del decreto-legge n. 324 del 27 agosto 1993, convertito dalla leg-
ge 27 settembre 1993, n. 423, possono e devono essere rilasciate, ai sen-
si dell’articolo 2, comma 2, del decreto solo ed esclusivamente in rela-
zione allo stato dihandicap in ordine all’istruzione scolastica (alunni
handicappati - comma 1 dell’articolo 2) e che comunque alle commis-
sioni mediche istituite presso le ASL è fatto obbligo, ai sensi della citata
normativa, di effettuare l’accertamento entro 180 giorni;

che presso il provveditorato di Reggio Calabria centinaia di do-
centi, facendo uso abusivo della legge, sono stati trasferiti, dall’anno
scolastico 1993-94 a quello 1996-97, con precedenza assoluta, utilizzan-
do una certificazione provvisoria rilasciata da un medico in servizio
presso le USL ad un parente molto anziano, al quale gli stessi docenti
dichiaravano di fornire assistenza;

che le commissioni mediche nominate ai sensi di legge ed ope-
ranti per la provincia di Reggio Calabria hanno solo oggi, con notevole
ritardo rispetto ai tempi di legge, effettuato le visite di cui sopra, azze-
rando l’arretrato dal 1993 ad oggi;

che per il 90 per cento delle pratiche evase non è stato convali-
dato il certificato provvisorio, annullando di fatto il beneficio ottenuto;

che per quanto sopra esposto molti docenti occupano abusiva-
mente una sede di servizio vicina al proprio domicilio;

che i predetti docenti non hanno alcun diritto a mantenere e con-
solidare l’indebito beneficio fatto valereillo temporee poi negato in se-
de di accertamento definitivo o invalidato per mancata presentazione del
soggetto handicappato alle convocazioni delle commissioni mediche
operanti sul territorio;

che un foltissimo gruppo di docenti ha ottenuto presso il provve-
ditorato di Reggio Calabria un trasferimento da fuori provincia – quasi
sempre con certificato provvisorio – e che non può più pretendere tale
diritto, anche alla luce della sentenza della Corte costituzionale del 29
luglio 1996, recepita all’articolo 48 del contratto collettivo nazionale di
lavoro;

che per il personale ATA il provveditore di Reggio Calabria ha
revocato i trasferimenti interprovinciali ottenuti ai sensi della legge
n. 104 del 1992 per le motivazioni dianzi esposte;
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che alle reiterate richieste dei docenti della provincia volte
all’estensione dei principi che hanno determinato tali provvedimenti an-
che agli altri comparti il provveditore ha risposto per iscritto, negando
tali dovuti adempimenti,

si chiede di sapere:
se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti sopra

evidenziati;
quali iniziative intenda assumere per tutelare la scuola reggina e

ripristinare il diritto in quella provincia;
quali provvedimenti intenda promuovere per impedire che docen-

ti senza i prescritti titoli, che consentono il mantenimento del trasferi-
mento ottenuto con precedenza di cui alla legge n. 104 del 1992, conti-
nuino ad occupare un posto non dovuto;

quali interventi intenda assumere a tutela del buon andamento
dell’amministrazione scolastica della provincia di Reggio Calabria;

quali provvedimenti intenda adottare per ricondurre la gestione
del provveditorato agli studi di Reggio Calabria a criteri e procedure
trasparenti ed oggettivi.

(4-06592)

UCCHIELLI, GAMBINI. – Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri. – Premesso:

che sono stati predisposti dal Ministro per le politiche agricole
già dal mese di marzo due decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri finalizzati alla corretta applicazione nel nostro paese della direttiva
comunitaria n. 79/409 e riguardanti in particolare la modificazione
dell’elenco delle specie cacciabili e criteri per l’applicazione del prelie-
vo in deroga;

che entrambi i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri
sono stati rimessi al Ministro dell’ambiente per il necessario concerto
previsto dall’articolo 18, comma 3, della legge n. 157 del 1992;

che in data 21 marzo 1997, con parere favorevole dei due Mini-
steri, è stato deliberato solo il decreto inerente la modificazione
dell’elenco delle specie cacciabili, pubblicato sullaGazzetta Ufficiale
del 29 aprile 1997;

che con il suddetto decreto sono state escluse otto specie
dall’elenco delle specie cacciabili: passero, passero mattugia, passera ol-
tremontana, colino della Virginia, storno, corvo, taccola, francolino di
monte e pittima reale;

che il secondo decreto concernente la definizione dei criteri per
l’applicazione del prelievo in deroga non è stato ancora firmato dal Mi-
nistero dell’ambiente nonostante l’esigenza da più parti sollevata di una
contestualità di deliberazione dei due decreti, anche perchè entrambi i
decreti, integrandosi tra loro, rappresentano un atto dovuto e complessi-
vo di applicazione corretta della già citata direttiva comunitaria;

che la mancata firma del secondo decreto assume una particolare
gravità poichè tale decreto insieme al primo già pubblicato avrebbe in-
terrotto la procedura di infrazione aperta dall’Unione europea, nei con-
fronti del nostro paese, per l’inadeguatezza attuativa delle disposizioni
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comunitarie in materia; avrebbe soddisfatto all’indicazione della senten-
za n. 272/96 della Corte costituzionale; avrebbe applicato correttamente
lo strumento della deroga previsto dall’articolo 9 della direttiva
n. 79/409/CEE, peraltro già recepita dagli altri paesi membri dell’Unione
europea e senza per questo aver creato i motivi di contenzioso sorti in
Italia a causa della manifesta opposizione del Ministro dell’ambiente;

che le organizzazioni professionali agricole più volte e in più oc-
casioni hanno sottolineato l’esigenza di una rapida decretazione in mate-
ria a tutela dei raccolti e delle produzioni agricole;

che il secondo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
intende rendere più organica e precisa l’attuazione della legge n. 157 del
1992 che si muove sui binari di una concreta azione di salvaguardia am-
bientale e faunistica in piena sintonia con le altre legislazioni europee e
le direttive CEE;

che in data 9 maggio 1997 in un comunicato stampa congiunto il
Ministro dell’ambiente e il Ministro per le politiche agricole hanno di-
chiarato di aver concordato di voler condurre a rapida conclusione, nel
rispetto della normativa comunitaria e nazionale in materia, l’iter di ap-
provazione di un atto di indirizzo e coordinamento per l’esercizio delle
deroghe al divieto di caccia previste dalla direttiva comunitaria sulla tu-
tela degli uccelli selvatici;

che si sono svolti diversi incontri presso la Presidenza del Consi-
glio dei ministri con i Ministri competenti i cui esiti sono da registrarsi
in senso negativo per la palese opposizione manifestata anche in quella
sede dal ministro Ronchi di non volere procedere alla firma del secondo
decreto;

che appare paradossale che un Ministro della Repubblica per
motivazioni dichiaratamente di parte non intenda sottoscrivere un atto
dovuto peraltro di interesse internazionale;

che dodici regioni hanno già indicato nelle loro leggi regionali la
volontà di completare l’iter di recepimento della direttiva sopra
richiamata,

si chiede di sapere se non si ritenga urgente assumere direttamente
l’iniziativa al fine di risolvere il contenzioso in atto procedendo alla
pubblicazione del secondo decreto, evitando così l’espandersi di un con-
flitto che potrebbe avere risultati negativi non solo in campo nazionale
ma soprattutto sul versante internazionale.

(4-06593)

MILIO. – Al Ministro degli affari esteri e per gli italiani all’estero.
– Premesso:

che nel marzo del 1995 il cittadino italiano Michele Zerbini ve-
niva arrestato a Panama per detenzione di stupefacenti perchè in una
scarpa gli venivano trovati 98 grammi di polvere bianca;

che in seguito veniva condannato a 9 anni di reclusione con sen-
tenza del Tribunal XV del 1o Districto Judicial di Panama e attualmente
risulta detenuto nel carcere «El Renacer» di Panama;

che, stando almeno a notizie riportate dal quotidiano «L’Eco di
Bergamo» il 29 maggio 1997, questa scarpa apparteneva ad un amico
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dello Zerbini, Maurizio Pizzi, arrestato insieme a lui, e che la polvere in
questione non è mai stata analizzata;

che dall’agosto 1996 Michele Zerbini è malato di AIDS, come
testimoniato anche dalle analisi effettuate presso il Laboratorio de anali-
sis bioquimico del Instituto de medicina legal del Ministerio publico
della Repubblica di Panama il 7 aprile 1997 e che negli ultimi tempi le
sue condizioni di salute si sono aggravate al punto da far temere seria-
mente per la sua vita: rifiuta il cibo, ha già perso almeno venti chili e
meno di due mesi fa ha subito un arresto cardiaco da cui è stato salvato
per puro caso;

che da circa un anno la madre, Maria Belometti, casalinga, vedo-
va da 14 anni, si sta adoperando per cercare di ottenere il rimpatrio del
figlio in modo da consentirgli di scontare la pena in Italia e, da quando
suo figlio è detenuto, è già stata sei volte nel paese centroamericano;

che, grazie all’intervento del nunzio apostolico a Panama, monsi-
gnor Bruno Musarò, la signora Belometti ha ottenuto un incontro con il
Ministro della giustizia di Panama, dottor Raul Montenegro Diviazo, il
quale ha parlato del caso con il Presidente della Repubblica di Panama,
dottor Ernesto Perez Balladares, che a sua volta, in considerazione
dell’intervento di monsignor Musarò, ha disposto che il caso fosse con-
siderato con speciale attenzione;

che Michele Zerbini ha trascorso più di due anni e mezzo in un
supercarcere, ora demolito (definito dalla stessa stampa panamense «an-
ticamera dell’inferno») in spaventose condizioni di detenzione che han-
no, tra l’altro, provocato la morte di Maurizio Pizzi nell’agosto 1995;

che Michele Zerbini, insieme ad altri tre cittadini italiani suoi
compagni di detenzione – Sandro Moretto della provincia di Venezia,
Luigi Mandis, sardo, e Ermanno Morelli di Livorno – ha scritto una let-
tera al ministro degli affari esteri Dini per denunciare il suo caso che
non risulta avere mai avuto risposta;

che la famiglia di Michele Zerbini sta sopportando un pesante
onere finanziario per sostenere le spese della difesa e dell’assistenza;

che le autorità panamensi, a partire dal Presidente della Repub-
blica e dal Ministro della giustizia, non paiono porre particolari ostacoli
al trasferimento dello Zerbini in Italia;

che le gravi condizioni di salute dello Zerbini impongono di agi-
re con la massima rapidità e sollecitudine,

si chiede di sapere quali provvedimenti si intenda adottare con la
massima urgenza per consentire a Michele Zerbini di poter rientrare in
Italia onde ricevere le cure adeguate al suo stato di salute circondato
dall’affetto e dalla protezione della famiglia.

(4-06594)

DE CORATO. –Al Ministro delle poste e delle telecomunicazioni.
– (Già 3-00465)

(4-06595)
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CIONI. – Al Ministro delle finanze. – Premesso:
che a Firenze lo Stato italiano, a seguito di un lascito dello Stato

svizzero (eredità Bardini), è divenuto proprietario, ormai da molti anni,
oltre che di un museo, di un edificio con diverse unità immobiliari, po-
sto in via S. Niccolò, senza mai provvedere alla sua ordinaria manuten-
zione come la stessa amministrazione competente ha a suo tempo rico-
nosciuto e come è possibile constatare ad occhio nudo per le tracce
dell’alluvione del 1966;

che detto edificio è affittato, in alcuni casi da diverse decine di
anni, a sette famiglie impossibilitate anche per motivi legali a rimuovere
la situazione di degrado edilizio;

che con la legge n. 560 del 1993 il Parlmento ha provveduto a
regolamentareex novoil regime di locazione ma soprattutto la privatiz-
zazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (IACP, eccetera);

che successivamente la legge finanziaria 1997 (n. 662 del 1996)
all’articolo 109, ha stabilito che tutte le amministrazioni pubbliche che
non rispondono alla legge n. 560 del 1993, prima citata, devono proce-
dere alla dismissione del loro patrimonio immobiliare garantendo il di-
ritto di prelazione degli inquilini e sentendo le organizzazioni sindacali
rappresentative degli stessi;

che la direzione compartimentale del territorio competente ha re-
centemente comunicato ai sopracitati inquilini l’inapplicabilità dell’arti-
colo 109 della citata legge finanziaria 1997, a seguito di un parere
espresso dalla Direzione centrale del demanio del Ministero delle finan-
ze, e la decisione di procedere all’espletamento di un’asta pubblica,
escludendo l’esistenza di diritti di prelazione da parte degli inquilini,

si chiede di sapere se non si ritenga di accertare la legittimità e
l’opportunità di una procedura che esclude il diritto di prelazione da
parte degli inquilini.

(4-06596)

BONATESTA. – Al Presidente del Consiglio dei ministri. –
Premesso:

che sono stati predisposti dal Ministro per le politiche agricole
già dal mese di marzo due decreti del Presidente del Consiglio dei mini-
stri finalizzati alla corretta applicazione nel nostro paese della direttiva
comunitaria n. 79/409 e riguardanti in particolare la modificazione
dell’elenco delle specie cacciabili e i criteri per l’applicazione del pre-
lievo in deroga;

che entrambi i decreti del Presidente del Consiglio dei ministri
sono stati rimessi al Ministro dell’ambiente per il necessario concerto
previsto dall’articolo 18, comma 3, della legge n. 157 del 1992;

che in data 21 marzo 1997, con parere favorevole dei due Mini-
steri, è stato deliberato solo il decreto inerente la modificazione
dell’elenco delle specie cacciabili, pubblicato sullaGazzetta Ufficiale
del 29 aprile 1997;

che con il suddetto decreto sono state escluse 8 specie dall’elen-
co delle specie cacciabili: passero, passero mattugia, passera oltre-
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montana, colino della Virginia, storno, corvo, taccola, francolino di
monte e pittima reale;

che il secondo decreto concernente la definizione dei criteri per
l’applicazione del prelievo in deroga non è stato ancora firmato dal Mi-
nistero dell’ambiente nonostante l’esigenza da più parti sollevata di una
contestualità di deliberazione dei due decreti anche perchè entrambi i
decreti, integrandosi tra loro, rappresentano un atto dovuto e complessi-
vo di applicazione corretta della già citata direttiva comunitaria;

che la mancata firma del secondo decreto assume una particolare
gravità poichè tale decreto insieme al primo già pubblicato avrebbe in-
terrotto la procedura di infrazione aperta dall’Unione europea, nei con-
fronti del nostro paese, per l’inadeguatezza attuativa delle disposizioni
comunitarie in materia; avrebbe soddisfatto alla indicazione della sen-
tenza n. 272 del 1996 della Corte costituzionale; avrebbe applicato cor-
rettamente lo strumento della deroga previsto dall’articolo 9 della diret-
tiva n. 79/409/CEE peraltro già recepita dagli altri paesi membri
dell’Unione europea e senza per questo aver creato i motivi di conten-
zioso sorti in Italia a causa della manifesta opposizione del Ministro
dell’ambiente;

che le organizzazioni professionali agricole più volte e in più oc-
casioni hanno sottolineato l’esigenza di una rapida decretazione in mate-
ria a tutela dei raccolti e delle produzioni agricole;

che il secondo decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
intende rendere più organica e precisa l’attuazione della legge n. 157 del
1992 che si muove sui binari di una concreta azione di salvaguardia am-
bientale e faunistica in piena sintonia con le altre legislazioni europee e
le direttive CEE;

che in data 9 maggio 1997 in un comunicato stampa congiunto il
Ministro dell’ambiente e il Ministro per le politiche agricole hanno di-
chiarato di aver concordato di voler condurre a rapida conclusione, nel
rispetto della normativa comunitaria e nazionale in materia, l’iter di ap-
provazione di un atto di indirizzo e coordinamento per l’esercizio delle
deroghe al divieto di caccia previste dalla direttiva comunitaria sulla tu-
tela degli uccelli selvatici;

che si sono svolti diversi incontri presso la Presidenza del Consi-
glio dei ministri con i Ministeri competenti i cui esiti sono da registrarsi
in senso negativo per la palese opposizione manifestata anche in quella
sede dal ministro Ronchi di non volere procedere alla firma del secondo
decreto;

che appare paradossale che un Ministro della Repubblica per
motivazioni dichiaratamente di parte non intenda sottoscrivere un atto
dovuto peraltro di interesse internazionale;

che dodici regioni hanno già indicato nelle loro leggi regionali la
volontà di completare l’iter di recepimento della direttiva sopra
richiamata,

si chiede di sapere:
se non si ritenga urgente assumere direttamente l’iniziativa al fi-

ne di risolvere il contenzioso in atto procedendo alla pubblicazione del
secondo decreto evitando così l’espandersi di un conflitto che potrebbe
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avere risultati negativi non solo in campo nazionale ma soprattutto sul
versante internazionale;

se non si ritenga di dover censurare pubblicamente il ministro
Ronchi per gli atteggiamenti che assume in linea con le aspettative del
Governo, ma sicuramente non con quelle degli italiani;

se non si ritenga comunque di dover intervenire affinchè il Mini-
stro – anche in un passato molto recente responsabile di «disubbidien-
ze» anche clamorose, vivacemente contestate dal popolo italiano – mo-
difichi il suo atteggiamento di «palese incompatibilità ambientale» con
il mondo venatorio.

(4-06597)

SPECCHIA, BUCCIERO, CURTO, LISI, MAGGI. –Al Ministro
dell’interno e per il coordinamento della protezione civile. –Pre-
messo:

che nelle settimane e nei giorni scorsi si sono verificati in Puglia
diversi incendi con ingenti danni al patrimonio boschivo e ambientale;

che in particolare gli incendi hanno interessato le zone di Massa-
fra-Castellaneta-Palagiano, di Marina di Serra di Tricase, di Minervino
Murge, di Ostuni (Collina Sant’Oronzo) e di Cisternino (Masseria So-
pracavalluzzo) con la distruzione complessiva di centinaia di ettari di
macchia mediterranea, di bosco, di uliveti e di pinete;

che è andato anche distrutto l’habitat naturale che ospita alcune
specie di uccelli;

che il Corpo forestale, i Vigili del fuoco e i volontari, nonostante
il grande spirito di abnegazione, non sono riusciti a spegnere gli incendi
in un tempo conveniente;

che anche l’intervento dei «canadair» si è rivelato non risolutore
a causa del ritardo dell’intervento stesso rispetto all’inizio degli incendi
e alla segnalazione;

che la Puglia è una delle regioni più interessate dal rischio
«incendi»,

si chiede di sapere se il Ministro dell’interno non ritenga:
di potenziare uomini e mezzi per la prevenzione e lo spegnimen-

to degli incendi;
di dotare la Puglia di due «canadair» (uno nella zona Bari-Fog-

gia, l’altro nella zona Brindisi-Lecce-Taranto) in modo che l’intervento
sia immediato e quindi efficace.

(4-06598)

DI ORIO. – Al Ministro di grazia e giustizia. – Premesso:
che nei giorni 26, 27 marzo e 14 aprile 1996 i cittadini di Pesci-

na, in provincia dell’Aquila, si resero protagonisti dell’occupazione
dell’autostrada A25 Roma-Pescara, nonchè della strada di accesso alla
cittadina marsicana, allo scopo di protestare contro la decisione della
giunta regionale abruzzese relativa alla chiusura dell’ospedale civile
«Serafino Rinaldi»;

che tale episodio ha determinato l’avvio di un’indagine da parte
dei carabinieri conclusa in data 26 aprile 1997 e concretizzata nel rinvio
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a giudizio chiesto dal pubblico ministero Brizio Montinaro nei confronti
di trentacinque cittadini di Pescina, accusati di aver violato gli articoli
110 e 112 del codice penale (blocco stradale);

che i trentacinque cittadini imputati di tale reato dovranno com-
parire in data 17 ottobre 1997 di fronte al GIP dottor Giuseppe
Grieco;

considerato:
che tale protesta – pur non condivisibile nei metodi con i quali

fu indetta e nelle forme adottate, che sicuramente hanno potuto assume-
re caratteristiche ai limiti della legalità – tuttavia si svolse con modalità
pacifiche, senza alcun episodio di violenza;

che la motivazione profonda di quella manifestazione è da rin-
tracciare nella preoccupazione dei cittadini di Pescina per lo smantella-
mento di un presidio ospedaliero, che rappresenta un punto importante
di riferimento sanitario per tutte le popolazioni del comprensorio
marsicano;

che la deliberazione della giunta regionale abruzzese relativa alla
chiusura dell’ospedale «Serafino Rinaldi» era da considerarsi inopportu-
na, in quanto penalizzava un territorio – la valle del Giovenco – classifi-
cato come interamente montano e quindi soggetto a norme di salvaguar-
dia e tutela al fine di evitare lo spopolamento e il degrado delle zone
montane (articolo 14 della legge 31 gennaio 1994, n. 97);

che il diritto alla salute rappresenta un diritto primario di cittadi-
nanza, sancito dalla Costituzione italiana, che vede proprio nell’assisten-
za ospedaliera uno dei suoi presupposti fondamentali,

si chiede di conoscere se, nel massimo rispetto dell’operato della
magistratura, la decisione del rinvio a giudizio dei cittadini di Pescina
non possa essere considerata eccessiva in relazione alla motivazione e
alla natura pacifica di un episodio che comunque è da considerare inac-
cettabile sul piano legale.

(4-06599)

DI ORIO. – Al Ministro senza portafoglio per la solidarietà sociale
e al Ministro della sanità. –Premesso:

che nell’ambito delle problematiche relative ai soggetti portatori di
handicap si segnalano le difficoltà di coloro che, per malformazioni
congenite o per menomazioni permanenti acquisite, hanno bisogno di
protesi e presidi ortopedici;

che esistono solo pochi centri in Italia specializzati per la produ-
zione e l’applicazione di tali protesi, all’uso delle quali i pazienti devo-
no essere addestrati, con necessità di lunghe permanenze in regime di
ricovero;

che sono stati segnalati casi in cui le aziende USL di provenien-
za hanno posto difficoltà alla liquidazione e al pagamento delle fatture
relative ad alcuni ricoveri presso tali centri specializzati, perchè conside-
rati di eccessiva durata;

che in tal senso si segnala il caso di Romanino Turilli dell’Aqui-
la, ricoverato presso l’INAIL – Centro di sperimentazione ed applicazio-
ne di protesi e presidi ortopedici per gli infortunati sul lavoro di Vigor-
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so di Budrio (Bologna) – dal 20 agosto al 30 novembre 1996 per la for-
nitura e l’addestramento di protesi degli arti inferiori; l’azienda USL di
provenienza – l’azienda USL n. 4 dell’Aquila – si è dichiarata non di-
sponibile al pagamento del periodo completo riferito alle prestazioni di
permanenza richieste in quanto, nonostante tutta la documentazione pro-
dotta, ha giudicato il periodo di ricovero eccessivamente lungo e non
giustificato sulla base delle necessità del paziente;

considerato:
che i costi delle protesi e del periodo di ricovero necessario

all’addestramento sono particolarmente onerosi e non possono gravare
su persone già duramente provate, anche finanziariamente, daglihandi-
cap da cui sono affette;

che tali protesi e presidi ortopedici spesso sono gli unici stru-
menti che consentono un minimo di autonomia vitale e di integrazione
sociale;

che le problematiche dei portatori dihandicapdevono rappresen-
tare una delle preoccupazioni principali per un Governo che ha fatto
dell’attenzione ai soggetti più deboli della società uno dei suoi punti più
qualificanti,

si chiede di conoscere:
se le attuali disposizioni normative possano giustificare i casi di

cui in premessa e quali provvedimenti si intenda adottare per evitare che
possano ripetersi in futuro;

la politica che i Ministri in indirizzo intendano perseguire per
una sempre più adeguata tutela dei diritti di tutte le persone portatrici di
handicaped in particolare di quelle costrette all’utilizzazione di protesi
e presidi ortopedici.

(4-06600)

NOVI. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile e dei lavori pubblici e per le aree urbane. –Premesso:

che nel quartiere Monteruscello in Pozzuoli (Napoli) con l’ap-
prossimarsi del periodo estivo i rifornimenti idrici sono insufficienti ed
il comune non riesce neppure a garantire una giusta turnazione;

che fino ad oggi le proteste dei cittadini ormai non si contano
più; come se non bastasse anche il nuovo sindaco, Gennaro Devoto, non
ha fatto nulla per ottenere dall’ex Cassa del Mezzogiorno (fornitrice del
prezioso liquido per il megaquartiere periferico di Pozzuoli) un ulteriore
quantitativo di acqua per uscire definitivamente dall’emergenza idrica
che ormai va avanti da oltre un mese;

che il serbatoio situato sulla collina di Monte Sant’Angelo (a
Monteruscello), costruito dalla Protezione civile nell’ambito della realiz-
zazione dei ventimila vani per la fase post-bradisismo, non sarebbe ido-
neo a causa dell’errata quota di altezza; spesso, infatti, si abbassa il li-
vello, il servizio acquedotto (ubicato a Mugnano) non pompa l’acqua e
le condotte che forniscono il liquido a Monteruscello vengono chiuse ed
inoltre, quasi sempre senza alcun preavviso o in casi eccezionali, passa
un camioncino del servizio acquedotto comunale che avverte la popola-
zione che mancherà l’acqua;
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che per una definitiva soluzione, sempre secondo i lavoratori del
servizio, il comune dovrebbe ottenere dalla Protezione civile la realizza-
zione di un altro serbatoio; altrimenti, bisogna arrangiarsi;

che inoltre, fino ad oggi, sia l’ex sindaco Aldo Mobilio (PDS)
che Gennaro Devoto (PDS) non hanno fatto alcun passo per risolvere il
problema;

che esisterebbero i presupposti per denunciare il fatto alla magi-
stratura e fare chiarezza sui tanti scandali di Monteruscello;

che si sono anche costituiti alcuni comitati popolari dei vari lotti
del megaquartiere che hanno preannunciato una denuncia al procuratore
Agostino Cordova per i disservizi idrici che si registrano a Monteru-
scello,

si chiede di sapere se i Ministri in indirizzo siano a conoscenza del
disservizio denunciato dai cittadini di Monteruscello e quali misure in-
tendano prendere per far sì che agli abitanti di questo quartiere di Poz-
zuoli venga assicurato un decente rifornimento idrico.

(4-06601)

NOVI. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della pro-
tezione civile, di grazia e giustizia, della difesa, per i beni culturali e
ambientali e per lo spettacolo e lo sport e degli affari esteri e per gli
italiani all’estero e al Ministro senza portafoglio per la funzione pubbli-
ca e gli affari regionali. – Premesso:

che a parere dell’interrogante nel comune di Gricignano d’Aver-
sa, in provincia di Caserta, si è delineata una grave situazione di illega-
lità per gli enormi interessi relativi alla costruzione di un intero villag-
gio da affittare alla Marina americana, situazione originatasi a livello in-
ternazionale e, poi, pilotata fino a coinvolgere i vertici istituzionali terri-
toriali e nazionali;

che tale situazione di illegalità, vista nel vastissimo panorama di
degrado sociale ed istituzionale in cui versa l’intera provincia di Caser-
ta, assume aspetti inquietanti a causa della prospettazione dell’evidente
condizione di sudditanza del potere pubblico nei confronti dell’interesse
privato, situazione che emerge con chiarezza dalla lettura degli atti e
che può legittimamente lasciare intravedere l’esistenza di condiziona-
menti probabilmente di stampo camorristico o, comunque, frutto di una
vasta azione di corruzione e di fiancheggiamento;

che il comune di Gricignano d’Aversa, con delibera consiliare
n. 2 del 3 febbraio 1993, adottò una variante al Piano regolatore genera-
le nella quale già citava di «aver preso in considerazione la richiesta di
insediamento residenziale presentato dalla US-Navy per la favorevole si-
tuazione logistica del territorio»;

che tale attività poteva essere legittimamente espletata mediante
l’adozione di una lottizzazione convenzionata o di un piano particola-
reggiato ma tali due strumenti, trattando di edilizia residenziale privata,
non avrebbero consentito l’esproprio dei suoli (attività propria delle ope-
re pubbliche), esproprio al quale si voleva giungere per favorire l’inte-
resse del privato ad avere subito il terreno necessario e pagarlo a prezzo
ridotto;
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che il comune di Gricignano, infatti, con delibera consiliare n. 7
del 28 febbraio 1994 approvò lo schema di convenzione per la realizza-
zione di «un programma costruttivo ed assegnazione aree ai sensi
dell’articolo 51 della legge n. 865 del 1971 (strumento dell’edilizia pub-
blica)», programma all’interno del quale venne localizzata un’area di
circa 81 ettari (815.000 metriquadri) da destinare all’insediamento resi-
denziale per la US-Navy;

che la variante al Piano regolatore generale di Gricignano, tra-
smessa all’amministrazione provinciale di Caserta con nota n. 157 del
31 marzo 1994, ricevette parere negativo dalla sezione provinciale del
CTR nella seduta del 16 maggio 1994 con verbale n. 7 perchè priva di
legittimità per la localizzazione del programma costruttivo in favore del-
la US-Navy, all’interno e con gli strumenti della pubblica utilità propri
dell’edilizia economica e popolare; non si poteva e non si può utilizzare
lo strumento pubblico dell’esproprio per costruire un villaggio privato;

che la provincia di Caserta con delibera consiliare n. 98 del 25
novembre 1994 restituì la variante al piano regolatore generale al comu-
ne di Gricignano d’Aversa su «specifica richiesta del comune di rinviare
la discussione a causa di una Conferenza di servizi convocata a Roma
dal Ministero della difesa per il giorno 13 dicembre 1994»;

che dal verbale della Conferenza dei servizi del 13 dicembre
1994 risulta che la convocazione è stata effettuata sulla base delle ope-
razioni di trasferimento delle installazioni militari all’aeroporto di Capo-
dichino a Napoli e nulla è stato stabilito, nè tantomeno poteva esserlo ai
sensi della legge n. 142 del 1990 visto che l’insediamento residenziale
USA a Gricignano è una attività privata fra Marina americana e costrut-
tori e non rientra nel quadro delle attività pubbliche previste nello stru-
mento acceleratorio proprio della conferenza dei servizi, con uno stri-
dente contrasto tra la legislazione urbanistica (che destina i piani di edi-
lizia economica e popolare alle categorie meno abbienti di lavoratori ita-
liani, con tipologie costruttive limitate, e non agli stranieri – per di più
ad alto reddito – con tipologie costruttive di lusso) e gli atti che erano
in corso al comune di Gricignano d’Aversa;

che, intanto, il comune di Gricignano d’Aversa, in data 19 set-
tembre 1994, con atto n. 9716 emise provvedimento di occupazione
d’urgenza dei suoli in favore del «Consorzio per Gricignano d’Aversa»
per l’occupazione urgente e temporanea di circa 33 ettari (330.000 me-
triquadri) di suolo privato (appartenente ad oltre 100 piccoli proprietari
e coltivatori) delegando lo stesso Consorzio al completamento delle pro-
cedure di esproprio entro 5 anni dall’emissione del decreto;

che, con tale atto, il comune di Gricignano autorizzò il privato
ad appropriarsi, più che espropriare, di 330.000 metriquadri di suolo pri-
vato, evitando anche il visto di controllo regionale – trattandosi di atto
esecutivo, come cita l’amministrazione – sulla base di uno strumento di-
chiarato già illegittimo dal CTR provinciale in sede di parere negativo
alla variante al piano regolatore generale, parere espresso ben 4 mesi
prima;

che il decreto di occupazione fu opposto, in sede amministrativa,
da alcuni proprietari ed il TAR della Campania, con ordinanza n. 3329
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del 10 gennaio 1995, sospese tale decreto, per effetto della illegittima
applicazione della legge n. 865 del 1971, articolo 51, che non poteva es-
sere utilizzata per la costruzione privata in favore della Marina USA;

che il comune di Gricignano d’Aversa, comunque, evitò ogni
provvedimento e consentì che l’occupazione dei suoli continuasse po-
nendo i piccoli proprietari nelle condizioni di accettare le indennità di
esproprio offerte, a causa del provvedimento del sindaco; risulta all’in-
terrogante, poi, che sia stata effettuata una vastissima operazione intimi-
datoria, di stampo camorristico, che ha impedito a chiunque di cedere il
proprio suolo, compreso nell’area dell’intervento, a terzi se non ai co-
struttori ed a prezzi di esproprio nonostante l’intervenuta ordinanza di
sospensiva del TAR della Campania;

che a Gricignano venne approvata una nuova variante con deli-
bera consiliare n. 16 del 14 giugno 1995, variante che sostanzialmente
riproponeva la medesima illegittimità della precedente, localizzando il
programma costruttivo per la US-Navy con gli strumenti pubblici
dell’edilizia economica e popolare; e d’altra parte il Consorzio per Gri-
cignano d’Aversa aveva già occupato i suoli e ceduto i diritti di costru-
zione ad altra società, tale Mirabella SG spa;

che nel mese di ottobre 1995 il comune di Gricignano d’Aversa
rilasciò ben 3 concessioni edilizie – nn. 55, 56 e 57 – in favore della
nuova società Mirabella SG spa, per la costruzione di 500 alloggi, di
una scuola e di attrezzature sportive, concessioni tutte rilasciate nel qua-
dro del programma costruttivoex articolo 51 della legge n. 865 del 1971
in favore della US-Navy e compiendo un’ulteriore violazione se si con-
sidera che la legge dispone che le concessioni, per un piano di edilizia
economica e popolare, possono essere rilasciate a piano adottato e tra-
smesso e che, dunque, ad ottobre 1995 la variante al piano regolatore
generale era ancora presso il comune di Gricignano d’Aversa;

che, infatti, la variante al piano regionale generale di Gricignano
d’Aversa veniva trasmessa all’amministrazione provinciale a gennaio
1996 e ricevuta dalla provincia al protocollo n. 326 del 16 gennaio
1996;

che, da questo momento in poi, le illegittimità dilagano in tutte
le amministrazioni coinvolte ed infatti il 5 febbraio 1996 veniva esegui-
ta la festa di inaugurazione dei lavori ed inoltre:

dai lavori di scavo emergevano importantissimi reperti archeo-
logici e risultava che affannosamente la soprintendenza archeologica di
Napoli aveva «coperto» la situazione; comunque i lavori sono partiti
privi del nulla osta preventivo richiesto per legge e mai è stata disposta
una sospensione benchè il Ministero per i beni culturali abbia dovuto ri-
servare, molto dopo l’inizio dei lavori, un’area del cantiere a parco
archeologico;

il progetto non ha mai ricevuto dall’Enel il nulla osta previsto
dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 21 aprile 1992 a
causa della presenza di 3 elettrodotti a 220.000 volt, minacciosi per l’ef-
fetto campi magnetici-tumori;

nessuna indagine ambientale è stata eseguita, nonostante innu-
merevoli denunzie da parte dello stesso ufficio sanitario locale, per l’esi-
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stenza di enormi quantitativi di amianto nella limitrofa stazione ferrovia-
ria e per l’esistenza di due discariche abusive, discariche che sono state
man mano livellate e, pare, siano servite al riempimento e livellamento
del suolo;

che l’amministrazione provinciale di Caserta riceveva, in data 27
febbraio 1996, richiesta di annullamento delle concessioni edilizie
nn. 55, 56 e 57 rilasciate dal comune di Gricignano perchè illegittime
per essere state emesse nel quadro di un programma costruttivo già di
per sè dichiarato illegittimo dal CTR provinciale nel 1994 e dal TAR
della Campania nel 1995;

che l’amministrazione provinciale, con delibera consiliare n. 101
del 21 maggio 1996, approvava la variante al piano regolatore generale
di Gricignano d’Aversa richiamando il parere del CTR provinciale; tale
parere, ove letto, richiama la famosa conferenza dei servizi del 13 di-
cembre 1994 convocata dal Ministero della difesa – che nulla aveva
espresso come già detto – e poi non analizza l’insediamento della
US-Navy rimettendosi alla relazione acquisita agli atti e redatta dallo
studio Abbamonte-Como;

che risulta singolare come il CTR si appoggi, per l’analisi di una
variante, ad un parere di uno studio che, per di più, è notoriamente con-
sulente del costruttore che sta devastando il territorio di Gricignano;

che, comunque, la variante così approvata, trasmessa alla regione
Campania, non ha ricevuto il visto di conformità alla legge come previ-
sto dall’articolo 5, comma 2, della legge regionale n. 14 del 1982;

che, infatti, la regione Campania, con proprio decreto n. 689 del
28 gennaio 1997, ha negato il visto di conformità, e quindi la esecuti-
vità della variante al piano regolatore generale di Gricignano, sulla base
della illegittimità dell’applicazione dell’articolo 51 della legge n. 865 del
1971;

che gli aspetti sospetti della situazione diimpasseacquistano i
contorni inquietanti di cui in apertura allorquando, ad aprile 1997, lo
stesso prefetto di Caserta, sulla base di una richiesta delle organizzazio-
ni sindacali, riuniva a Caserta addirittura il presidente della giunta regio-
nale Antonio Rastrelli e lo stesso presidente Ventre, sostituito, per indi-
sposizione, dal vice presidente avvocato Coronella, i quali, recatisi di
persona alla riunione – ben guardandosi dal definirla Conferenza dei
servizi e della quale non è stato redatto alcun verbale – decidevano di
nominare una commissione di esperti che trovasse una «soluzione al
problema di Gricignano»;

che a tutt’oggi, oltre al gravissimo episodio che vede riunite in-
torno ad un tavolo le massime autorità territoriali per trovare una solu-
zione ad un abuso edilizio in atto, la commissione di esperti, fra cui è
anche l’Avvocatura dello Stato, nulla ha determinato dopo oltre 2 mesi
mentre in questomare magnumdi coperture la società costruttrice ha
bellamente ed indisturbatamente continuato ad innalzare fabbricati su
fabbricati e, praticamente, sta consegnando a piccoli gruppi gli apparta-
menti alla Marina USA,



Senato della Repubblica XIII Legislatura– 186 –

206a SEDUTA 24 GIUGNO 1997ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

si chiede di sapere:
se i responsabili degli enti territoriali (settori archeologia ed am-

biente) abbiano relazionato sull’argomento;
se sia lecito voler individuare le ragioni per le quali a Gricigna-

no d’Aversa in provincia di Caserta si continua a costruire nonostante le
accertate violazioni della legge dello Stato.

(4-06602)

MANZI, MARCHETTI, MARINO. – Al Ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. –Premesso:

che dal 1o gennaio al 7 giugno 1997 sono state effettuate nei
cantieri di Roma e provincia soltanto 246 ispezioni da parte delle azien-
de sanitarie locali; l’organico degli ispettori del lavoro, già ampiamente
sottonumero, vede impegnati appena 8 funzionari che da soli dovrebbero
controllare circa 8.500 cantieri edili a Roma e provincia;

che a questo bisogna aggiungere che l’orario di lavoro degli
ispettori (dalle ore 8.00 alle ore 14.00) non aiuta i controlli;

che infine sembra che la delibera della regione Lazio per l’as-
sunzione di 154 nuovi ispettori sia rimasta inevasa,

si chiede di sapere come intenda intervenire il Governo per assicu-
rare il rispetto delle leggi e tutelare la salute dei lavoratori.

(4-06603)

NOVI. – Al Ministro dei lavori pubblici e per le aree urbane. –
Premesso che all’interrogante è pervenuta la seguente nota:

«Il sottoscritto sindaco del comune di San Prisco (Caserta) con la
presente rivolge a codesto spettabile Ministero quesito al fine di una
corretta interpretazione dell’articolo 35 della legge n. 865 del 1971 così
come sostituito dalla legge n. 662 del 1996.

Si premette:
questo Ente con atto di consiglio comunale n. 8 del 26 febbraio

1993 ha adottato il piano di edilizia economica e popolare su cui la
giunta provinciale con atto n. 1478 del 1993 ha apposto il visto di
conformità;

il consiglio comunale con atto n. 2 del 2 febbraio 1996 ad ogget-
to: “piano di edilizia economica e popolare formulazione ed approvazio-
ne criteri di assegnazione - Approvazione schemi di convenzione” preso
atto dal Coreco in seduta del 26 febbraio 1996, protocollo n. 558/S, ha
approvato i criteri per l’assegnazione di lotti nelle aree piano di edilizia
economica e popolare e gli schemi di convenzione.

Successivamente con atto di consiglio comunale n. 21 del 3 maggio
1996 ad oggetto “Esame e approvazione regolamento per la cessione in
diritto di superficie ed in proprietà delle aree piano di edilizia economi-
ca e popolare e schema bando di assegnazione - Nomina commissione”
è stato approvato il regolamento e nominata la commissione per l’esame
delle istanze e le assegnazioni.

La predetta delibera consiliare n. 21 è stata con provvedimento del
Coreco in seduta del 27 maggio 1996, protocollo n. 1505/S, parzialmen-
te annullata limitatamente alla parte relativa alla previsione dell’ultimo
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comma dell’articolo 4 del regolamento che così recitava “nel caso che
le istanze per l’attribuzione dell’assegnazione in diritto di proprietà da
parte di cooperative proprietarie di lotti ricadenti sia nell’uno che
nell’altro comparto dovesse essere superiore al 40 per cento si darà pre-
ferenza alle stesse per l’assegnazione in diritto di superficie”.

L’annullamento da parte del Coreco è stato disposto in quanto la
previsione predetta è in netto contrasto con l’articolo 35 della legge
n. 865 del 1971 laddove viene chiaramente disposto che le aree compre-
se nel piano di zona 167, nei limiti di una quota non inferiore al 20 per
cento e non superiore al 40 per cento del volume edificabile, sono cedu-
te in proprietà alle cooperative edilizie con preferenza per i proprietari
espropriati, purchè questi siano in possesso dei prescritti requisiti.

Si precisa che la quota determinata dal consiglio comunale è del 40
per cento.

Il consiglio comunale con proprio atto n. 51 dell’8 ottobre 1996,
preso atto dal Coreco in seduta 24 ottobre 1996, protocollo n. 3149/S,
ha preso atto del provvedimento di annullamento parziale adottato dal
Coreco sulla deliberazione predetta n. 21 del 1996.

Il comune di San Prisco, ultimati gli adempimenti procedurali con-
nessi alle notifiche ai proprietari delle aree ricomprese nell’area piano di
edilizia economica e popolare, ha pubblicato il bando di assegnazione
all’albo pretorio, nei comuni confinanti, sul bollettino ufficiale della re-
gione Campania e sul foglio annunci legali della provincia di Caserta,
concedendo il termine di quarantacinque giorni per la presentazione del-
le istanze a decorrere dalla data di pubblicazione, avvenuta il 20 gen-
naio 1997.

Nelle more del bando, per rettificare un errore materiale, è stata di-
sposta anche la pubblicazione di unaerrata corrige.

Prima della pubblicazione del bando è entrata in vigore la legge
n. 662 del 23 dicembre 1996 che all’articolo 3, comma 63, letterac), ha
sostituito il testo del comma 11 dell’articolo 35 della legge 22 ottobre
1971, n. 865, sulla base del quale erano stati adottati tutti i provvedi-
menti consiliari sopra descritti.

Il nuovo testo del comma 11 dell’articolo 35 predetto, nel prevede-
re la concessione in diritto di superficie o la cessione in proprietà, am-
plia la fascia dei potenziali concessionari, rispetto al vecchio testo del
comma 11, introducendo la possibilità di cessione in proprietà per i con-
sorzi di cooperative, per le imprese di costruzioni e loro consorzi, senza
più limitare, come nel vecchio testo la possibilità di cessione delle aree
nei limiti di una quota ricompresa tra il 20 e il 40 per cento, in termini
volumetrici di quelle comprese nei piani.

I provvedimenti deliberativi sopra richiamati erano stati adottati dal
consiglio comunale nel rispetto delle disposizioni dell’articolo 35, com-
ma 11, prima della sostituzione avvenuta con legge n. 662 del 1996 le
cui disposizioni sono entrate in vigore il 1o gennaio 1997 mentre il ban-
do è stato pubblicato il giorno 20 gennaio 1997, cioè dopo l’entrata in
vigore della legge n. 662 del 1996.

Dalla descrizione innanzi prospettata emerge la necessità per questo
ente, per l’esame delle domande pervenute, di individuare, al fine del
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corretto procedimento, la normativa da applicare, poichè gli atti sono
stati tutti adottati sotto l’imperio di una norma che successivamente è
stata sostituita e sotto la cui vigenza è stato pubblicato il bando, atto fi-
nale di un procedimento complesso e conseguenziale di atti tutti formal-
mente esecutivi.

Premesso quanto sopra, si chiede di conoscere l’avviso ed il parere
di codesto Ministero in ordine a quanto segue:

a) la sostituzione del comma 11 dell’articolo 35 della legge
n. 865 del 1971 disposta con la legge n. 662 del 1996 ha natura generale
e tale da incidere sugli atti adottati sotto l’imperio del vecchio testo ma
non ancora portati alla definitiva conclusione con l’assegnazione?

b) Qualora la sostituzione del testo non incida sugli atti adottati
prima del 31 dicembre 1996 può, comunque, inficiare le determinazioni
adottate in quanto il bando di assegnazione, approvato prima del 31 di-
cembre 1996 è stato pubblicato il 20 gennaio 1997, sotto la vigenza del
testo innovato?

c) Qualora le nuove previsioni non vadano ad incidere sui prov-
vedimenti adottati dall’ente, può il comune procedere all’esame ed ai
provvedimenti di assegnazione sulla base degli atti e con le modalità già
disposte? In tal caso la nuova disposizione legislativa ha fatto o potrà
far sorgere in capo ai richiedenti interessi legittimi e/o diritti nuovi o di-
versi rispetto al vecchio dettato normativo?

d) Qualora, invece, il nuovo testo del comma 11 fosse cogente
per l’attività dell’ente e si ritenesse obbligatoria per il comune la rinno-
vazione degli atti per l’adeguamento alle nuove previsioni, quali interes-
si e/o diritti potrebbero essere evidenziati dai soggetti che hanno formu-
lato l’istanza di assegnazione? Potrebbe verificarsi l’ipotesi di lesioni di
legittime aspettative o interessi consolidatisi e lesi da provvedimenti
nuovi e diversi che l’ente andasse ad adottare?

e) La nuova previsione del comma 11 dell’articolo 35, non pre-
vedendo più il limite per la cessione di proprietà, ha di fatto ampliato la
possibilità di cessione in proprietà, sempre in presenza dei requisiti. Ta-
le ampliamento va inteso in senso illimitato, rispetto alla volumetria, sì
da poter ritenere, nella ipotesi estrema, che tutte le aree possano essere
cedute in proprietà, oppure, tale ipotesi può dall’ente, nella estrinseca-
zione di una sua autonoma potestà regolamentare, essere disciplinata e/o
limitata? Tale circostanza è di rilevante importanza in specie nella ipote-
si che il parere fosse nel senso della necessità di rinnovazione degli
atti.

f) La nuova previsione del testo dell’articolo 35, comma 11, co-
me espresso in premessa, consente la cessione in proprietà anche alle
imprese e ai loro consorzi; in particolare si chiede di conoscere quali
debbano essere i requisiti posseduti dalle imprese o dai loro consorzi ol-
tre a quelli relativi alla attività esercitata e all’iscrizione negli albi di
competenza. Tale circostanza è di particolare rilevanza anch’essa nella
ipotesi che l’avviso fosse quello di una necessità di rinnovazione degli
atti.

Dalle considerazioni sopra evidenziate, emerge l’estrema difficoltà
per l’ente per dar corso agli atti di competenza.»,
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si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo intenda fornire un
chiarimento sulle questioni poste dall’amministrazione comunale di San
Prisco.

(4-06604)

MARCHETTI, RUSSO SPENA. –Al Ministro degli affari esteri e
per gli italiani all’estero. –Per conoscere quali iniziative abbia intrapre-
so il Ministro in indirizzo allo scopo di accertare la veridicità, e le even-
tuali conseguenze, della denuncia fatta, prima dall’autorevole giornale
italo-venezuelano di Caracas, poi nella sede del Consiglio generale degli
italiani all’estero dal rappresentante del Venezuela, di possibili irregola-
rità nella gestione del cospicuo finanziamento (quasi due miliardi) desti-
nato alle attrezzature degli enti preposti alla gestione dei corsi di lingua
italiana;

rilevato che gli interrogativi posti da un organo di stampa e da
un membro del Consiglio generale degli italiani all’estero in sede uffi-
ciale non possono essere ignorati e non trovare risposta soddisfacente, sì
da non lasciare ombra alcuna sulla utilizzazione dei fondi, la cui desti-
nazione appare da una parte esorbitante, mentre, dall’altra, si lamentano
carenze intollerabili nei servizi dovuti alle nostre comunità all’estero,

si chiede di sapere quindi se non si intenda sollecitare una rigorosa
verifica riguardante la situazione del Venezuela e, eventualmente, analo-
ghe situazioni in altri paesi e continenti, stabilendo le responsabilità del
controllo e le garanzie democratiche che non possono non presiedere al-
la gestione degli stanziamenti di bilancio destinati all’emigrazione italia-
na nel mondo.

(4-06605)

MANZI, CÒ. – Al Ministro delle poste e delle telecomunicazioni. –
Premesso:

che i vertici dell’Ente poste hanno consegnato il documento con-
tenente le misure finalizzate al contenimento dei costi;

che questo piano prevederebbe il blocco dell’organico a 184.000
unità invece delle 204.000 mila concordate;

che con questa scelta aziendale si verificherà il taglio delle 3.200
assunzioni dei precari già preventivate e dei contratti a tempo che nei
mesi scorsi hanno reso possibile la copertura di ben 6.000 posti,

gli interroganti chiedono di sapere quali iniziative il Ministro inten-
da assumere per far rispettare l’accordo sindacale sottoscritto due anni
fa.

(4-06606)

MICELE. – Al Ministro del tesoro e del bilancio e della program-
mazione economica. –Premesso:

che il livello di attuazione dell’accordo di programma Val Ba-
sento in riferimento sia al processo di reindustrializzazione dell’area, sia
al programma infrastrutturale di cui al progetto di Parco tecnologico, è
tale per cui, ad oggi, delle 25 imprese preselezionate a norma del decre-
to del direttore generale del Ministero del bilancio e della programma-
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zione economica n. 58 del 3 agosto 1995 ed ammesse alla istruttoria fi-
nalizzata al conseguimento delle agevolazioni finanziarie, solo 8 hanno
ottenuto il relativo decreto, mentre 2 hanno superato la verifica a cura
degli istituti di credito;

che l’assenso dei benefici finanziari ad un numero così limitato
di imprese determina una innegabile economia di spesa da parte dell’en-
te finanziatore;

che, contestualmente, si verificano il perdurare di una situazione
di grave crisi dell’apparato produttivo della provincia di Matera ed un
allarmante livello di disoccupazione specie tra le giovani generazioni;

che il consorzio per lo sviluppo industriale della provincia di
Matera, sulla base di convenzioni sottoscritte in data 30 aprile 1996, ha
concluso le procedure di appalto per la esecuzione delle opere comprese
nel progetto di Parco tecnologico, dalle quali, in forza dei ribassi d’asta
offerti, si sono verificate forti economie rispetto al quadro di spesa
finanziato;

che le predette convenzioni mobilitano risorse finanziarie pari a
100 miliardi peraltro già da tempo impegnate a valere sull’Accordo di
programma (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 31 dicem-
bre 1990) e successiva «Rifasatura» (delibera CIPE 22 novembre
1990);

che, ad oggi, dopo oltre un anno e nonostante i ripetuti solleciti,
nessun accredito è stato riconosciuto al Consorzio sulle convenzioni di
finanziamento delle opere,

si chiede di conoscere quali iniziative si intenda adottare per:
accelerare le procedure per lo sblocco ed il rapido accredito delle

anticipazioni relative al finanziamento delle opere già appaltate nell’am-
bito del programma di realizzazione del Parco tecnologico della Valle
del Basento;

accogliere le proposte del Consorzio finalizzate all’utilizzo dei
ribassi d’asta determinatisi in sede di appalto delle opere del Parco tec-
nologico attraverso l’arricchimento infrastrutturale dell’area;

mantenere a disposizione delle attività produttive, ricadenti nel
territorio di competenza del Consorzio, le risorse finanziarie rivenienti
dalle economie di spese registrate in sede di attuazione del programma
di reindustrializzazione di cui all’accordo di programma.

(4-06607)

BORNACIN, BASINI, MULAS, TURINI, PALOMBO, MARRI,
COLLINO, BUCCIERO. –Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai
Ministri di grazia e giustizia, degli affari esteri e per gli italiani
all’estero e dell’interno e per il coordinamento della protezione civile. –
Premesso:

che, secondo quanto riportato dal «Borghese» del 4 giugno 1997,
esisterebbero negli archivi britannici una serie di documenti in grado di
comprovare definitivamente i gravissimi crimini commessi dai miliziani
jugoslavi nei confronti della popolazione triestina negli ultimi mesi della
seconda guerra mondiale;
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che, stando a quanto riportato dal settimanale, le vittime di que-
sta autentica opera di pulizia etnica ammonterebbero a quasi cinquemila
tra militari e civili;

che sarebbero esistiti, in un territorio sparso tra le attuali Slove-
nia e Croazia, almeno sette campi di concentramento in cui i deportati
italiani sarebbero stati reclusi e torturati dai miliziani titini;

che i numerosi appelli inviati in quei giorni al Governo italiano
da parte di autorità civili e religiose triestine sono purtroppo sistematica-
mente caduti nel vuoto;

che dai documenti raccolti dalle autorità inglesi emerge uno
spaccato di atrocità e di efferatezze assolutamente agghiacciante, che va
ad aggiungersi all’altra grande tragedia consumatasi in quel periodo nel-
la Venezia-Giulia, quella delle foibe;

che la rivelazione di queste drammatiche notizie non può restare
senza risposta da parte dello Stato, il quale ha il dovere storico, morale
e politico di dare un segnale ai familiari di quanti sono stati trucidati
per la sola colpa di essere italiani,

si chiede di sapere se quanto sopra riportato corrisponda effettiva-
mente a verità e, in caso di risposta affermativa, quali iniziative il Go-
verno italiano intenda assumere per tentare di recuperare le salme dei
deportati italiani e per ristabilire l’autentica verità storica di quel
periodo.

(4-06608)

BORNACIN. – Al Ministro di grazia e giustizia. –Premesso:
che con proprio decreto in data 20 dicembre 1996 la presidenza

della corte d’appello di Genova ha istituito il centro informatico distret-
tuale (CID) e ne ha dettagliatamente definito compiti e struttura;

che nel punto 9 della parte dispositiva di tale decreto era prevista
la possibilità di affidare incarichi di collaborazione per personale da uti-
lizzare solo per parte dell’orario di lavoro e per progetti specifici con
provvedimenti dei rispettivi capi degli uffici di appartenenza;

che tale disposizione è stata successivamente modificata da altro
decreto del presidente della corte d’appello dell’11 marzo 1997, in cui
viene disposto che gli incarichi di collaborazione ad esterni per lo svol-
gimento di progetti specifici e per parte dell’orario di lavoro potranno
essere affidati solo con provvedimento del presidente della corte stessa e
del procuratore generale della Repubblica (a seconda che si tratti di per-
sonale di uffici giudicanti o requirenti), previa consultazione dei capi
degli uffici di appartenenza;

che il processo di informatizzazione del tribunale civile di Genova
è iniziato nel 1982 con l’apertura del centro elaborazione dati (CED) di
Genova, collegato via modem con il CED del tribunale civile di
Savona;

che l’inserimento dei dati pregressi relativi alle cause civili e alle
società commerciali è stato eseguito sin dall’inizio da personale esterno,
retribuito fino al 1989 con il sistema del cottimo;
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che, terminato tale inserimento, le unità esterne hanno proseguito
l’attività con l’aggiornamento quotidiano, nelle cancellerie, dei dati già
inseriti e l’iscrizione giornaliera di nuove cause e società;

che nel 1989 tale personale è stato assunto con contratto di for-
mazione lavoro dalla «Syntax Stato» (gruppo Olivetti);

che dal 1o giugno 1991 tale rapporto di lavoro è stato trasformato
in rapporto a tempo indeterminato, con il contratto collettivo nazionale
dei metalmeccanici;

che nel corso dell’anno 1990 è stato inserito altro personale
esterno, anch’esso retribuito con prestazione occasionale dalla System &
Education di Genova, che aveva a sua volta ottenuto un contratto di su-
bappalto dalla Syntax Stato;

che nel 1992, al fine di addivenire ad un’organizzazione e ad
una gestione più corretta ed efficiente del servizio, sono state definitiva-
mente delineate le mansioni e le competenze del personale CED, sia
all’interno dell’ufficio che all’esterno, nei rapporti con le cancellerie;

che il 1o marzo 1993 il personale in subappalto è stato regolar-
mente assunto dalla CSS srl di Ravenna con contratto a termine al 31
dicembre 1993, trasformatosi poi in contratto a tempo indeterminato dal
1o gennaio 1994;

che, nel corso dell’anno 1996, il personale della CSS srl è stato
prima licenziato e poi riassunto dalla Dierre Informatica srl di Bologna,
sulla base del contratto collettivo nazionale del commercio;

che l’intera attività del CED del tribunale civile di Genova è
proseguita regolarmente, nel corso degli anni, proprio per l’esistenza di
questi contratti di collaborazione con cadenza annuale stipulati tra il Mi-
nistero di grazia e giustizia e l’Olivetti, che, a sua volta, ha subappaltato
il servizio ad altre ditte come quelle citate in precedenza;

che in questi ultimi quindici anni il personale del CED con man-
sione didata entry(operatori e programmatori) ha avuto il compito di
inserire ed aggiornare tutti i dati relativi all’attività del tribunale civile e
delle società commerciali, di preparare gli stampati utili per le cancelle-
rie e di gestire la sala macchine;

che, nel corso di questo periodo, si è creato, con il personale mi-
nisteriale, un rapporto basato sulla fiducia e sulla cooperazione recipro-
che, elementi che hanno consentito un veloce e corretto svolgimento
dell’attività del tribunale civile genovese;

che detto personale firma, in entrata ed uscita, dal cancelliere di-
rigente, con ferie subordinate all’approvazione finale dello stesso;

che le funzioni svolte dal CED sono state, più volte, anche non
prettamente di informatizzazione, essendo stati richiesti in svariate occa-
sioni servizi di competenza del personale ministeriale (copertura degli
uffici cancellerie civili e commerciali in mancanza di personale di ruolo;
deposito e annullamento marche senza firma; aggiornamento dei ruoli
cartacei, sia in presenza che non del personale ministeriale; contatti con
il pubblico per il rilascio di informazioni inerenti le cancellerie ad uten-
ti; fornitura di tutte le statistiche Istat, comprese quelle comparate per i
magistrati ad uso avanzamento degli stessi, eccetera);
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che attualmente sono presenti al CED del tribunale civile di Ge-
nova 11 dipendenti esterni (6 della Dierre Informatica srl e 5 della OIS,
sempre del gruppo Olivetti), 3 dei quali prestano servizio presso il tribu-
nale di Savona;

che un simile stato di cose è presente anche in strutture simili di
altre regioni d’Italia (10 persone esterne al CED del tribunale di Bolo-
gna-Ravenna, 10 a quello del tribunale di Bergamo-Mantova, eccetera),
non solo nei tribunali ma anche nelle procure e nelle corti d’appello, in
cui parte del personale è dipendente di coperative o di ditte comunque
esterne;

che in data 3 marzo 1997 il tribunale civile di Genova ha avan-
zato con atto n. 233/97/dir di protocollo richiesta di stipulare un nuovo
contratto di collaborazione con detto personale per l’attività didata
entry;

che il CID di Genova, con proprio motivato parere n. 06897 di
protocollo, ha espresso parere favorevole alla stipulazione di tale con-
tratto solo per ulteriori tre mesi, fino alla fine di giugno 1997;

che le motivazioni addotte per giustificare tale decisione sono le
seguenti:

a) i progetti di data entry devono essere preventivamente
quantificati, sia per quanto riguarda il numero di informazioni da
inserire nel sistema automatizzato, sia per quanto riguarda gli indi-
ci di produttività degli operatori, e possono comunque riguardare
solo i dati pregressi; la gestione dei registri informatizzati, per
quanto riguarda le sopravvenienze, dovrebbe essere dunque gestita
dalle cancellerie nell’ambito delle ordinarie attività: l’automazione
dei registri non modifica infatti le competenze dei funzionari e dei
collaboratori di cancelleria, ma solo il metodo di compilazione dei
registri stessi; secondo le osservazioni dei responsabili del CID nei
preventivi presentati dal tribunale a corredo della richiesta avanzata
non sarebbe invece possibile individuare nè un dato pregresso da
inserire nè una quantificazione di tale dato, nè tantomeno un indice
di produttività degli operatori;

b) il sistema che gestisce il ruolo del contenzioso civile di ge-
nova e Savona poggia su un’architetturamainframeormai obsoleta
e per questo in via di sostituzione, per la quale tra l’altro lo stesso
tribunale di Genova avrebbe già presentato un apposito, dettagliato
progetto basato su una nuova architetturaserver-client;tale sostitu-
zione, secondo quanto indicato nel documento del CID, dovrebbe
avvenire nell’arco temporale di tre mesi: pertanto, il vecchio siste-
ma dovrebbe essere presto superato e le sopravvenienze saranno
necessariamente gestite con il nuovo che, per sua stessa natura, do-
vrà essere utilizzato anche nelle cancellerie;

c) questo fatto implicherebbe l’inutilità di prevedere contratti
di collaborazione con esterni per un periodo di tempo più lungo dei
tre mesi necessari a transitare dal vecchio al nuovo sistema;

che una simile impostazione, se concretamente applicata, rischia
di provocare dei serissimi danni alla funzionalità dell’intero sistema in-
formatico del tribunale civile di Genova: anche qualora i tempi di con-
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segna della nuova architetturaserver-clientfossero effettivamente rispet-
tati, la difficoltà di molti dipendenti ministeriali ad utilizzare i sistemi
informatici renderebbe infatti estremamente complessa e macchinosa la
corretta gestione dei dati, con conseguenti disfunzioni e ritardi per tutto
il servizio giudiziario civile, già di per sè ingolfato dall’abnorme nume-
ro di cause in attesa di giudizio giacenti presso le cancellerie;

che non appare certo sufficiente ad attenuare gli effetti negativi
di quest’eventualità il suggerimento contenuto nel parere del CID di av-
viare corsi di alfabetizzazione informatica per tutto il personale del tri-
bunale di Genova, i quali richiedono sicuramente ben più di un trimestre
per produrre effetti tali da evitare il paventato blocco dell’attività del
CED,

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, in virtù di quanto so-
pra esposto ed in particolare in considerazione della necessità di evitare
un sensibile rallentamento dell’attività giudiziaria del tribunale civile di
Genova conseguente alla più che probabile paralisi del servizio offerto
dal CED, non ritenga opportuno intervenire per prolungare ai lavoratori
esterni il contratto didata-entry oltre i tre mesi indicati dal parere
espresso dal CID.

(4-06609)

CARCARINO, MARINO. – Al Presidente del Consiglio dei mini-
stri e ai Ministri dell’interno e per il coordinamento della protezione ci-
vile e dell’ambiente. –Premesso:

che le regioni debbono adeguare i propri piani di gestione dei ri-
fiuti a quanto disposto dal decreto legislativo del 5 febbraio 1997, n. 22,
con il quale sono state recepite le direttive comunitarie in materia e,
conseguentemente, esse e gli altri enti locali debbono obbligatoriamente
promuovere la raccolta differenziata dei rifiuti urbani e il recupero, riuti-
lizzo, riciclaggio dei medesimi;

che vi è l’obbligo dei detentori di imballaggi secondari e terziari
– articolo 35 del decreto legislativo citato – di provvedere al loro impe-
gno, recupero o riciclaggio direttamente oppure avvalendosi di soggetti
terzi;

che è urgente e prioritario definire gli interventi di programma-
zione e attuativi, previa indicazione degli obiettivi quantitativi atti a rea-
lizzare la raccolta differenziata e il recupero dei rifiuti, nonchè la produ-
zione di compost e di combustibili derivanti dalle frazioni di umido e di
secco raccolte separatamente;

che il potenziamento degli impianti di smaltimento esistenti (in-
cenerimento e recupero energetico e discariche) o la realizzazione di
nuovi impianti debbono necessariamente conformarsi ai criteri e agli
obiettivi di cui al citato decreto legislativo, anche ai fini della riduzione
della dimensione e del contenimento dei costi di realizzazione;

considerato:
che con ordinanza n. 2560 del 2 maggio 1997 del Ministro

dell’interno si disponeva la proroga dei termini al 31 dicembre 1997 dei
poteri commissariali affidati al presidente della giunta regionale della
Campania, a condizione che il piano presentato il 31 dicembre 1997 dal
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commissario delegato-presidente della regione fosse adeguato al decreto
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, entro un mese dalla data di pubblica-
zione della citata ordinanza;

che il commissario straordinario-presidente della regione è am-
piamente inadempiente sia nei tempi sia nell’attuazione delle disposizio-
ni contenute nella citata ordinanza, in particolare per l’attuazione degli
obiettivi da raggiungere in merito alla raccolta differenziata, al recupero
delle materie prime e alla produzione di compost,

si chiede di sapere:
se il Governo non ritenga esaurita la fase di eccezionalità che

motivava la delega commissariale al presidente della giunta regionale
della Campania e conseguentemente di revocare tale delega;

se altresì non ritenga necessario diramare alla regione Campania
precise direttive, atte ad accelerare l’azione legislativa di adeguamento
del piano regionale alle direttive del decreto legislativo n. 22 del 5 feb-
braio 1997 e che contemplino l’obbligatorietà dell’applicazione delle di-
rettive comunitarie sulle procedure di valutazione d’impatto ambientale
per ogni impianto di trattamento dei rifiuti con qualsivoglia tecnologia e
con l’invito a non rilasciare più alcuna autorizzazione per la realizzazio-
ne di nuovi impianti di smaltimento dei rifiuti finchè non venga garanti-
to il raggiungimento degli obiettivi previsti dalla suddetta ordinanza e
dal decreto legislativo n. 22 del 1997.

(4-06610)

BORNACIN. – Al Ministro delle poste e delle telecomunicazioni. –
Premesso:

che sabato 24 maggio 1997 si è tenuto ad Ormea (Cuneo) un im-
portantissimo convegno organizzato dai Lions Club sull’annoso proble-
ma della strada statale n. 28;

che a questa manifestazione hanno partecipato la regione Liguria,
la regione Piemonte, la provincia di Cuneo, la provincia di Imperia, ta-
luni parlamentari liguri (tra i quali lo scrivente), taluni parlamentari pie-
montesi e l’assessore regionale ligure;

che la RAI regionale della Liguria non ha trasmesso nulla nel te-
legiornale di sabato e domenica,

si chiede di sapere:
i motivi per i quali il servizio televisivo pubblico abbia ignorato

completamente questa importante iniziativa;
se corrisponda a verità che sia stato offerto gratuitamente alla

RAI un servizio sulla manifestazione e che la redazione genovese ha
rifiutato;

se le motivazioni che abbiano indotto la TGR ligure a non ripor-
tare questa notizia non siano da addebitare al fatto che, mentre la pro-
vincia di Imperia e la regione Piemonte sono sostanzialmente pronte
sulla statale n. 28, la regione Liguria appare in forte ritardo per quanto
di sua competenza.

(4-06611)
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TOMASSINI. – Al Ministro di grazia e giustizia. –(Già
3-00248).

(4-06612)

RIGO, DE CAROLIS, MAZZUCA POGGIOLINI. –Al Ministro
della pubblica istruzione e dell’università e della ricerca scientifica e
tecnologica. –Premesso che il delitto della studentessa universitaria
Marta Russo, barbaramente assassinata all’interno dell’ateneo romano,
ha scosso profondamente l’opinione pubblica, si chiede di conoscere:

per quali motivi il Ministro in indirizzo non abbia consultato il
magnifico rettore e l’organo di autogoverno dell’università La Sapienza
di Roma prima di rispondere in Parlamento e se questo atteggiamento
sia da porre in relazione ad una serie di fatti accaduti negli ultimi mesi,
come:

il Ministro, senza avvertire o contattare il magnifico rettore
dell’università La Sapienza di Roma, ha ricevuto dieci presidi di
facoltà al Ministero per parlare dei problemi di quella università;

lo stesso Ministro ha invitato a partecipare ad una riunione al
Ministero anche le organizzazioni sindacali nonchè le rappresentan-
ze studentesche senza preavvisare il citato magnifico rettore;

che nel collegato alla finanziaria era stato proposto un emen-
damento tendente ad impedire al professor Tecce di ricandidarsi al-
le elezioni per rettore, emendamento che al Ministero si chiamava
comunemente «emendamento Tecce»;

che lo stesso Ministro ha costituito una commissione sin dal
settembre scorso per i problemi della Sapienza senza darne comu-
nicazione al rettore e agli organi di autogoverno dell’ateneo e sen-
za che ne facesse parte il rettore stesso o un suo rappresentante;

che si è impedito ad un dirigente del Ministero dell’università
di assumere le funzioni di direttore amministrativo della Sapienza
perchè ciò avrebbe favorito il rettore;

qualora corrispondesse a realtà quanto sopra enunciato, quali sia-
no i motivi che hanno spinto il Ministro ad agire in questo modo.

(4-06613)

BEVILACQUA. – Al Ministro della sanità. –Premesso che la
commissione competente a redigere le tremila domande per consentire
lo svolgimento della prova attitudinale per l’assegnazione di sedi farma-
ceutiche, ai sensi del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
n. 298 del 1994, ha concluso i lavori, l’interrogante chiede di sapere
quali siano le iniziative che il Ministro della sanità intenda assumere per
consentire la successiva diffusione delle predette domande presso la pro-
fessione farmaceutica al fine di garantire la massima trasparenza nelle
nuove procedure concorsuali e soprattutto per impedire che, in assenza
della pubblicazione, si verifichino discriminazioni nella preparazione tra
gli stessi candidati.

(4-06614)
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BEVILACQUA, MARRI. – Al Ministro della pubblica istruzione
e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica. –Premesso:

che, a seguito di numerosi quesiti posti dai capi d’istituto delle
scuole di ogni ordine e grado e dei ricorsi pervenuti ad alcuni provvedi-
tori agli studi, questi ultimi hanno ritenuto di effettuare una disamina
della problematica normativa inerente il godimento delle ferie da parte
del personale docente a tempo determinato;

che con lettere protocollo, inviate agli stessi dirigenti scolastici, i
provveditori hanno sottolineato quanto segue: «Il CCNL, in vigore dal 4
agosto 1995, all’articolo 25, comma 1, nel dettare disposizioni in mate-
ria di congedo ordinario del personale assunto con contratto a tempo de-
terminato rinvia alla norma che disciplina la stessa materia nei confronti
del personale assunto con contratto di lavoro a tempo indeterminato (ar-
ticolo 19)»;

che nel comma 9, del citato articolo 19, è previsto che il conge-
do ordinario debba essere fruito durante i periodi di sospensione delle
attività didattiche (1o luglio-31 agosto) mentre non prevede espressa-
mente tale fruizione nel periodo di interruzione delle lezioni (festività
natalizie, pasquali, eccetera);

che durante la rimanente parte dell’anno, la fruizione delle ferie
è consentita per un periodo non superiore a sei giornate lavorative, pur-
chè ciò non comporti oneri aggiuntivi;

che, inoltre, nello stesso articolo 19, comma 8, è previsto che le
ferie debbano essere richieste dall’interessato e, quindi, non possono es-
sere attribuite d’ufficio;

che, stante il profilo problematico della materia e ai fini di una
corretta applicazione delle disposizioni citate, i provveditori hanno av-
viato presso l’ARAN la procedura di interpretazione autentica prevista
dall’articolo 17 del contratto collettivo nazionale di lavoro;

che in attesa della suddetta interpretazione gli stessi hanno rite-
nuto necessaria la sospensione di ogni assegnazione d’ufficio del conge-
do ordinario,

gli interroganti chiedono di sapere se, con riferimento alla materia
riguardante il congedo del personale della scuola, non si ritenga di do-
ver equiparare le aspettative del personale assunto con contratto a tempo
determinato a quelle del personale assunto con contratto a tempo
indeterminato.

(4-06615)

BUCCIERO. – Al Ministro di grazia e giustizia. – Premesso:
che nel dicembre 1994 si sono verificati gravi conflitti tra il reg-

gente della procura della Repubblica presso il tribunale di Bari e il capo
della direzione distrettuale antimafia, in ordine alla gestione di alcuni
collaboranti di giustizia;

che tali conflitti hanno causato un procedimento penale nei con-
fronti del procuratore reggente, dottor Angelo Raffaele Bassi;

che della sentenza se ne riporta uno stralcio che fornisce un qua-
dro significativo della vicenda:

«omissis...Ciò premesso osserva il Collegio che il comportamen-
to nell’occasione tenuto dal dott. Bassi, non integra la fattispecie crimi-
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nosa, che allo stesso è stata contestata. Se è infatti pacifico che la nor-
ma dell’articolo 328 c.p. trova applicazione anche nei confronti dei ma-
gistrati – ancorchè gli stessi non siano espressamente menzionati nel te-
sto novellato dall’art. 16 della legge 86/90 – deve anzitutto rilevarsi,
con riferimento al caso di specie, che il dott. Bassi – al quale il Cavalla-
ri si era rivolto come ad un amico, non già nella veste di procuratore
della Repubblica – non aveva alcun obbligo di formalizzazione delle
confidenze fattegli, e bene ha fatto nell’occasione – non appena il Ca-
vallari ebbe ad accennargli all’anonimo contro il dott. Maritati – a fer-
mare immediatamente l’amico e a consigliare allo stesso, se riteneva di
avere qualcosa da denunciare, di presentare un esposto all’Autorità giu-
diziaria. Nè è pensabile che il dott. Bassi fosse tenuto a raccogliere a
verbale, illico et immediate, le confidenze del Cavallari, ritardando la
sua partecipazione all’udienza preliminare avanti al Gip, cui doveva pre-
sentarsi – sia perchè il Cavallari gli aveva fatto appena un accenno som-
mario all’anonimo, in qualità di amico, e sia perchè – diversamente opi-
nando – si arriverebbe all’assurdo che ogni Pm dovrebbe essere fornito
di un kit (completo di registratore, computer e stampante) che dovrebbe
sempre portare con sè per verbalizzare immediatamente qualsiasi sfogo
a lamentela del cittadino, non importa se incontrato casualmente in uffi-
cio e per strada. Ne consegue che il rifiuto, opposto dal dott. Bassi alla
richiesta dei colleghi della Direzione distrettuale antimafia non può con-
siderarsi indebito ma, al contrario, appare connotato da valide ragioni di
legittimazione (come espressamente chiarito da Cass. 17/1/1990 Ram-
pa). Ma vi è di più: lungi dal tenere per sè la confidenza del Cavallari,
il dott. Bassi ne ha lealmente ed immediatamente resi edotti i magistrati
della Direzione distrettuale antimafia, per cui in applicazione del ricor-
dato principio di diritto il risultato soddisfattivo previsto dalla norma in
esame, deve ritenersi comunque raggiunto, con la conseguenza che l’at-
to non può considerarsi rifiutato. Al riguardo infatti è appena il caso di
ricordare che i magistrati della Direzione distrettuale antimafia di Bari
hanno provveduto a dare comunicazione dell’accaduto lo stesso giorno,
al Procuratore della Repubblica di Potenza, dove già pendeva un proce-
dimento penale che, per quello stesso fatto, vedeva come parte offesa il
dott. Maritati. Appare poco chiaro il motivo per cui il dott. Maritati che
versava nella descritta situazione di conflitto di interessi tra la qualità di
magistrato inquirente e quello di parte offesa, non ha avvertito la neces-
sità di astenersi dal prendere parte a qualsiasi iniziativa del suo ufficio
in relazione ad un fatto che lo riguardava personalmente, ed abbia anzi
redatto unitamente ai colleghi Chieco e Scelsi la relazione inviata in da-
ta 23.12.94 al procuratore della Repubblica di Potenza. Del resto è stato
lo stesso dott. Maritati a precisare in udienza, da un lato, che fin dal pe-
riodo della collaborazione – iniziata nel settembre 1994 (come risulta
dal verbale della riunione di coordinamento tenutasi il 4.10.94 presso la
Procura di Potenza, alla quale il dott. Bassi non partecipò perchè non
era stato invitato) – il Cavallari “aveva detto chi era stato a scrivere
l’anonimo, chi lo aveva chiesto e chi lo aveva invitato” (pag. 47 udien-
za del 27.2.97), e inoltre “che a scrivere l’anonimo era stato il col. Ita-
liano ...questo particolare già lo conoscevo perchè il Cavallari l’aveva
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detto già ai magistrati di Potenza” (ivi pag. 49). Per concludere sul pun-
to, ritiene pertanto il Collegio alla stregua delle esposte risultanze e con-
siderazioni che alcun addebito possa essere mosso al dott. Bassi, per la
mancata comunicazione al procuratore della Repubblica di Potenza delle
notizie confidenziali fattegli dal Cavallari, relative all’autore dell’asso-
ciazionismo contro il dott. Maritati. Si impone pertanto l’assoluzione
dell’imputato dal reato di cui al capo B) della rubrica, perchè il fatto
non sussiste»;

che, nonostante la piena assoluzione, il processo ha comunque
infangato l’onorabilità e ha danneggiato la carriera del dottor Bassi, co-
stretto a fare la spola tra Bari e Napoli, dove egli è stato trasferito;

che il dottor Maritati che versava nella situazione di conflitto di
interessi tra la qualità di magistrato inquirente e quella di parte offesa,
non ha avvertito la necessità di astenersi dal prendere parte a qualsiasi
iniziativa del suo ufficio in relazione ad un fatto che lo riguardava per-
sonalmente, ma bensì ha redatto unitamente ai colleghi Chieco e Scelsi
la relazione inviata in data 23 dicembre 1994 al procuratore della Re-
pubblica di Potenza;

che il giornale «Il Quotidiano» del 1o giugno 1997 ha riportato
integralmente la sentenza e un commento emblematico del quale si ri-
porta una parte: «Chi ha letto anche nei giorni scorsi le precedenti fra-
zioni della sentenza Bassi ha potuto comprendere perchè molto spesso,
quando si parla di Tribunale di Bari, riaffaccia la brutta immagine di
“Palazzo dei veleni”. Esposti anonimi per infangare colleghi scomodi,
amicizie usate per ricattare, indagini occultate, carrierismi a tutti i costi,
cultura del sospetto sono soltanto alcuni degli aspetti deteriori balzati
agli occhi leggendo della sentenza assolutoria del dottor Bassi, uomo se-
rio, professionista integerrimo»,

si chiede sapere:
quale sia il giudizio del Ministro sul succitato commento de «Il

Quotidiano»;
se ritenga che, nella fattispecie, il comportamento del dottor Ma-

ritati sia stato ortodosso e consono ai doveri del suo ufficio;
se il Ministro abbia già svolto indagini dirette ad accertare le re-

sponsabilità, nell’ambito della Direzione nazionale antimafia e nell’am-
bito degli uffici giudiziari di Bari;

quali ulteriori iniziative intenda assumere per ristabilire la verità
e per tutelare l’onorabilità e la carriera del dottor Bassi, che dalla vicen-
da è uscito, suo malgrado, pesantemente danneggiato.

(4-06616)

BORNACIN. – Ai Ministri dell’interno e per il coordinamento del-
la protezione civile e delle poste e delle telecomunicazioni. – Pre-
messo:

che è stato recentemente istituito dalla TGR di Genova il Televi-
deo regionale della Liguria;

che il comune di Genova e la regione Liguria hanno provveduto
ad acquistare per diverse centinaia di milioni il diritto di diffondere tra-
mite questo servizio le loro informazioni, investendo anche una notevole
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quantità di denaro in un’intensa campagna di promozione su giornali ed
affissioni;

che una simile circostanza appare del tutto ingiustificata, non es-
sendo chiaro il motivo per il quale il comune di Genova e la regione Li-
guria siano costretti a pagare profumatamente un servizio pubblico per
fornire ai cittadini notizie che sarebbero comunque loro dovute;

che questa vicenda ha scatenato le giustificate proteste delle
emittenti locali, le quali, tramite l’associazione TV locali FRT, hanno
duramente stigmatizzato l’episodio, mettendo in evidenza la grave situa-
zione di difficoltà in cui sono costrette ad operare per via della continua
intrusione degli enti pubblici nel mondo dell’informazione locale;

che questa situazione pone anche dei seri problemi di carattere
politico circa l’effettiva libertà e pariteticità di un’informazione mono-
polizzata dalle istituzioni rappresentative,

si chiede di sapere:
se quanto sopra riportato corrisponda a verità;
se si ritenga il comportamento del comune di Genova e della re-

gione Liguria effettivamente rispondente all’esigenza di ottimizzare
l’utilizzo del denaro pubblico, in un momento in cui si tenta di contene-
re la spesa dello Stato un po’ a tutti i livelli.

(4-06617)

Interrogazioni da svolgere in Commissione

A norma dell’articolo 147 del Regolamento, le seguenti interroga-
zioni saranno svolte presso le Commissioni permanenti:

1a Commissione permanente(Affari costituzionali, affari della
Presidenza del Consiglio e dell’Interno, ordinamento generale dello Sta-
to e della pubblica amministrazione):

3-01122, della senatrice Barbieri, sul maltempo che ha interessato
nei giorni scorsi la provincia di Ferrara;

10a Commissione permanente(Industria, commercio, turismo):

3-01123, del senatore Besostri, sull’eventuale chiusura dell’Istituto
sperimentale di orticoltura di Montanaso Lombardo;

11a Commissione permanente(Lavoro, previdenza sociale):

3-01125, dei senatori Manzi ed altri, sulla FIAT-Avio di Torino.


